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    Zoe. Il tuo nome è Zoe Kildare adesso.


    Zoe si ammonì mentalmente mentre camminava avanti e indietro, la sua agitazione non faceva che aumentare quando si fermava per controllare l’orologio. Dov’era? Rusty sarebbe dovuta essere lì ormai. La mente di Zoe correva su una serie di raccapriccianti possibilità. E se fosse stata scoperta? E se fosse stata lei a mettere Rusty in pericolo?


    La porta si spalancò e lei riuscì a malapena a reprimere un grido di paura. Si afflosciò per il sollievo quando la sua amica del college, Rusty Kelly, irruppe con una pila di cartelle e fogli.


    Rusty lasciò cadere il suo carico sul tavolino da caffè e avvolse Zoe in un forte abbraccio. Le due ragazze si tennero strette per un lungo momento prima che Rusty, alla fine, si allontanasse. Il suo sguardo vagò su e giù lungo Zoe come per valutarne le condizioni.


    «Stai bene?» chiese Rusty ansiosa.


    Zoe deglutì e annuì nonostante le lacrime le pungessero le palpebre.


    Rusty le diede un altro abbraccio stritolante e Zoe si strinse alla sua amica con altrettanta forza. Poi Rusty la guidò verso il divano vicino e la costrinse a mettersi seduta, accomodandosi in diagonale rispetto a lei e raccogliendole le mani nella propria salda presa.


    «Qualcuno ti ha seguita? Hai visto qualcosa fuori dall’ordinario o hai avuto la sensazione che qualcuno ti stesse osservando?» chiese Rusty allarmata.


    Zoe scosse la testa. «No, non credo. Sono stata attenta. Ho fatto tutto quello che mi hai detto. Ho fatto in modo che sembrasse che mi stessi dirigendo a ovest, verso la California.»


    Rusty annuì con approvazione. «Va bene, ma non possiamo permetterci di perdere tempo né possiamo cullarci su un falso senso di sicurezza. Sei andata al college qui ed è una città che conosci, quindi è ragionevole considerarlo un posto in cui verresti.»


    «Non posso restare qui.» Zoe quasi si strozzò.


    «No, non puoi» disse Rusty con calma. «Ho bisogno che tu risponda ad alcune domande per me, Stel... voglio dire Zoe. Accidenti. Non possiamo permetterci sbagli. Devi essere consapevole e all’erta in ogni momento. Non puoi avere reazioni se senti il tuo vero nome. Nemmeno un sussulto, non puoi mostrare alcuna consapevolezza. Devi comportarti come se presumessi che chiunque lo stia usando stia chiamando il nome di qualcun altro. E devi assolutamente essere consapevole del tuo pseudonimo e comportarti come se fosse il nome con cui sei nata.»


    Zoe annuì, stringendo con più forza le mani di Rusty. Sentiva il cuore come se stesse per fuggirle fuori dal petto. Da quando, sei giorni prima, aveva sentito la conversazione di Sebastian, o chiunque diavolo fosse, non era passato un minuto in cui la paura non fosse stata una presenza viva, costante per lei. La sua intera vita era stata sconvolta il giorno in cui era stata annientata e aveva capito quanto stupida e ingenua era stata. Lo era sempre stata.


    «Zoe è un nome che conosco molto bene» ammise, abbassando gli occhi imbarazzata. «Quando ero bambina, mi sentivo così isolata... così sola che mi inventai un’amica immaginaria. Zoe. Zoe Kildare. Non avevo altri amici. Ero un’estranea a casa mia. Mio padre a malapena si accorgeva della mia presenza.»


    Si interruppe, piangendo ancora una volta. Accidenti. Non aveva mai pianto per suo padre o per un bastardo come Sebastian. Non era mai stata importante per nessuno in vita sua, quindi perché avrebbe dovuto credere per un momento che sarebbe stata importante per l’uomo che era diventato il suo amante? Un uomo che aveva sentito ridere e dire che fatica fosse dover scopare con una perdente come lei. Solo il ricordo la fece rabbrividire per l’umiliazione.


    «Oh tesoro» disse Rusty, i suoi stessi occhi che si illuminavano di lacrime.


    Zoe scosse la testa, rilassando le labbra. «Non valgono le tue lacrime o le mie. Ora, che domande avevi per me?»


    Rusty sospirò ma tornò sulla questione principale. «Hai mai menzionato me, il mio nome, qualcosa su di me, a Sebastian, a tuo padre o a chiunque altro? Pensaci bene, Zoe. È importante.»


    Zoe si accigliò mentre ci ripensava. Ma no. Non avrebbe mai messo in nessun modo Rusty in pericolo: Rusty era la sua prima e unica, vera amica. L’unica persona reale e leale. Scosse la testa in risposta alla domanda.


    «Sei sicura al cento percento?» insistette Rusty.


    «Non è che avessi un vero dialogo con mio padre» disse Zoe amaramente. «E quando ero con Sebastian non parlavamo della mia vita al di fuori della nostra ‘relazione’. Ero troppo preoccupata che potesse scoprire... chi fossi... e che mi avrebbe odiata, non immaginando che l’ha sempre saputo.»


    Rusty sembrò sollevata e poi sorrise, i suoi occhi si illuminarono di trionfo. «Non voglio che ti preoccupi. Ho il piano perfetto.»


    Zoe la guardò confusa, ma Rusty si avvicinò e raccolse la pila di cartelle che aveva portato con sé. Iniziò a posizionare dei fogli davanti a una Zoe sbalordita.


    «Per prima cosa, ecco la tua patente. Sei di Chicago, per la cronaca. Ecco il tuo certificato di nascita, passaporto e tessera sanitaria. Oh, e carte di credito con una storia creditizia già consolidata. Hai un debole per i libri e il vino, a giudicare dagli acquisti. E vestiti. Ti ho resa una maniaca totale di vestiti e scarpe. Hai anche account Facebook e Twitter che risalgono a sette anni fa... hai idea di quanto tempo mi ci sia voluto per inventare e pubblicare dettagli stupidi della tua vita e per stabilire falsi amici per te? Oh, e hai anche una solida cronologia di acquisti su Amazon, incluso un Kindle e molti ebook. Sei una fan conclamata di libri di cucina, romanzi rosa e fantascienza.


    Zoe la guardò con totale stupore. Poi si collegò a una delle ultime cose che aveva detto Rusty. «Libri di cucina?» Scoppiò in una risata isterica. «Non sono in grado nemmeno di far bollire l’acqua!»


    Rusty sollevò le spalle. «Dettagli. Non che tu debba dimostrare la tua abilità culinaria ed è tutto ciò che sono riuscita a inventare con così poco preavviso.»


    La mascella di Zoe si spalancò per lo stupore. «Rusty, come diavolo hai fatto a fare tutto questo? Non è... illegale?»


    Rusty non sembrava poi così preoccupata. «Cosa posso dire? Ho una passione per la tecnologia e le abilità di un hacker. Questa volta ho impressionato anche me stessa.»


    «Non ho idea di cosa dire. Tutto questo è...»


    Rusty le fece un sorriso sfacciato. «Brillante? Geniale?» Fece finta di soffiarsi sulle unghie, un bagliore diabolico negli occhi. «Oh, a proposito, dopo la laurea hai anche conseguito un master alla DePaul University. Non volevo attinenze con il tuo reale passato.»


    «Penso di avere un po’ paura di te in questo momento» disse Zoe, anche se un po’ del panico che era sempre stato presente da quando aveva saputo della sorte stabilita per lei dallo stronzo del suo ex si era attenuato e, per la prima volta, aveva iniziato a provare... speranza.


    Rusty alzò gli occhi al cielo. «Meno male che non puoi dire a nessuno quello che ho fatto, perché non è che i miei fratelli prepotenti avrebbero mai creduto che fossi più esperta di tecnologia del mio fratello nerd, Donovan. Per non parlare di un certo sceriffo stronzo, che è la rovina della mia esistenza, e non ha mai perso negli anni occasione per umiliarmi e insultarmi, ma poi, inspiegabilmente, ha deciso di darmi il bacio più bello della mia vita. Non che ce ne siano stati così tanti.»


    Zoe fece una smorfia di comprensione. Era l’unica persona con cui Rusty si era confidata sulla sua relazione di amore-odio con Sean Cameron, lo sceriffo della contea in cui viveva.


    «A quanto pare facciamo entrambe schifo in fatto di uomini» disse con voce flebile.


    «No, sorella. Non siamo noi a fare schifo. Sono loro che fanno schifo» disse Rusty con enfasi.


    «Ci brinderò su» mormorò.


    Rusty si chinò in avanti e le strinse le mani, con gli occhi pieni di comprensione. «È uno stronzo, Zoe. E non vale il tuo tempo o il tuo rimpianto. Non hai fatto niente di male. Ti ha presa in giro. Questo è un suo problema. Non tuo.»


    «Non mi rende meno stupida» borbottò Zoe.


    «Bene, sei in ottima compagnia. Avrei dovuto spaccare i denti a Sean quando fece quella bravata, e soprattutto perché poi si è scusato dicendo che non sarebbe mai dovuto accadere. Ma nooo. Rimasi lì come un’idiota. Dio, sono mortificata ancora oggi e lo evito a tutti i costi.»


    «Quindi hai detto che avevi il piano perfetto» disse Zoe, cambiando di proposito l’argomento da quello che era chiaramente un ricordo doloroso e imbarazzante per Rusty.


    Gli occhi di Rusty si illuminarono mentre sorrideva. «Ho davvero il piano perfetto. Verrai a casa con me e ci rimarrai per un po’. Sai, un’amica che ho incontrato a una conferenza mentre ero al college e con cui sono rimasta in contatto. Marlene e Frank ti adoreranno e ti accoglieranno proprio come una di famiglia.»


    L’espressione di Zoe si fece turbata. «Non è una buona idea, Rusty. Non voglio che tu o la tua famiglia siate esposti a nessun pericolo. Hai già rischiato troppo.»


    Con sorpresa di Zoe, Rusty rise. «Siamo consapevoli che entrambe abbiamo mantenuto i nostri segreti durante la nostra amicizia: tu ti sei tenuta per te il fatto che tuo padre è coinvolto nella criminalità organizzata, e io? Be’, diciamo solo che il posto più sicuro dove potresti stare finché non avremo trovato un piano migliore, o inchiodato al muro il culo di Sebastian, è con la mia famiglia. Non ha alcuna possibilità contro i miei fratelli, per non parlare di tutte le persone che lavorano per loro.»


    Le sopracciglia di Zoe si inarcarono in un’espressione interrogativa.


    Rusty alzò le dita mentre puntualizzava le sue argomentazioni. «A parte il fatto che lo sceriffo stronzo è estremamente protettivo nei confronti della nostra famiglia ed è un membro della famiglia adottivo proprio come me, i miei fratelli fanno il culo ai cattivi di mestiere. Sono tutti ex militari e uno sarebbe un pazzo a mettersi contro di loro in qualsiasi modo, e se tu torni a casa con me come amica? Be’, considerati come un membro del clan Kelly. Il loro motto è ‘nessuno scherza con i Kelly’ e fidati, sorella, non è solo un motto.»


    «Cosa diavolo fanno? Voglio dire, a parte fare il culo ai cattivi di mestiere ed essere ex militari.»


    «Gestiscono un’organizzazione che prevede una vasta gamma di incarichi: dalla protezione personale, al recupero di ostaggi, alle più disparate missioni con cui il governo non vuole sporcarsi le mani, ma non avrebbero problemi a gettare la kgi sotto un autobus per raggiungere i loro scopi. Hanno svolto operazioni di recupero, missioni di salvataggio, eliminato organizzazioni terroristiche... E tutto questo quando non sono con le loro dolci metà.»


    Zoe la studiò per un lungo momento. «Non stai scherzando, vero?»


    Rusty scosse la testa. «No. Quando dico che sono dei tipi tosti, non esagero minimamente. Aspetta di conoscerli.»


    «Uh, forse non è comunque una buona idea» borbottò Zoe. «Mi sentirei meglio a stare per conto mio il più possibile.»


    Rusty sollevò le spalle. «Se torni a casa con me, è inevitabile che prima o poi li incontrerai. Sii te stessa e comportati in modo normale. Se inizi a comportarti in modo strano e nervoso, allora diventeranno sospettosi e questa è l’ultima cosa che vogliamo.»


    «Quindi non parlerai loro di... me? Voglio dire, non dirai loro la verità?»


    Gli occhi di Rusty si fecero seri. «Non tradirei mai la tua fiducia, Zoe. Sei mia amica e per quanto ne sanno siamo due amiche che si sono conosciute al college, e tu sei venuta a trovarmi in attesa di decidere cosa farcene dei nostri diplomi e del nostro futuro. Meno sanno, meglio è. In effetti, nessuno tranne noi due ha bisogno di sapere la verità. È così che accadono le cazzate. Ti terrò io in vita, in ogni modo. Non lascerò che quello stronzo ti metta le mani addosso.»


    Zoe fece un respiro profondo. «Allora, quando partiamo?»

  






  
    2


    «Siamo quasi arrivate» disse Rusty con allegria mentre attraversavano il ponte sul lago Kentucky.


    «È bellissimo qui» sospirò Zoe. «Sembra tutto così tranquillo e pacifico. Niente del trambusto di una grande città. Le persone qui sono simpatiche?»


    Rusty arricciò il naso. «Per la maggior parte. Voglio dire, come ogni piccola città che si rispetti, abbiamo la nostra parte di ficcanaso la cui unica ambizione nella vita è rendere gli altri infelici, ma i Kelly sono molto rispettati in quest’area. Frank possiede un negozio di ferramenta a Dover e, come ti ho detto, tutti e sei i figli suoi e di Marlene hanno prestato servizio in vari rami dell’esercito. Io mi trovavo dall’altra parte della barricata. Feccia. Piantagrane. Perdente. Scegli tu. La mia vita è cambiata quando feci irruzione nella casa di Frank e Marlene perché stavo morendo di fame, e a quello stronzo del mio patrigno non fregava un cazzo di niente se non dove mettere a segno il suo prossimo colpo. Non era esigente. Alcol, droghe, qualunque cosa lo avrebbe messo ko il più velocemente possibile. Prendersi cura di una figliastra scaricatagli da quella troia della moglie non era esattamente una priorità. Non sarei mai stata con lui, ma non avevo nessun altro posto dove andare ed ero troppo giovane all’epoca per occuparmi di me stessa, quindi sarei finita nel giro degli affidi. Almeno il mio patrigno era un male che conoscevo e avevo imparato ad aggirarlo.» Fece una smorfia. «La maggior parte delle volte.»


    «Dio, Rusty. La mia vita non è stata esattamente meravigliosa, ma non sono mai stata maltrattata e non mi è mai mancato nulla. Mio padre ha fatto in modo che avessi il meglio di tutto. Molto probabilmente perché non fossi motivo di imbarazzo per lui più di quanto non lo fossi già. Voglio dire, era ovvio che mia madre non mi volesse. Se n’è andata e non ha voluto prendersi il disturbo di portare sua figlia con sé.»


    Rusty si accigliò. «Non vedo molta differenza nelle nostre situazioni. Eravamo entrambe indesiderate e questo ha delle conseguenze su un bambino, come possiamo testimoniare.»


    «È vero» ammise Zoe.


    «Sono stata così fortunata» disse Rusty, i lineamenti che si erano ammorbiditi, gli occhi illuminati di amore e orgoglio. «Marlene e Frank sono le persone migliori del mondo. Marlene mi ha accolta senza domande, avendo anche il coraggio di affrontare quello stronzo del mio patrigno, e poi mi ha tolta definitivamente dalla sua custodia. Mi hanno persino adottata dopo aver compiuto diciotto anni perché volevano che sapessi che mi consideravano veramente parte della famiglia. La loro figlia.»


    «Suona meraviglioso» disse Zoe con aria malinconica.


    «Aspetta di incontrarli» disse Rusty, sorridendo. «Le concedo un giorno prima che Marlene ti reclami come parte della famiglia. I miei fratelli le danno il tormento per la sua propensione a collezionare ‘randagi’. I randagi sono tutti quelli che ha adottato nella famiglia nel corso degli anni. È impossibile non amare lei e Frank.»


    «Sembrano troppo belli per essere veri» ammise Zoe.


    «Sono veri. Te ne renderai conto piuttosto presto.»


    Zoe arrotolò nervosamente le punte dei suoi lunghi capelli tra le dita e guardò il proprio riflesso nello specchietto laterale.


    «Non sono sicura di tutto questo travestimento, Rusty. Semplicemente non sembro... me.»


    Rusty rise. «È proprio questo lo scopo.» Poi, come percependo il vero disagio di Zoe, si avvicinò, mise la mano su quella della sua amica e la strinse in modo rassicurante. «Sei bellissima bionda. Passare dal rosso al nero era troppo rischioso. Le radici sarebbero state più evidenti, anche se comunque dovrai tenere d’occhio e ritoccare regolarmente il colore. Non eri proprio rosso carota, quindi anche se le tue radici inizieranno a spuntare, sarà poco evidente.»


    «E le extension?» chiese Zoe dubbiosa.


    «Pensaci. Avevi i capelli lunghi fino alle spalle. Cosa fa la maggior parte delle persone quando vuole cambiare aspetto? Taglia i capelli, perché non può farli crescere abbastanza velocemente da completare un travestimento credibile. Il fatto di aver reso i tuoi capelli più lunghi di circa otto centimetri dà più credibilità al travestimento e nessuno potrebbe pensare che tu abbia le extension. Sembrano del tutto naturali. Ecco perché ci è voluto così tanto tempo per farli. Ho dovuto renderli assolutamente perfetti e, ancora una volta, è un’altra cosa su cui dobbiamo stare sempre al passo. Nessun errore.»


    Le labbra di Zoe si curvarono in un barlume di sorriso. «Dici ‘noi’ come se avessi intenzione di starmi alle spalle per tutto il tempo.»


    L’espressione di Rusty si fece feroce. «Se posso, è esattamente quello che farò finché non troveremo un modo per tirarti fuori da questo pasticcio e sbarazzarci di quello stronzo che cerca di ucciderti.»


    «Comunque, non sono sicura di poter impersonare questa parte dolce, tutta naturale, della ragazza della porta accanto in cui stai cercando di trasformarmi» disse Zoe.


    Il sospiro di Rusty fu udibile mentre le lanciava uno sguardo di sbieco che era un misto di rabbia e dolore.


    «Non prenderla nel modo sbagliato, Zoe. Questa non è in alcun modo una critica nei tuoi confronti» disse con rabbia. «Sono ben consapevole degli standard rigorosi che tuo padre ti ha imposto e che quindi ti sei ritrovata a rispettare per tutta la tua vita. Eri una donna di alta classe, sempre impeccabile, ventiquattro ore al giorno, ogni giorno della settimana. Eri l’emblema della ricchezza e dell’eleganza. Diavolo, non hai mai messo piede fuori dal tuo appartamento senza che il trucco ti nascondesse le lentiggini, perché tuo padre le considerava un’imperfezione. Col tempo lui ti ha fatto sentire allo stesso modo, su ogni singola cosa. Ti ha etichettata finché tu stessa hai creduto di non stare bene così come sei. Tu stessa hai detto che lo stronzo con cui uscivi non aveva idea che avessi le lentiggini. Non ti è mai stato permesso di essere solo te stessa e, Zoe, ascolta attentamente quello che sto dicendo: tu, la vera te! Non c’è niente di sbagliato in lei. Sei bellissima e non hai bisogno di vestiti, trucco o gioielli per esserlo. Ma ora la tua ossessione di nascondere ciò che eri, convinta fosse un difetto, gioca a nostro favore, perché stai sfoggiando un viso fresco, senza trucco e solo una spolverata di lentiggini sul naso. Sono dannatamente adorabili. Non assomigli per niente alla fashionista di alta classe che sei stata per tutta la vita. Con i jeans casual sbiaditi, il tuo top grazioso, i mocassini e le infradito, nessuno nel guardarti vedrebbe più la persona che eri. Ti sei semplicemente permessa di essere quello che sei sempre stata. Veramente, e non il costume che sei stata costretta a indossare per la maggior parte della tua vita. Credimi, questo aspetto, la persona che rappresenti ora, è un travestimento infallibile perché non è affatto un inganno. È onesto al cento percento e rappresentativo della persona che sei sempre stata.»


    Lacrime bollenti bruciavano come acido agli angoli degli occhi di Zoe, che sbatté velocemente le palpebre per schiarirsi la vista mentre le parole appassionate di Rusty si posavano su di lei, affondando in luoghi e aree vulnerabili che non aveva mai osato permettere a nessuno di vedere.


    «Sembro vanitosa e ingrata» disse Zoe, la vergogna che le strisciava lungo la spina dorsale. «Giuro di no, Rusty. È che sono spaventata a morte, non solo per me, ma anche per te. Hai rischiato tutto per aiutarmi e non posso fare a meno di chiedermi cosa succederebbe se ti scoprissero o ti trovassero. Non potrei mai vivere sapendo che sei stata ferita o uccisa perché hai rischiato così tanto per me.»


    Zoe le stava stringendo la mano così forte che Rusty si staccò con cautela dalla sua presa terrorizzata e le rivolse uno sguardo di comprensione, amore e amicizia che quasi le fece venire le lacrime agli occhi.


    «Sei la mia più cara amica» disse Rusty con sincerità. «Non ti volterei mai le spalle. Inoltre, ho abilità straordinarie. Nemmeno i miei fratelli sarebbero in grado di scoprire la verità sul tuo passato e questo la dice lunga, considerando quello che fanno. Di solito mi fa incazzare il fatto che mi sottovalutino continuamente o siano così iperprotettivi da volermi avvolgere nel pluriball come fanno con le mogli, senza mai lasciarmi uscire nel mondo da sola. Dio, avresti dovuto sentire le obiezioni quando volevo trasferirmi fuori dal campus e prendere un appartamento tutto mio dopo il secondo anno. Sembrava la fine del mondo. Poi c’è stata quella volta in cui stavo stuzzicando uno dei miei fratelli dicendo che ero perfettamente in grado di difendermi e feci riferimento al fatto che le lezioni di autodifesa erano un must per una donna che andava all’università. Volle subito sapere chi fossero gli stronzi che mi stavano dando problemi minacciando di andare a prenderli a calci in culo.»


    Rusty alzò gli occhi al cielo, facendola ridere.


    «Non lo so» disse Zoe malinconicamente. «Deve essere meraviglioso avere una famiglia che ti ama e si prende così tanta cura di te.»


    Rusty sembrò subito addolorata. «Dio, sono una tale idiota. Non volevo farti sentire di merda.»


    «Non farlo» disse Zoe con forza. «Non scusarti perché hai una famiglia meravigliosa solo perché io non l’ho avuta. Inoltre, se quello che hai detto è vero, allora sembra che sperimenterò cosa si prova ad avere una vera famiglia mentre sono qui.»


    «Ricorda solo che» disse Rusty in quella che Zoe pensava dovesse essere il suo migliore tono da maestra «nessuna traccia del tuo solito trucco, niente vestiti firmati. Devi comportarti per come appari. Una ragazza della porta accanto, fresca, innocente, tutta americana, che crede che Jimmy Choo sia un ristorante e non una scarpa scandalosamente costosa.»


    Zoe scoppiò a ridere. «Farò del mio meglio. Sarà bello essere me stessa per una volta invece di una Barbie truccata controllata da mio padre, che si ricordava di avere una figlia solo quando le diceva come vestirsi e recitare, dove andare o dove no.»


    «Riuscirai a superare tutto» la rassicurò Rusty. «Non ho tutte le risposte. Ancora. Ma per adesso voglio che ti rilassi, ti diverta a uscire con me e la mia famiglia e cerchi di dimenticare lo stronzo che cerca di ucciderti. Non può farti del male qui, tesoro. Questo posso promettertelo.»


    Svoltarono in un’autostrada tortuosa parallela al lago e, pochi minuti dopo, la Jeep di Rusty si fermò a un enorme cancello di sicurezza che fece spalancare gli occhi di Zoe. Quando Rusty abbassò il finestrino a favore dello scanner retinico, la bocca di Zoe si spalancò del tutto.


    «Ti ho detto cosa fanno i miei fratelli» disse Rusty sollevando le spalle. «Prendono molto sul serio la sicurezza della nostra famiglia. Si sono fatti dei nemici non proprio carini nel corso degli anni e una delle mie cognate è stata persino rapita da questo complesso prima che la costruzione fosse completata, quindi credimi quando dico che nessuno entra ed esce di qui senza che loro lo sappiano.»


    Per la prima volta da quando il suo intero mondo era andato in pezzi, Zoe iniziò a provare speranza. Forse Rusty aveva ragione. Quello per il momento sarebbe potuto essere il posto più sicuro in assoluto per lei. Mentre passavano davanti a una pista di atterraggio, un poligono di tiro, due edifici che Rusty le spiegò essere la sala operativa e l’infermeria, la sua convinzione era già cementata. Persino suo padre non aveva le vaste risorse che sembravano possedere i Kelly.


    Pochi secondi dopo si fermarono davanti a una grande casa a due piani che, sebbene nuova, sembrava un ritorno a un’altra epoca. L’emblema di una casa di campagna del Sud completa di affascinanti abbaini, un portico avvolgente con delle sdraio e un dondolo.


    «Questa è la casa di Frank e Marlene» le spiegò Rusty. «I miei fratelli e le loro mogli hanno tutti case disseminate nei confini della proprietà. Ci è voluto un po’ prima che Sam, mio fratello maggiore, convincesse i nostri genitori a trasferirsi, ma eccoli qui. Hanno chiesto a un architetto di disegnare una replica esatta della loro vecchia casa, la cosa migliore da fare non potendo sradicare la loro vecchia casa e metterla su questo appezzamento di terreno. L’unica resistenza rimasta è Joe. Lui e Nathan sono gemelli e i più giovani. Be’, prima che arrivassi io» aggiunse con un sorriso. «È l’unico scapolo rimasto e passa la maggior parte del suo tempo a schivare gli sforzi di Marlene di farlo accasare quando non è in missione.»


    «Sono via spesso?» chiese Zoe incuriosita.


    «Dipende» disse Rusty mentre scendeva e raggiungeva Zoe per prendere le valigie. «Adesso le cose sono abbastanza tranquille, ma potrebbero cambiare in un attimo. Hanno tre squadre e al momento stanno reclutando nuove forze. Di solito le missioni ruotano per concedere a ciascuna squadra un tempo di inattività sufficiente tra una missione e l’altra, ma a volte le cose si mettono male e tutte e tre le squadre sono all’opera.»


    Zoe si guardò intorno. «Non voglio nemmeno pensarci.»


    «Ti ci abituerai» disse Rusty con nonchalance. «È il nostro stile di vita qui. Immagino che per qualcuno al di fuori della famiglia la nostra organizzazione appaia bizzarra, ma per noi è solo un giorno come un altro. In effetti ci sembra più strano quando non succede nulla e conduciamo una vita normale.»


    «Qualcosa mi dice che hai molte storie con cui potresti intrattenermi» disse Zoe, alzando un sopracciglio nella sua direzione.


    Rusty rise. «Cavolo, sì. Ti racconterò tutto una volta o l’altra. Per ora, sistemiamoci.»


    Il rumore di una porta che si apriva e l’improvviso sorriso gioioso di Rusty fecero voltare Zoe in direzione della porta d’ingresso. Una donna anziana si affrettò fuori, Rusty lasciò cadere le valigie per terra e corse tra le braccia della donna. Zoe non aveva mai visto Rusty così eccitata.


    «La mia bambina è a casa!» disse la donna, che pensò fosse Marlene, mentre avvolgeva Rusty in un forte abbraccio.


    Un secondo dopo apparve anche un signore più anziano e Rusty si gettò nel suo enorme abbraccio proprio come aveva fatto con Marlene.


    «Sono contento di averti di nuovo a casa, signorina» disse l’uomo, burbero.


    Zoe non riuscì a controllare l’ondata di invidia e le lacrime improvvise che le bruciavano le palpebre. Era ovvio che quelle due persone amavano Rusty tanto quanto lei amava loro. Come ci si sente ad avere un amore così incondizionato e duraturo? All’improvviso si sentì completamente sola e indegna, abbassò lo sguardo, senza riuscire più a guardare quelle cose che aveva desiderato e di cui era priva, da tutta la vita.


    «Mamma, papà, vi ho parlato della mia amica che starà con me per un po’» disse Rusty, tornando verso Zoe per prenderle la mano. «Questa è Zoe Kildare.»


    La attirò verso la coppia anziana e Zoe fu sorpresa di vedere il sorriso sincero e accogliente sul viso di Marlene, e l’immediata espressione affettuosa su quello di Frank.


    «È meraviglioso conoscerti, cara» disse Marlene, scioccando Zoe mentre la stringeva in un abbraccio forte tanto quanto quello in cui aveva stretto Rusty.


    Per un momento Zoe oppose resistenza, annegando nella sensazione di come doveva essere l’abbraccio di una madre. Dio, non avrebbe mai voluto lasciarsi andare. Quasi come se avesse percepito il suo bisogno, Marlene la strinse tra le braccia e la tenne così per un lungo momento. Poi fece un passo indietro e Zoe fu subito inghiottita dalle enormi braccia di Frank e stretta contro il petto di quell’uomo più anziano.


    «Ogni amico di Rusty è considerato di famiglia» disse con il tono burbero che Zoe aveva già iniziato ad associare al padre adottivo di Rusty. «Resta quanto vuoi. Marlene sarà entusiasta di avere un’altra persona di cui occuparsi.»


    Rusty le lanciò uno sguardo compiaciuto alla ‘te l’avevo detto’ mentre Zoe non poteva far altro che starsene lì in totale confusione, insicura su come reagire al loro benvenuto senza riserve.


    Marlene le afferrò la mano mentre Frank andava a raccogliere le borse. «Vieni dentro, cara. Devi essere affamata e assetata dopo il viaggio.»


    «Lasciati andare» sussurrò Rusty mentre lei e Marlene li superavano. «Marlene dà da mangiare a tutti e, fidati, non hai mai assaggiato niente di buono come la sua cucina.»


    Rusty la condusse su per le scale fino a una camera da letto in fondo, ed entrarono.


    «Questa è stata l’unica modifica alla casa originale» disse Rusty con un dolce sorriso. «In origine c’erano sette camere da letto, la padronale e una per ciascuno dei miei fratelli. Quando sono arrivata io, solo Nathan e Joe vivevano ancora a casa, anche se raramente erano qui, perché erano arruolati nell’esercito. Non vedevano il senso di acquistare una dimora quando erano a casa in congedo solo per brevi periodi di tempo, quindi rimanevano qui. Quando sono venuta qui, Marlene mi aveva dato una delle vecchie stanze dei miei fratelli, ma quando hanno ricostruito la casa ha insistito affinché avessi la mia camera da letto, anche se ora nella casa ci sono sei camere da letto non occupate.


    Zoe la guardò confusa e Rusty rise.


    «Lo so! Come ho detto, Joe è l’unico figlio non sposato rimasto, ma vive nell’ex casa di mio fratello maggiore, sul lago, fuori dal complesso. Tutti gli altri hanno le loro case con le mogli e i figli, ma Marlene desiderava fermamente che tutto rimanesse lo stesso, che tutti avessero le loro vecchie camere da letto, persino nel modo in cui erano state arredate con vecchi trofei, premi, cimeli, ecc. È bello se ci pensi. Diceva che ha sempre desiderato un posto in cui tutti potessero tornare ‘a casa’ e riunirsi per le vacanze e ricordare i vecchi tempi e i momenti felici. Era molto importante per lei. E, be’, non posso dire di biasimarla. Tutti i suoi figli hanno lasciato il nido e questo è il suo modo di tenere stretta e unita la famiglia e quei ricordi. Vuole che i suoi nipoti vedano dove sono cresciuti i padri, mostrino loro le foto e le cose che gli appartenevano quando erano più piccoli. Immagino si possa dire che questa casa è un legame tangibile con la storia della famiglia.»


    «Penso che sia bellissimo» disse Zoe, cercando di nascondere il dolore nella sua voce.


    «Eee» disse Rusty, strascicando la parola «tu dormi con me. Non perché le stanze scarseggino, ovviamente.»


    Le due scoppiarono a ridere, prima che Rusty si riprendesse e continuasse.


    «Ma perché voglio starti vicina la notte.» Il suo tono era sobrio, così come la sua espressione. «Hai vissuto l’inferno, amica mia, e non hai nemmeno avuto il tempo di affrontarlo, tantomeno di elaborarlo. Ho bisogno di esserti vicina in modo che se hai degli incubi o ti svegli urlando, Marlene e Frank non se ne accorgeranno e non dovremo mentire. Mi rendo conto che sto già mentendo, non dicendo loro la verità, e odio l’idea di dire bugie a tutti. Non tradirei mai la loro fiducia dopo quello che mi hanno dato.»


    Un dolore reale brillava negli occhi di Rusty, mescolato con le ombre del passato, e Zoe provò immediatamente un’ondata di colpa per quello che stava facendo fare alla sua amica. Mentivano entrambe ai genitori adottivi di Rusty e questo la faceva sentire una feccia.


    «Ehi, non fare così» disse Rusty. «A volte dobbiamo fare cose con cui non siamo d’accordo o che non ci piacciono, e in questo caso mi va bene. E poi non si arrabbierebbero mai con me in una situazione del genere. Non sto mentendo loro per malizia, per uscire da qualcosa che ho fatto o per mancanza di responsabilità. Lo sto facendo per salvare la vita della mia amica e, francamente, sarebbero più delusi se ti voltassi le spalle e mi rifiutassi di aiutarti o semplicemente guardassi dall’altra parte. Non è così che sono fatta. Io o qualsiasi membro della mia famiglia. Frank e Marlene hanno sempre insegnato ai loro figli e a tutti quelli che hanno accolto nell’ovile a farsi avanti, fare la cosa giusta ed essere altruisti. Possiamo dire che sono riusciti a instillare con successo quei valori in ognuno dei loro figli, consanguinei o meno. Forse io ci ho messo un po’ più di tempo per afferrare il concetto rispetto agli altri» aggiunse mestamente.


    «Toc toc» chiamò Frank dal corridoio. «Ho le vostre valigie. Se mi dite dove le volete, le metterò a posto.»


    Rusty si affrettò alla porta e la spalancò, e Zoe cominciò già a notare che, ogni volta che Rusty guardava i suoi genitori, la sua espressione si addolciva all’istante, piena d’amore e calore.


    «Grazie, papà. Puoi semplicemente sistemarle qui» disse, indicando il muro appena dietro la porta. «Disferemo le valigie più tardi, dopo esserci buttate a faccia in giù sul letto per un’ora per riposare. Giuro che il viaggio da Knoxville diventa sempre più lungo ogni volta che lo faccio.»


    Frank baciò la fronte di Rusty. «Ecco perché devi cercare di iniziare la tua carriera più vicino a casa. Non è lo stesso senza di te qui, a tua madre e a me manchi. Sarebbe bello poterti vedere più spesso, e sarà anche meglio quando ti sposerai e avrai figli, proprio qui con tutti gli altri nostri nipoti, così potremo viziarli.»


    Zoe soffocò la risata nel notare l’immediato sguardo mesto di Rusty alla menzione di Frank del matrimonio e i figli.


    Frank si voltò per andare. «Lascio voi ragazze a disfare le valigie. Ancora una volta, è bello averti qui, Zoe, e se hai bisogno di qualcosa, fallo sapere a me o a Marlene e ce ne occuperemo.»


    Era quasi scomparso dalla vista quando improvvisamente si voltò.


    «Oh, mi sono dimenticato di dirlo. Tua madre voleva che ti dicessi che la cena sarà pronta a breve, quindi mi affretterei.»
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    Joe si appoggiò allo schienale di una delle sedie nella sala operativa e osservò i membri delle varie squadre sparpagliate all’interno, comprese le due nuove reclute, Ryker Sinclair e Allie Jacobs. Ryker si era unito alla squadra di Joe e Nathan, un fatto che aveva reso i gemelli estremamente felici. Ryker aveva prestato servizio nell’esercito con loro e Joe e Nathan gli avevano affidato le proprie vite e quelle degli altri loro compagni di squadra, Swanny, Edge e Skylar.


    Allie era stata una sorpresa a dir poco. Era una palla di fuoco esplosiva in una confezione molto piccola. La sola espressione sul volto di Rio quando gli era stato presentato il potenziale nuovo membro del suo team era valso il prezzo del biglietto. In meno di un’ora, dopo aver fatto ricredere non solo Rio ma anche il suo braccio destro, Terrence, un orso gigante, lo scetticismo di Rio si era trasformato in rispetto. E dopo aver dimostrato la sua abilità al poligono di tiro e la sua capacità di disinnescare in modo rapido ed efficiente gli ordigni esplosivi, tutti nella kgi erano convinti che fosse una recluta superiore ed erano grati di essersela accaparrata prima di un’altra agenzia.


    C’erano tutti gli elementi per una scoperta fantastica, ma c’era qualche dubbio sulla sua personalità. Allie era rigida e sembrava a disagio con il facile cameratismo dei membri della kgi, ma tutti erano disposti a concederle il beneficio del dubbio. Poteva essere che fosse semplicemente nervosa e a disagio nel nuovo ambiente.


    Sam, fratello maggiore di Joe e fondatore della kgi, guardò l’orologio con chiara confusione.


    «Qualcuno ha notizie di Steele? Non è da lui essere in ritardo per una riunione.»


    Gli altri sembravano sorpresi quanto Sam. I membri della squadra di Steele si agitarono ma rimasero in silenzio, la preoccupazione, però, brillava chiaramente negli occhi di Dolphin.


    «E se gli fosse successo qualcosa?» Pose la domanda che occupava le menti di tutti.


    In risposta, Sam prese il cellulare e spinse un pulsante proprio mentre la porta della sala operativa si apriva e tutti si giravano per vedere Steele lì in piedi, con gli occhi vitrei, che sembrava non avere la più pallida idea di dove fosse o di chi fosse.


    «Ero sul punto di informarvi che Steele ha superato il cancello di sicurezza sessantadue secondi fa» disse seccamente Donovan, il guru della tecnologia della dimora.


    Gli occhi di Joe si strinsero quando Steele continuò a stare lì, gli occhi fissi, apparentemente ignari della presenza di qualcun altro.


    «Ehi, amico, stai bene?» chiese Joe.


    P.J. Coletrane si fece avanti e posò la mano sul braccio di Steele. «Ehi, che succede, Steele?»


    Cole si mosse dietro sua moglie, P.J., tendendo anche lui una mano verso Steele, come se avesse paura che il suo caposquadra stesse per crollare.


    «Maren è di nuovo incinta» disse frastornato.


    La stanza esplose in urla e congratulazioni, e un giro di schiaffi sulla schiena scosse Steele avanti e indietro tra i molti membri della kgi mentre cercava, come ubriaco, di mantenere l’equilibrio.


    «Santo cielo» sussurrò Steele quando il trambusto si spense. «È incinta. Di nuovo.»


    Tutti risero, ma l’espressione di Steele era di assoluta serietà e... paura. Si passò la mano sul viso mentre gli altri si scambiavano sguardi divertiti. Prima di Maren, il soprannome di Steele era l’Uomo di Ghiaccio. Impassibile. Antisociale. Viveva solo per il suo lavoro e la sua squadra. Conciso e per niente comunicativo. Era il tipo da ‘le azioni parlano più delle parole’. Non che fosse una qualità non apprezzata nella loro organizzazione.


    «Ehi, lei è tosta» disse Garrett, il secondo fratello maggiore di Joe, nel tentativo di consolare il confuso caposquadra. «Dopo quello a cui è sopravvissuta, facendo il culo a tutti, partorire un’altra volta per lei sarà come una passeggiata nel parco.»


    «Non credo che io sopravvivrò a un’altra gravidanza» esplose Steele, lo sguardo stravolto.


    Risuonò un’altra risata, ma quelli lì presenti che erano già padri gli lanciarono sguardi di comprensione e complicità. I ranghi della kgi erano diventati una fabbrica di bambini. Joe lanciò al suo gemello, Nathan, un’occhiata nervosa, e Nathan, che normalmente lo avrebbe preso in giro per essere l’ultimo scapolo rimasto e perché la madre gli stava dando il tormento, gli rivolse un’occhiata altrettanto nauseata.


    «Fidati di me, la situazione non migliora dopo che ti sei sposato» borbottò Nathan. «Pensavo che sposandomi mi sarei tolto la mamma dalle costole lasciandola alle tue finché non avresti ceduto e trovato ‘quella giusta’, ma ora ci sta pressando su quando Shea e io le daremo un nipote. Cavolo. Ne ha già nove di sangue o per adozione. Pensavo che avrebbe smesso, dal quinto in poi!»


    Joe rivolse a suo fratello uno sguardo scontento. «Grande. Quindi mi stai dicendo che ora la mamma mi perseguita giorno e notte affinché trovi una ragazza carina da sposare e, una volta che questo accadrà, e non sto dicendo che accadrà presto, passerà a voler riempire un fottuto asilo nido?»


    Parte del suo orrore doveva essere riflesso sul viso, perché il gemello rise fino a quando non iniziò ad ansimare. «Sì, è così che va.»


    «E ovviamente non finisce nemmeno dopo il primo» sottolineò Joe. «Stava facendo pressioni su Sam e Sophie perché ne avessero un altro. Sta già alludendo al fatto che Sarah avrà un altro bambino e Kelsey ha poco più di un anno! I poveri Sam e Sophie probabilmente stanno già sentendo parlare del bambino numero tre ora che Grant ha quattordici mesi.»


    «Oh, non mi dispiace per Sam» disse Nathan ironicamente. «Sophie ha la mia simpatia perché non c’è niente che Sam amerebbe di più che vederla trascorrere i prossimi anni a far nascere i bambini. Lui e la mamma probabilmente si sono messi d’accordo e fanno pressioni su quella povera donna.»


    «Forse la notizia della gravidanza di Maren placherà la mamma e la distrarrà almeno per qualche mese» rispose sarcasticamente.


    Nathan lo derise. «Come se fosse possibile!»


    Tornarono a concentrarsi sugli avvenimenti nella sala operativa giusto in tempo per vedere Steele crollare su una sedia che un altro membro della squadra, Renshaw, aveva frettolosamente tirato in avanti e posizionato vicino al suo caposquadra.


    «Ne ha passate così tante durante la sua prima gravidanza» stava dicendo Steele in modo confuso. «Rapita, intimidita, manipolata, controllata, ha vissuto nella paura per la vita di nostra figlia ogni singolo giorno della sua prigionia. Temeva costantemente che quel figlio di puttana la violentasse. Non mangiava né beveva perché temeva che avrebbe fatto del male al nostro bambino. Poi la caduta quasi mortale da un elicottero ed è sopravvissuta per miracolo. In più, dopo tutto questo, sono stato in ansia per lei, ventiquattro ore su ventiquattro, perché ero spaventato a morte se era fuori dalla mia vista, anche solo per un minuto, temendo che l’avrei persa di nuovo. E il parto. Gesù, il parto è durato un’eternità! Stava soffrendo così tanto... e ora lo rivivrà di nuovo? E se succedesse qualcosa a lei o a nostro figlio? Non sopravvivrei. Lei è la mia vita.»


    L’intera sala era incapace di parlare e tutti rimasero a fissare a bocca aperta il caposquadra, che così spesso era stato considerato più un robot che un uomo. Aveva detto di più negli ultimi minuti di quanto avesse detto in quasi tutto il suo comando di una delle squadre della kgi.


    «E ti chiedi perché evito la bella istituzione del matrimonio» disse Joe a bassa voce. «Guardalo. È uno straccio, e quell’uomo non ha mai perso il controllo. Mai. Tranne quando sono coinvolte Maren o Olivia. Chi diavolo si sottoporrebbe volentieri a una vita di costante preoccupazione, stress e ansia?»


    Nathan rivolse al fratello uno sguardo che lo fece subito sentire inadeguato, ignorante e, se fosse stato del tutto onesto, invidioso da morire.


    «Perché non riesco a immaginare la mia vita in nessun altro modo» rispose semplicemente suo fratello. «La consapevolezza che Shea è mia, che mi ama e che io la amo più della vita? Be’, quella vale ogni preoccupazione, ogni paura, ogni momento paralizzante di terrore. Se dovessi rifare tutto da capo, non cambierei nulla. Tornerei all’inferno e verrei torturato da quei sadici figli di puttana, perché se non fosse per quello, non avrei Shea adesso.»


    Joe rimase in silenzio allo sfogo tranquillo e appassionato di suo fratello. Aveva visto Nathan al peggio e al meglio. Era stata Shea a riportarlo indietro. Aveva restituito a Joe qualcosa di inestimabile. Il suo gemello, quel rapporto più forte che mai, soprattutto da quando il legame telepatico molto speciale che Nathan e sua moglie condividevano si era esteso a Joe. La cosa aveva spaventato a morte sia Joe che Shea, ma ora non avrebbe voluto che andasse diversamente. Lo faceva sentire ancora più vicino a suo fratello quando altrimenti si sarebbe sentito abbandonato, escluso da qualcosa di così prezioso e che gli aveva cambiato la vita. Lo confortava sapere che Shea avrebbe potuto contattarlo se lei o suo fratello fossero mai stati in pericolo o avessero avuto bisogno di aiuto.


    «Maren starà bene» intervenne Ethan. «Quella donna è una combattente. Tutte le nostre donne sono combattenti. L’hai detto tu stesso. È già sopravvissuta al peggio. Goditela, amico. D’ora in poi sarà sempre più dolce. Non puoi soffermarti sul passato o ti mangerà vivo. Fidati di qualcuno che lo sa.»


    Steele guardò il fratello di Joe, Ethan, capendo immediatamente; la sua espressione si rabbuiò al ricordo di ciò che lui e sua moglie, soprattutto Rachel, avevano subito e dove erano ora. Più forti che mai. Rachel era una sopravvissuta. Una cazzo di sopravvissuta che si era rifiutata di mollare. Joe non aveva mai ammirato nessuno in vita sua tanto quanto le sue due cognate, Rachel e Shea. Entrambe avevano sopportato l’inimmaginabile per i suoi fratelli.


    L’espressione di Steele era addolorata quando tornò a guardare Ethan. Un’altra insolita esibizione delle sue emozioni solitamente bloccate. «Dio, sembro un tale stronzo.»


    Ethan sorrise. «No. Abbiamo tutti bisogno di ricordarci quanto siamo fortunati e che non dobbiamo impazzire preoccupandoci di ciò che potrebbe accadere, o di errori o eventi su cui non abbiamo il controllo.»


    Sam si schiarì la voce. «Se la crisi mattutina è finita, magari possiamo metterci al lavoro?»


    Steele gli lanciò un’occhiataccia, ma sembrò sollevato che l’attenzione fosse stata distolta da lui.


    «Continua, oh signore e padrone» disse Donovan con irriverenza. «Vorrei tornare da mia moglie e i miei figli entro questa settimana.»


    Sì, lavoro, ancora una volta. Un sospiro di sollievo sembrò riempire la sala. Far saltare merda in aria, abbattere i cattivi, essere colpiti da colpi di arma da fuoco, niente di tutto questo era difficile come assistere a crolli emotivi da parte di uomini e donne che si guadagnavano da vivere come dei veri eroi.


    «Come molti di voi sanno, o almeno quelli che si sono presi la briga di prestare attenzione» disse Sam, lanciando una frecciatina scherzosa ad alcuni membri della sua squadra «abbiamo assunto due nuove reclute. Tutti avete conosciuto Ryker Sinclair, il fratello di Eden, e praticamente un fratello anche per Hancock.»


    Un bonario gemito collettivo risuonò al nome della spina nel fianco della kgi, un uomo che, alla stregua di Steele, aveva avuto un brusco cambiamento ed era passato dall’essere una macchina fredda e priva di emozioni il cui unico obiettivo era portare a termine le missioni, a un uomo che perdeva la testa se sua moglie solo si schiacciava il dito del piede.


    Era quello ciò che la madre e le cognate di Joe volevano per lui? Be’, allora avrebbe rimandato molto volentieri. Tutto il tempo possibile. Gli piaceva la sua vita così com’era. Sana. Grazie mille.


    «Si unirà a Skylar, Edge, Swanny, la squadra guidata da Nathan e Joe.»


    Ryker fece un sorriso. «Swanny, dovresti sapere che mia sorella ha minacciato di prendermi a calci in culo a meno che non vegli sul suo amato marito e mi assicuri che non torni mai a casa con parti del corpo mancanti.»


    Swanny alzò gli occhi al cielo. «Sì, be’, ti è andata bene. A me ha detto nei minimi dettagli cosa mi succederà se il suo prezioso fratello si fa anche solo un graffio. Forza ragazzo.»


    Allie si accigliò, arricciando i lineamenti in una feroce espressione di disapprovazione.


    «Qualcuno di voi ogni tanto è serio o sono finita a lavorare in un circo? Pensavo che per questo lavoro dovessimo essere una macchina ben oliata, precisi ai massimi livelli e dovessimo intraprendere missioni da cui dipendono vite umane.»


    Più di uno sguardo di sorpresa si rivolse verso di lei, ma Rio si limitò a sorridere, così come il resto della sua squadra.


    «Te l’avevo detto che si sarebbe adattata perfettamente a te e al tuo gruppo di brontoloni antisociali» disse Sam senza calore.


    A quel punto l’espressione di Allie divenne ancora più indignata. Dato che aveva già preso a calci metà dei loro culi, quelli più vicini a lei indietreggiarono con cautela e la guardarono con timore.


    «Ti stanno solo prendendo in giro, Allie» la tranquillizzò Skylar, anche se a Joe sembrò che le osservazioni di Allie l’avevano infastidita. «Non possiamo essere seri tutto il tempo, o questo lavoro ci mangerebbe vivi. Penso che scoprirai che il nostro senso dell’umorismo, o la sua mancanza, in alcuni casi specifici, non influisce in alcun modo sulla nostra capacità di darci dentro quando è necessario.»


    «Sissignora!» esclamarono all’unisono Ethan e Cole.


    «Mi dispiace se ti sei offesa per il nostro sfogo» disse Donovan serio. «Ma quello che ha detto Sky è vero. Dal momento che affrontiamo la morte in ogni missione che intraprendiamo, impariamo a vivere ogni momento e a non soffermarci sui ‘se’ e i ‘ma’. Sappiamo che ogni volta che lasciamo le nostre mogli, mariti o le persone che amiamo, potrebbe essere l’ultima volta che li vediamo. Ognuno affronta la pressione a modo suo e cerchiamo di non giudicare a meno che non sia completamente fuori luogo. La maggior parte di noi si conosce da molto tempo e abbiamo affrontato insieme un inferno che distruggerebbe altri o semplicemente li farebbe mollare. Abbiamo scelto te perché sei la migliore recluta che abbiamo mai assunto, con le competenze di cui non solo abbiamo bisogno, ma che ci renderanno ancora migliori come squadra. Niente in questa organizzazione riguarda una sola persona. Per prendere in prestito una frase che sentirai spesso da queste parti, viviamo e moriamo per la squadra. E questo significa che nessuno di noi è mai lì fuori per sé stesso. Quindi spero che non ti abbiamo dato l’impressione sbagliata. Certamente non volevamo mancarti di rispetto e spero che sceglierai di rimanere dalla nostra parte.»


    «Sì, per favore fallo» borbottò Garrett. «Ci faresti il culo se ti mettessi contro di noi.»


    Per un breve secondo Allie sorrise davvero. E, accidenti, il suo viso cambiò. Quando non era così fottutamente seria e non aveva quell’espressione da stronza, era una bellissima donna. Capelli lisci, neri, pelle vellutata e occhi bellissimi, parte della sua eredità asiatica. Quando sorrise, fu come si trasformasse e Joe non fu l’unico a esserne colpito. Altri rimasero sbalorditi allo stesso modo mentre fissavano la loro nuova guerriera. Forse c’era ancora speranza per lei. Avrebbe dovuto rilassarsi in fretta o quel lavoro l’avrebbe fatta a pezzi.


    «Scusate» disse sinceramente. «Diciamo solo che i miei ultimi compagni di squadra non erano esattamente un insieme ideale di persone con cui lavorare. Parlavano fottutamente troppo, di cose di cui non avevano motivo di parlare. Se avessero parlato di meno e fatto davvero il loro dannato lavoro, non avrei fallito il mio ultimo incarico con loro e non sarei stata costretta a prendermi un lungo congedo che mi ha portata a non tornare mai più.»


    «Che merda» ringhiò Terrence.


    P.J. si fece avanti e posò la mano sul braccio di Allie, un gesto sorprendente, poiché P.J. non era esattamente nota per essere gentile e accogliente.


    «Fidati di me, Allie. Non ci sono persone migliori da avere dalla tua parte. Lo scoprirai. Diranno cazzate, sì, ma ti copriranno sempre le spalle e potrai fidarti di loro anche quando non potrai fidarti di nient’altro.»


    Allie sbatté le palpebre per la rabbia, ma poi rilassò la mascella e fece un cenno che voleva dire a Joe che avrebbe sospeso il giudizio.


    «La farò breve dato che siamo in questa modalità» mormorò Sam. «Steele, vorrei che tu e la tua squadra rimaneste alla base per un paio di settimane per assistere con l’addestramento delle nuove reclute. La squadra di Rio e la squadra di Nathan e Joe condurranno tutti gli esercizi di allenamento qui, e possiamo dividerci per specialità e fare sessioni individuali oltre alle esercitazioni di squadra.


    «Spesso non abbiamo così tanto tempo libero tra una missione e l’altra» disse Garrett, riprendendo da dove Sam si era interrotto. «E ho intenzione di continuare a godermi il tempo con mia moglie e mia figlia finché durerà la quiete. Quindi, ci presenteremo per l’addestramento quattro ore al mattino dal lunedì al venerdì, o almeno fino a quando le cose non andranno a rotoli e saremo chiamati a partire.»


    «Qualcuno ti ha mai detto che sei ottimista?» brontolò Nathan.


    «E» disse Sam, con un sorrisetto sulle labbra «ho una sorpresa speciale per tutti voi. Allie terrà un corso di formazione sugli esplosivi: smantellamento e arte del disinnescare, come capire quando sei fottuto e quando no. Baker, tu più di tutti dovresti seguirlo.»


    «Oh, vaffanculo a tutti» ringhiò Baker. «Che cazzo. Una volta e sei marchiato a vita! Finitela.»


    Le sopracciglia di Allie si sollevarono interrogativamente.


    «Te ne parlerò in un altro momento» promise P.J. con un sorriso malvagio in direzione di Baker.


    «Ehi, non andò tutto male» lo difese Renshaw. «Alla fine ha riunito il capo e Maren.»


    «Perché ho la sensazione che questa sarà una lunga storia?» chiese rassegnata Allie. «Ragazzi, siete mai seri su qualcosa?»


    La stanza si riempì di risate.


    «Sono tutte storie lunghe» disse Skylar, gli occhi che brillavano di allegria. «E non sono nemmeno qui da tanto tempo.»


    «Siamo seri» disse Joe con una voce priva di espressione, rivolta ad Allie. «Siamo seri sul fatto di non fare casini e morire. Dovrebbe essere tutta la serietà di cui hai bisogno.»


    Lei sollevò un sopracciglio e lui poteva giurare che lo stesse guardando con disprezzo. Skylar notò quello scambio e la sua espressione si scurì. P.J. catturò l’attenzione di Skylar e le due donne rimasero in silenzio per un lungo momento, il loro dispiacere evidente. Merda. Se Joe fosse stato al posto di Allie, se la sarebbe fatta sotto in quel preciso istante. Avere anche solo una delle due donne contro sarebbe stato piuttosto spaventoso. Ma sia Skylar che P.J.? Se un uomo adulto non tremava per quella doppia minaccia, allora era un fottuto idiota. Sperava, per il bene di Allie, che lei schivasse quella scheggia, o macigno, molto velocemente o le cose si sarebbero messe male.


    «Rio, porterai Grace ed Elizabeth in visita?» chiese Donovan con un sorriso.


    Rio gli lanciò un’occhiata che suggeriva che fosse un idiota. Ma poi non gli rispose nemmeno. Fece cenno alla sua squadra di andare e semplicemente uscirono dalla sala operativa.


    Joe ridacchiò. «Non puoi accusare Rio di non essere coerente.»


    «È brava» rifletté Garrett, lo sguardo ancora sulla porta chiusa da cui Rio e la sua squadra, con la nuova recluta, erano usciti pochi secondi prima. «Dannatamente brava. Sarà perfetta per la squadra di Rio. Se la chimica è giusta. Quando assumiamo una nuova recluta l’enigma riguarda il modo in cui si integrerà con la sua squadra. Le loro abilità non sono mai in discussione, altrimenti non verrebbero assunte. Ma non si tratta solo di abilità. Una recluta deve amalgamarsi perfettamente ai compagni o i problemi arriveranno dannatamente in fretta. Ma giuro che è il destino, o qualche altra stronzata che non capisco, perché non avremmo potuto trovare una soluzione migliore di Allie per Rio e la sua squadra neanche se l’avessimo creata noi. È come se ci fosse cascato dal cielo un fottuto regalo e, per quanto strano sia, non perderò tempo a riflettere sull’improbabilità statistica di trovare una recluta che si inserisca bene in una squadra con la quale non ha niente a che fare o che fa a modo suo, godendomi semplicemente il fatto che abbiamo portato a casa un ottimo risultato. Come se avessimo vinto la lotteria dei cazzuti che non fanno prigionieri, o qualcosa del genere.»


    Riecheggiarono delle risatine e Joe alzò gli occhi al cielo. «Ehm, amico? Hai appena perso del cazzo di tempo a riflettere sulle probabilità statistiche di trovare Allie.»


    Garrett si accigliò. «Vaffanculo. Abbiamo finito? Mi piacerebbe trascorrere ciò che resta della giornata con mia moglie e mia figlia. Cammina già. Riuscite a crederci? È un genio. Ha preso chiaramente da sua madre. Non c’è una bambina più intelligente al mondo.»


    I gemiti sostituirono le precedenti risatine e diversi sguardi si alzarono al cielo come per implorare pietà. Anche Joe era pronto a scappare via, ma non per i motivi per cui tutti gli altri erano ansiosi di correre a casa. C’era un limite alla retorica sdolcinata e imbarazzante che un uomo single poteva sopportare in un giorno. Eppure la prospettiva di tornare nella casa di cui ora era l’unico occupante non aveva molta attrattiva. Magari sarebbe andato a prendere una birra, ma poi, di nuovo, sarebbe stato da solo perché tutti i suoi fratelli, per non parlare della maggior parte degli altri membri della kgi, erano abbastanza felicemente fuori mercato e preferivano quelle chiacchiere ridicole e vantarsi di quanto la loro progenie fosse la più brillante mai esistita piuttosto che uscire con i ragazzi e bere una birra. O più di una.


    Magari Skylar e Edge sarebbero stati propensi a una pausa dallo spettacolo di uomini adulti che perdono la testa durante una riunione. E se non Skylar e Edge, Dolphin era sempre pronto a divertirsi. Come Joe, Dolphin era single e non mostrava segni di volersi accasare... mai. Joe non era un gran festaiolo, preferendo passare il tempo con la sua famiglia, anche se lo facevano impazzire per la condizione di single, ma le imprese di Dolphin erano leggendarie e intratteneva regolarmente la sua squadra, così come il resto della kgi, con il resoconto delle sue serate fuori.


    Non si rese nemmeno conto che stava scuotendo la testa finché non vide Nathan che lo fissava con curiosità prima di chiedergli: «Tutto bene, fratello? Perché scuoti la testa con l’aria di voler mandare a puttane un’intera organizzazione terroristica?»


    In quel momento, smantellare una cellula terroristica aveva più fascino che essere sottoposto all’epica esibizione di crolli emotivi a cui aveva appena assistito. Mai prima di allora si era sentito un estraneo nell’organizzazione fondata e gestita dai suoi tre fratelli maggiori. Aveva sempre saputo che dopo il suo ultimo anno nell’esercito si sarebbe unito ai fratelli, ed era stato impaziente di farlo. Aveva amato l’esercito. Lo aveva formato per diventare dello stesso livello degli altri membri della kgi, ma era pronto a passare alla parte successiva della sua vita.


    E ora? Si sentiva decisamente a disagio e, ancora una volta, una sensazione fastidiosa che sembrava stranamente simile all’invidia lo tormentava. Non era geloso dei suoi fratelli. Era felice da morire per loro. Non voleva nemmeno sistemarsi presto. Aveva tempo. Quando sarebbe stato il momento, sarebbe stato pronto. Tutti i suoi fratelli lo avevano saputo quando avevano trovato ‘quella giusta’. Prima di allora, come lui, erano stati contenti di essere single e si erano concentrati esclusivamente sul fare la differenza e portare la giustizia agli stronzi che le erano sfuggiti. Ma nel momento in cui le mogli erano entrate nelle loro vite tutto era cambiato.


    Joe non aveva incontrato ‘quella giusta’. Certo, aveva avuto degli appuntamenti. La sua vita sessuale non lo rendeva un puttaniere, ma non gli mancava nemmeno la compagnia quando ne aveva bisogno. Ma nessuna delle donne con cui era uscito aveva suscitato la feroce risposta a cui aveva assistito più e più volte quando i suoi fratelli avevano trovato la loro anima gemella.


    Gesù. Fanculo la birra. Aveva bisogno di qualcosa di molto più forte. E aveva bisogno di andarsene da lì in fretta, perché in realtà era in piedi a contemplare stronzate come quella dell’anima gemella e il fatto di non aver trovato la propria. Non era di certo quello che voleva in quel momento. O no?
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    «Sei sicura che sia una buona idea?» Zoe chiese a Rusty in preda al panico mentre sbirciava dalla finestra del piano di sopra le dozzine di persone raccolte nel cortile sul retro.


    Da quando Rusty le aveva detto che l’intera famiglia Kelly, anche quelli considerati di famiglia al di fuori dei legami di sangue, avrebbe partecipato a un barbecue a casa di Frank e Marlene quel giorno, Zoe era stata piena di ansia e... paura. Era andata lì per nascondersi, per passare il più possibile inosservata. Per essere in un posto in cui non avrebbe dovuto preoccuparsi di essere scoperta fino a quando lei e Rusty non avessero escogitato la prossima mossa.


    Ora si trovava ad affrontare quelle che sembravano essere almeno trenta persone, se non di più, in piedi, che sorridevano, ridevano e si divertivano. Bambini che giocavano. Proprio come una vera famiglia, o almeno come Zoe immaginava che fosse una vera famiglia. Ma cosa ne sapeva? Non aveva avuto niente di tutto quello crescendo. Rusty era stata la sua prima vera amica, la prima persona a cui sembrava importare sinceramente di lei, e Rusty lo aveva senza dubbio dimostrato correndo il rischio di mettere in pericolo la propria vita.


    Non solo provava terrore per l’essere esposta a così tante persone, ma era anche perseguitata da una feroce invidia, qualcosa che non aveva mai nemmeno pensato di poter provare dal momento che aveva accettato le proprie circostanze molto tempo prima. Come sarebbe stata la sua vita se avesse avuto... questo. Una famiglia amorevole e devota. Contenta. Sorrisi e risate. Ben lontana dall’ambiente sterile a cui era abituata.


    Rusty fece scivolare la mano sulla spalla di Zoe e poi la fece girare, stringendola in un forte abbraccio.


    «Smettila di stressarti, Zoe. Sai che non farei mai nulla che ti metterebbe a rischio. Questa è la mia famiglia. Sono leali. Non fanno pettegolezzi, né si intromettono negli affari degli altri. Non sarai accolta come un’ospite, ma come parte della famiglia. Nessuno ti farà domande, né parlerà con estranei di te o di qualsiasi cosa accada all’interno della nostra casa. Conosciamo bene il bisogno di discrezione e di lasciare gli affari di famiglia... in famiglia. Ormai tutti sanno che ho portato a casa un’amica e sarà molto più sospetto passare l’intero pomeriggio rintanata nella nostra stanza che scendere e unirti a noi e, magari, puoi rilassarti e divertirti per una volta. Ti serve questo, Zoe. Devi capire che il modo in cui sei stata cresciuta non è normale, non è come funzionano le famiglie. Non riesco a pensare a un modo migliore per te di capirlo che trascorrere il pomeriggio con la mia famiglia, che non farà altro che accoglierti a braccia aperte.»


    Zoe sospirò. «Lo so che hai ragione. È solo che non sono sicura di riuscire a farcela senza avere un completo tracollo o sembrare così spaventata che tutti diventeranno immediatamente sospettosi di questa ‘amica’ che hai portato a casa con te.»


    Rusty rise. «Tutti conoscono bene il mio... be’, diciamo solo che ho avuto una fase ribelle nei primi anni e sono sempre andata per la mia strada. La differenza è che ho sempre avuto una rete di sicurezza su cui ripiegare. Ed è quello che voglio che abbia tu» aggiunse con un tono più serio. «Non c’è persona laggiù che non ti proteggerebbe con la propria vita.»


    Zoe le rivolse uno sguardo scettico. «Sono un’estranea, Rusty. Non una di famiglia, anche se continui a insistere. Perché mai dovrebbero rischiare qualcosa per qualcuno che nemmeno conoscono?»


    L’espressione cupa di Rusty scomparve mentre la risata si faceva spazio, gli occhi che scintillavano di allegria. «Fidati, è quello che fanno. Rischiano la vita per persone che non hanno mai incontrato prima. Te ne ho già parlato. L’organizzazione che hanno formato è tutta incentrata sul salvataggio e la protezione, sull’esigere vendetta. È il loro lavoro, tesoro. Ma non lo saprai a meno che tu non esca dal nascondiglio e ti unisca ai festeggiamenti. E, be’, odio tirare fuori l’asso dalla manica, ma se non vieni con me, allora Marlene non farà niente di meno che venire su a trascinarti fuori e, fidati, nessuno dice di no a Marlene. Non sarà cattiva, dio, quella donna è una santa, ma all’improvviso ti ritroverai a fare esattamente quello che vuole e dopo non ti ricorderai nemmeno come ha fatto, ma ti ritroverai in riga, proprio come il resto della famiglia, a fare esattamente come ha deciso lei.


    Gli occhi di Zoe si chiusero per un breve momento e poi raddrizzò le spalle. «Hai ragione. Sono stupida, spaventata e irragionevole. Sono stanca di essere un timido topolino. Dio, odio la persona che sono diventata.»


    «Non è mai troppo tardi per cambiare, tesoro» disse Rusty, la sua espressione addolcita dall’amore e dalla comprensione. «Lo so meglio di chiunque altro. Puoi diventare chi vuoi. Devi solo fare il primo passo per riprenderti la tua vita. Trasformati in chiunque vuoi essere. Non è mai troppo tardi per realizzare i tuoi sogni e vivere la vita che hai sempre desiderato. Devi solo lasciar andare il passato e smettere di lasciare che controlli il presente. E il tuo futuro. Sei intelligente, divertente e bella. Sei compassionevole, gentile e altruista. Non puoi dirmi che tuo padre o quello stronzo che ti ha fottuto sono responsabili di questi tratti. Hai scelto tu di essere così, nonostante non ti sia stato insegnato. È la tua persona e nulla di ciò che hanno fatto cambierà mai questo. A meno che tu non glielo permetta.


    «Penso che tu possa escludere ‘intelligente’ dalla tua lista delle mie virtù» disse Zoe con una smorfia. «Sono un’idiota. Una completa idiota. E hai ragione. Vorrei solo averti avuta come amica quando ero piccola. O forse no, dal momento che ciò avrebbe significato che saresti stata esposta alla vita che avevo. Ma sono contenta che ora siamo amiche. Non so perché non te ne sei lavata le mani e non te la sia data a gambe. Hai corso così tanti rischi per aiutarmi e mi sto comportando come una bambina ingrata.»


    Gli occhi di Rusty si strinsero e Zoe capì che era sul punto di lanciarsi in una severa lezione sull’essere così dura con sé stessa. Quindi alzò semplicemente la mano per fermare l’inevitabile filippica e poi alzò l’altra in segno di resa.


    «Vengo, vengo. Mi dai un minuto per rendermi almeno presentabile?»


    Rusty la guardò dubbiosa. «Va bene, ma hai cinque minuti. Se non sei giù tra cinque minuti, allora mando Marlene su da te e dio ti aiuti. Non le importerà se sei in mutande. Ti trascinerà giù per le scale scalciando e urlando e poi ti presenterà con orgoglio a ogni singolo membro della sua famiglia allargata e decreterà che ora sei una di famiglia.»


    Il viso di Zoe doveva riflettere il suo orrore perché Rusty rise. «Sto solo leggermente esagerando» disse Rusty tra una risata e l’altra. «Ti darebbe almeno il tempo di vestirti. Tutto il resto? Non tanto, e ti trascinerebbe giù nel modo più dolce possibile, ma saresti incapace di resistere, quindi ti suggerisco di andarci sulle tue gambe. Inoltre, con la nuova te non devi far altro che infilarti un paio di jeans, una maglia carina e spazzolarti i capelli. Vedi quanto ti ho semplificato la vita? Niente più maratone di trucco di un’ora, capelli perfettamente acconciati e l’aspetto della moglie di un broker di Wall Street. Dovresti aver finito in tre minuti, al massimo!»


    «Vattene da qui prima che ti strangoli» borbottò Zoe. «Ho detto che arrivo.» Poi l’ansia le strinse il petto e si morse il labbro inferiore. «Mi aspetterai, vero? Non potrei mai affrontare quella folla da sola comportandomi come se le appartenessi. Mi verrebbe un infarto.»


    Gli occhi di Rusty brillavano di comprensione ed empatia. «Ti aspetterò in fondo alle scale, ma se una di noi non si presenta, Marlene verrà quassù per vedere perché diavolo siamo qui quando tutti gli altri sono laggiù.»


    «Sarò laggiù, tienila a bada. Giuro che sarò giù nei tre minuti che dici mi ci vorranno per rendermi presentabile. Mi rifiuto, tuttavia, di guardarmi allo specchio, perché se ciò accadesse, mi prenderebbe il panico non riconoscendo la persona che mi sta fissando.»


    «La persona che ti fissa è bellissima, Zoe» disse Rusty a bassa voce. «Hai una bellezza naturale che brilla e si distingue in una stanza affollata. La persona che eri prima era falsa. Un ruolo che stavi interpretando, senza mai permettere che la vera te fosse visibile. Ho visto quella persona ed è meravigliosa. Inoltre, nessuno qui ti ha mai vista in piena modalità designer chic. Fidati di me. Non ti lascerei prendere in giro di fronte alla mia famiglia. Non ti lascerei apparire in un modo che ti imbarazzasse. Per favore, ti fidi di me? Non sei la bambola priva di emozioni e perfettamente truccata che tuo padre ti costringeva a essere.»


    Zoe diede a Rusty un ultimo abbraccio, tenendola stretta a sé, le lacrime che le bruciavano i bordi delle palpebre. «Sei la migliore amica che abbia mai avuto» sussurrò.


    «Lo stesso per me» disse Rusty, tirandosi indietro, gli occhi sospettosamente luminosi, anche se distolse rapidamente lo sguardo come se fosse imbarazzata per Zoe nel vedere la sua emozione.


    Ma Zoe conosceva abbastanza del passato di Rusty da sapere che aveva sopportato una vita molto più dura crescendo, e Zoe si vergognò di fare un tale clamore e comportarsi come se fosse stata gravemente maltrattata. Era raro che le vere emozioni di Rusty fossero evidenti nei suoi occhi o nella sua espressione, ma Zoe sapeva quanto profondamente la sua amica sentisse le emozioni, quanto fosse grande il suo cuore e quanto fosse amorevole e compassionevole.


    «Basta» la rimproverò Zoe, invertendo improvvisamente i ruoli e facendo uscire Rusty in modo che potesse finire di vestirsi. «Non vogliamo che Marlene ci trascini entrambe giù dalle scale per le orecchie.»


    Rusty rise ma senza contraddirla, perché Marlene l’avrebbe fatto davvero.


    «Ti aspetterò di sotto e non ti lascerò quando affronteremo il plotone di esecuzione, ehm, intendo la famiglia» si corresse frettolosamente Rusty sorridendo.


    Pochi secondi dopo, Zoe fu da sola e raccolse freneticamente i vestiti che Rusty le aveva comprato. Poi ripensò a cosa indossava la sua amica. Avevano all’incirca la stessa età, Zoe aveva due anni in più ma era abbastanza vicina perché ci si aspettasse che indossasse quello che ogni giovane ventenne avrebbe indossato. O almeno, lo sperava.


    Era triste che non avesse idea di cosa mettere quando il suo guardaroba e il suo aspetto erano stati fondamentali per così tanto tempo. Alla fine optò per un paio di jeans con dei ricami e una maglia semplice che era un gradino sopra l’abbigliamento grunge, come lei lo chiamava, ovvero dalla maglietta indossata in casa quando non ci si aspettava compagnia. Poi infilò i piedi in un paio di scintillanti infradito che, doveva ammettere, le piacevano molto.


    Aveva le dita dei piedi smaltate da poco, grazie a una conversazione tra ragazze a tarda notte e a una sessione di pedicure con Rusty, e brillavano di un colore rosa acceso che la faceva sentire un po’... audace.


    Si scostò i capelli ora molto più lunghi, scegliendo di lasciarli ricadere lungo la schiena poiché non aveva tempo per fare uno di quei graziosi codini disordinati che Rusty le aveva insegnato, e scelse un semplice paio di orecchini a cerchio economici, ridendo in silenzio al pensiero della collezione di gioielli scandalosamente costosa che aveva impegnato per procurarsi la scorta di denaro, dal momento che lasciare tracce con le carte, a detta di Rusty, era completamente stupido.


    Dato che Zoe voleva portare gli oggetti a un banco dei pegni locale, Rusty aveva emesso un sospiro paziente e poi le aveva spiegato quanto fosse facile scoprire la sua posizione e quanto fossero facilmente identificabili i gioielli, dal momento che le erano stati regalati tutti da suo padre. Così avevano fatto il lungo viaggio in auto fino ad Atlanta, dove avevano impegnato i gioielli e, nel tentativo di confondere ulteriormente chiunque stesse cercando Zoe, avevano comprato un biglietto dell’autobus per New York, dal lato opposto del Paese rispetto alla destinazione per cui avevano acquistato il biglietto aereo a suo nome. Rusty le aveva spiegato che sarebbe stato un gioco da ragazzi determinare che Zoe non era mai stata su quel volo, ma avrebbe rallentato un po’ i suoi inseguitori. Tuttavia, la sua presenza su un autobus, soprattutto considerando il fatto che Rusty le aveva fatto presentare il biglietto e l’aveva fatta salire sull’autobus, solo perché scivolasse via prima di partire, sarebbe stata molto più difficile da determinare, e la speranza era che l’avrebbero cercata a New York.


    Zoe doveva ammettere che Rusty era in gamba. Aveva sempre pensato che fosse un dannato genio, ma tutto questo glielo confermò. Rusty non era solo intelligente di natura, o accademicamente intelligente, cosa che aveva sicuramente dimostrato. Aveva anche un cervello simile a un computer, calcolava ogni possibilità e si preparava per il maggior numero di variabili possibile.


    Zoe si considerava una donna intelligente, anche se le circostanze attuali dimostravano che era la donna più stupida che fosse mai esistita, ma non poteva reggere il confronto con la mente acuta e le straordinarie capacità tecnologiche di Rusty. Forse avrebbe potuto imparare per osmosi, assorbendo quanta più conoscenza possibile da Rusty prima che fosse il momento di andare avanti.


    Quel pensiero la riempì subito di tristezza. Non aveva nemmeno incontrato l’enorme famiglia di Rusty, ma già il pensiero di lasciare la sua migliore amica, Marlene e Frank, che erano stati così gentili e generosi con lei, la faceva sentire sola e spaventata.


    Sapendo che, se non avesse portato il culo giù per le scale in quel preciso momento, Rusty e Marlene avrebbero probabilmente fatto irruzione nella sua stanza per trascinarla giù, si diede in fretta un’ultima occhiata allo specchio, nonostante avesse giurato di non farlo, e rimase sbalordita dal risultato. No, non assomigliava a sé stessa, alla sua vecchia sé. Sembrava quasi... bella.


    Nascondendo l’espressione scioccata per stamparsi sul viso un sorriso sereno che non tradiva nulla del suo tumulto interiore, si affrettò giù per le scale, dove trovò Rusty che picchiettava il piede con impazienza.


    «Grazie a dio» mormorò Rusty. «Posso distrarre Marlene solo per poco tempo, lo sai. Per fortuna, un altro dei suoi nipoti è appena arrivato, quindi questo ci ha concesso qualche momento di tregua prima che si accorgesse degli assenti.»


    Rusty le rivolse uno sguardo indagatore. «Sei pronta?»


    Zoe fece un respiro profondo, sicura che qualcuno avrebbe visto il suo cuore batterle rapidamente contro il petto, e annuì.


    Rusty le prese la mano e la strinse. «Sei bellissima, Zoe. Sembri... tu.»


    «Be’, grazie al cielo» scherzò Zoe. «Mi dispiacerebbe assomigliare a chiunque altro.»


    Rusty sorrise e poi infilò il braccio sotto quello di Zoe e la guidò verso le porte che davano sul ponte posteriore.


    «Ricorda tutto ciò che abbiamo provato. Stai sul semplice. Non deviare dal copione» mormorò Rusty. «Anche se qui non hai nulla da temere da nessuno, noteranno qualsiasi discrepanza nella tua storia. Sono addestrati per questo. Hanno occhio per i dettagli e niente sfugge alla loro attenzione.»


    Rusty l’aveva tormentata all’infinito sui dettagli della sua nuova identità e del suo passato inventato. Tanto che Zoe sarebbe stata in grado di recitarli nel sonno. Ma ora la sua fiducia vacillava mentre la ascoltava parlare di come i suoi fratelli erano addestrati a individuare discrepanze, errori, incongruenze.


    «Oddio, non posso farlo» disse, tirando Rusty.


    Il cuore le batteva forte, come se volesse uscirle fuori dal petto. Poteva sentire le vie respiratorie contrarsi e sapeva che se avesse provato a parlare, tutto ciò che sarebbe uscito sarebbe stato un sibilo impercettibile.


    «E se sbaglio?» chiese in un sussurro confuso e in preda al panico, lo sguardo che sfrecciava a destra e a sinistra per assicurarsi che nessuno le sentisse.


    «Rilassati» disse Rusty in tono rassicurante. «Mantieniti sul semplice, ricordi? Più complicato lo fai, più è probabile che tu ti contraddica. Concentrati sulle generalità e non sui dettagli. Apprezzano troppo la propria privacy per invadere quella di qualcun altro. Ora andiamo. Le persone stanno già iniziando a fissarci. Devo presentarti.»


    Con il battito ancora frenetico, si lasciò trascinare accanto a Rusty, stampandosi in faccia il sorriso sereno che aveva esercitato innumerevoli volte allo specchio, fino a quando non era stata in grado di capire esattamente come ci si sentiva e fu in grado di farlo senza guardarsi per sapere se fosse convincente.


    Marlene si affrettò ad avvicinarsi, raggiante, e avvolse prima Rusty e poi Zoe in un enorme abbraccio. Zoe chiuse gli occhi, assaporando la presa di Marlene e, solo per un momento, fantasticando che quella fosse la sua vita. La sua famiglia. Sua madre.


    Si sarebbe potuto pensare che Marlene non le vedesse da settimane, anziché da un’ora, ma poi sembrò trattare tutta la sua famiglia allo stesso modo e, be’, con le storie che Rusty le aveva raccontato di tutta la famiglia nei diversi anni, Zoe non poteva biasimare Marlene per l’importanza che dava a ogni momento. Chissà quando sarebbe stata la prossima volta che Marlene avrebbe abbracciato uno dei suoi figli, nuore, nipoti o ‘randagi’ adottati, come erano etichettati, anche se Marlene disapprovava con veemenza che qualcuno dei suoi ‘pulcini’ fosse chiamato randagio.


    I Kelly chiaramente apprezzavano ogni singolo minuto della loro vita e celebravano la loro felicità. Prima che tutto il suo mondo si sgretolasse intorno a lei – il suo intero falso mondo – aveva dato per scontato che il giorno dopo si sarebbe alzata. Eppure non aveva molto da dare per scontato. Non come quella famiglia. Non poteva immaginare la devastazione che avrebbero provato se anche uno solo di loro non fosse tornato da una missione, tantomeno diversi e, data la struttura della loro organizzazione, come le aveva spiegato Rusty, non era certo nel regno dell’impossibilità che un’intera squadra rimanesse uccisa. Bastava un passo falso, una decisione sbagliata. Un’imboscata o qualcuno del passato che portasse rancore.


    Ebbe un brivido involontario mentre Marlene si districava dolcemente dalle sue braccia. Zoe arrossì e distolse lo sguardo, imbarazzata dal fatto che mentre Marlene aveva iniziato l’abbraccio, lei aveva preso il sopravvento e si era aggrappata troppo a lungo alla donna più anziana.


    Ma c’era solo una comprensione gentile e un sorriso dolce quando Marlene le prese una mano e la strinse come per dirle che andava tutto bene, prima di rivolgere la sua attenzione a Rusty.


    «Spero che ti occuperai tu di presentare Zoe a tutti. Devo iniziare a tirare fuori le cose da mettere in tavola perché Frank dice che la carne è quasi pronta per essere tolta dalla griglia.»


    «Oh, l’aiuto io, signora Kelly» disse Zoe con entusiasmo, prima di rendersi conto che ancora una volta stava cercando di evitare il mare di persone in piedi nel cortile sul retro.


    «Grazie, cara, e per favore chiamami Marlene o Ma. Tutto tranne ‘signora Kelly’, come ti ho già detto in una dozzina di occasioni.» Ammorbidì il rimprovero con una risata, gli occhi che brillavano. «Ma non ce n’è bisogno. Ecco a cosa servono i miei ragazzi. Abbiamo dichiarato questa giornata all’insegna del relax per le donne, e così tutte le mogli si stanno riposando, mentre gli uomini guardano i bambini e si occupano della cucina.»


    Zoe si accigliò. «Allora perché non si prende una pausa anche lei? Ha lavorato tutta la mattina per preparare il cibo e il resto. Se c’è qualcuno che merita una pausa, quella è lei.»


    «Ragionamento interessante» disse Rusty compiaciuta. «So che la maniaca del controllo che è dentro di te potrebbe uccidere, ma stai violando la tua stessa regola. Pertanto, ti indicherò la sedia più vicina dove sono sicura che i tuoi nipoti saranno entusiasti di offrirti tutto l’intrattenimento che potresti desiderare. Mi assicurerò che i ragazzi si occupino del resto.»


    Marlene sembrò sorpresa e poi aprì la bocca per replicare. «Ma...»


    «Niente ‘ma’» la interruppe Rusty, già guidando la madre adottiva in direzione della sedia da giardino più vicina.


    Lo sguardo sul volto di Marlene non aveva prezzo e scoppiarono gli applausi. Zoe sussultò, non essendosi resa conto che tutti avevano ovviamente assistito all’intero scambio. Non solo, ma si erano anche tutti fatti più vicini a Zoe, Rusty e Marlene, e ora erano a pochi metri di distanza.


    «Wow, Rusty» disse un uomo grosso e muscoloso che doveva essere uno dei fratelli. «È sempre stata mamma a infondere paura nei nostri cuori, ma ora comincio a pensare che il vero tiranno sia tu e che dovremmo tutti temerti.»


    Rusty alzò gli occhi al cielo. «Oh, per favore.»


    Poi Zoe si ritrovò improvvisamente spinta in avanti in modo da trovarsi di fronte all’uomo incredibilmente alto e muscoloso.


    «Garrett, questa è Zoe, una mia amica del college. Zoe, questo è Garrett, il secondo fratello maggiore della setta.»


    Lui rise e poi le tese la mano. Cercando di controllare i tremori traditori che sembravano possedere ogni muscolo del corpo, Zoe fece scivolare timidamente la mano nella sua. Con sorpresa, la presa di lui era estremamente gentile e il suo sorriso genuino.


    «Sono felice di conoscerti, Zoe. E benvenuta in famiglia. Non ho dubbi sul fatto che la mamma ti abbia già indottrinata sulla setta, come Rusty ci ha così irriverentemente definiti.»


    «Sono felice anche io» mormorò Zoe. «Rusty mi ha parlato così tanto di te che mi sembra di conoscerti già.»


    Immediatamente emise un gemito interiore. Brava, idiota. Fai esattamente quello che Rusty ha detto di non fare. Apriti più di quanto si aspettino. Ma con suo sollievo, i denti di Garrett brillarono ancora di più e lui inarcò un sopracciglio in direzione della sorella.


    «Spero che abbia detto solo cose buone. Per esempio, che sono il fratello più bello e intelligente.»


    Nel gruppo che ora circondava Zoe e Rusty, si sentirono dei suoni soffocati e altri meno.


    «Credo che abbia accennato al fatto che Donovan è il cervello dell’operazione» disse Zoe, incapace di trattenersi, rilassandosi e ricambiando la sua presa in giro.


    «Sono io» disse un altro uomo facendosi avanti.


    Con sua sorpresa, non le strinse la mano, ma invece la avvolse in un dolce abbraccio e poi si voltò e la presentò a sua moglie e ai due figli, anche se Rusty aveva spiegato che in realtà erano i fratellastri di Eve, Travis e Cammie.


    Presto Zoe andò in confusione quando tentò di associare un nome a ogni faccia. Conosceva già i loro nomi, ma ora doveva assicurarsi di ricordare quale faccia corrispondesse a ciascun membro della famiglia. Anche prima che le presentazioni fossero completate, era tutt’altro che intimorita. Non si era mai sentita così benvenuta e a casa con perfetti sconosciuti. Be’, con nessuno e da nessuna parte, del resto. Di certo si era resa conto di essere all’oscuro di qualcosa di semplice come le dinamiche familiari, e la cosa le provocava un dolore insopportabile al cuore.


    Ma poi notò un altro uomo in piedi, di lato, uno a cui non era stata ancora presentata. Cercò nel suo cervello sopraffatto chi potesse essere, ma tutti i nomi della famiglia – e, dio, ce n’erano un sacco – si mescolavano insieme e riusciva a malapena a ricordare le ultime persone a cui era stata presentata, figurarsi le prime.


    Al segnale, l’uomo si fece avanti, la sua espressione più intensa di quella degli altri. Quasi come se l’avesse studiata e avesse trovato una discrepanza. Il suo benvenuto non sembrò spontaneo come quello di tutti gli altri e lei si irrigidì immediatamente nel tentativo di non cedere al tremito che minacciava di farle tremare le mani.


    «E questo è l’ultimo dei miei fratelli» disse Rusty allegramente, ignara del tumulto scatenatosi dentro Zoe. «Joe è il gemello di Nathan, il più grande dei due di pochi minuti, o giù di lì.»


    La mano di lui scivolò nel suo palmo teso che non ricordava di aver allungato. Fu assediata da un’improvvisa consapevolezza, una strana sensazione che serpeggiò in ogni singolo muscolo. Sebbene l’espressione di lui fosse indecifrabile, il tocco era estremamente gentile, quasi come se potesse percepire il suo terrore. E quando le parlò, lei fece il possibile per sopprimere un brivido in tutto il corpo.


    «Benvenuta a casa nostra, Zoe» mormorò lui.
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    «Cosa sappiamo esattamente dell’amica di Rusty?» chiese Joe accigliato mentre lui e Donovan stavano in disparte, osservando Rusty e Zoe.


    Le due ragazze stavano conversando tranquillamente lontano dagli altri, ma Zoe spesso lasciava che il suo sguardo si spostasse sul resto delle persone riunite ed era quello che Joe vedeva nei suoi occhi a infastidirlo. Quello che non riusciva a vedere riflesso nel suo sguardo lo infastidiva ancora di più.


    Qualcosa sembrava non quadrare, ma non riusciva a capire cosa. Era ovvio che stava controllando l’intera famiglia, ma invece di una curiosità oziosa o un interesse genuino, Joe poteva giurare di avere visto, tra i motivi della sua indagine, preoccupazione e paura. Era quasi come se si stesse letteralmente guardando alle spalle aspettandosi una sorta di attacco a sorpresa, il che era assurdo dato che Rusty sicuramente le doveva aver fornito almeno qualche informazione di base sui suoi fratelli. Ma forse era lui che ci vedeva troppo. A quanto pareva, lui, e solo lui, si stava concentrando sul comportamento ombroso di Zoe, a giudicare dal fatto che nessuno dei suoi fratelli, né del miscuglio dei membri della squadra o di quella di Steele che erano presenti sembrava condividere il suo fastidio, che stava diventando ogni secondo più aggressivo. E se qualcuno dei suoi fratelli o dei suoi compagni di squadra avesse pensato anche solo per un minuto che ci fosse un pericolo per la famiglia, le loro mogli, i figli e gli amici, non sarebbero stati a guardare né avrebbero aspettato il momento opportuno. Il che significava che Joe era da solo a sospettare dell’amica di Rusty.


    Donovan ridacchiò e diede una gomitata a suo fratello. «Preoccupato che sia un altro dei complotti di Ma contro di te?»


    Joe emise un verso di esasperazione. Non gli era nemmeno passato per la mente, anche se ora che Donovan l’aveva menzionato, poteva trattarsi proprio di quello? Era un altro tentativo di accasarlo? Per poco non scosse la testa in segno di diniego. No, non era quello che stava succedendo. Non era affatto quella la sensazione che stava ricevendo da Zoe.


    «Puoi essere serio per una volta? In fin dei conti, nessuno ha mai sentito Rusty menzionare questa amica e poi, all’improvviso, chiama mamma e dice che verrà a trovarla per un periodo di tempo indeterminato. Non lo so. Qualcosa non va. È misteriosa e sembra estremamente nervosa. Riusciva a malapena a stabilire un contatto visivo durante le presentazioni e non sembrava minimamente interessata a me, per quanto riguarda la tua supposizione. In effetti, cercava di svignarsela una volta passati in rassegna tutti i nomi e le facce.»


    Donovan sbuffò. «Diavolo, puoi biasimarla? La nostra famiglia in una buona giornata è in grado di intimorire anche me. Hai considerato che potrebbe essere timida e sopraffatta dall’intero clan Kelly tutto in una volta? Non è che siamo il massimo nel far sentire qualcuno a proprio agio. Mi dispiace per la povera ragazza. È stata praticamente gettata tra gli squali solo un paio di giorni dopo il suo arrivo.»


    Joe grugnì. «Non posso metterci la mano sul fuoco, ma qualcosa non mi torna.»


    «Non ha nulla a che fare con il fatto che è una ragazza bellissima, con un sorriso sbalorditivo – le poche volte in cui ha messo da parte il terrore per l’orda di uomini grossi e cattivi che l’ha circondata –, per non parlare del fatto che sembrava essere completamente disorientata da tutti i bambini che reclamavano a gran voce la sua attenzione. Per me ha proprio l’aspetto di un pesce fuor d’acqua. Probabilmente è spaventata a morte, fratello. Dalle un po’ di tregua.»


    Al gentile rimprovero di suo fratello, Joe si sentì uno stronzo di prima classe. Probabilmente Van aveva ragione. Era stata letteralmente gettata in pasto ai lupi senza alcun preavviso. E Van aveva ragione anche su un’altra cosa. La sua famiglia metteva soggezione. Rumorosa, chiassosa. Irriverente e, a volte, addirittura odiosa. Ma non l’avrebbe voluta in nessun altro modo. Un estraneo probabilmente non si sarebbe sentito come il resto della famiglia e probabilmente non l’avrebbe considerata una famiglia del tutto normale.


    I suoi pensieri si rivolsero alle osservazioni che aveva fatto che stava ancora facendo su di lei, anche se il suo sguardo la trovò ancora una volta tra la folla. Lo attirava come una calamita e già lui aveva un modo misterioso di trovarla, di sapere esattamente in che direzione guardare per rivederla.


    Era bella in un modo tranquillo e discreto. Sembrava naturale, non truccata come qualcuno che non era. Anche le deboli lentiggini che le spolveravano la pelle impeccabile aggiungevano un tocco al suo fascino. Sembrava genuina, persino innocente e, come aveva dedotto Van, un vero e proprio pesce fuor d’acqua. A cosa stava pensando Rusty quando l’aveva lanciata in mare?


    Per qualche ragione, aveva incuriosito Joe, anche se non l’avrebbe mai ammesso a nessuno dei suoi fratelli e soprattutto non a sua madre. Avrebbero cominciato tutti a parlare di trasferimento, sistemazione, matrimonio e di aggiungere nipoti al numero già crescente.


    Ma era la tristezza negli occhi di Zoe quando pensava che nessuno la stesse osservando a fargli stringere il petto. Il modo in cui sembrava chinare la testa e tentare di allontanarsi dal centro dell’attenzione ogni volta che veniva diretta verso di lei. No, quello non era un piano escogitato dalla madre, perché Zoe non aveva nemmeno guardato nella sua direzione per tutto il tempo in cui era rimasta in piedi; il linguaggio del corpo trasmetteva disagio.


    Questo scatenava il suo istinto protettivo e, a quella consapevolezza, si irrigidì.


    «Cazzo» mormorò sottovoce.


    Era attratto da lei. E non solo sessualmente. Il suo interesse era più che semplice curiosità. Era un enigma e non gli piacevano i misteri, specialmente quelli che esistevano in mezzo alla sua famiglia. Per non parlare del fatto che la sua attrazione era insensata, dal momento che lei gli aveva a malapena rivolto uno sguardo e un timido saluto quando era stato il suo turno di presentarsi.


    Qual era il suo dolore? La sua storia? Aveva l’aspetto di qualcuno che aveva visto il peggio che l’umanità aveva da offrire, e, dio, aveva visto quello sguardo abbastanza spesso durante i suoi anni nell’esercito e ora con la kgi per sapere da cosa dipendeva. Una cosa che aveva imparato era che non era colpito dalle donne che gli bastava guardare per capire che erano state distrutte o che avevano sopportato più di altre. No, erano quelle che lo mascheravano a spezzargli quel suo cuore del cazzo. Quelle che si tenevano insieme solo per pura volontà, disperazione e il giuramento fatto a sé stesse di non arrendersi mai che impediva loro di sgretolarsi davanti al mondo. Donne che assomigliavano molto a Zoe, che dall’esterno si sarebbe detto solo che fosse una giovane donna bella e intelligente con tutta la vita davanti. Ma erano stati quei pochi scorci nei suoi occhi – una finestra dritta sulla sua anima – a dirgli che quella donna era stata all’inferno a un certo punto della sua vita.


    La negazione crebbe bruscamente dentro di lui. No, non era minimamente interessato a lei, a parte il volersi assicurare che non fosse una minaccia per la sua famiglia. Era semplicemente curioso. Quando si fosse presentata l’opportunità, avrebbe preso da parte Rusty e le avrebbe chiesto quale fosse la storia di Zoe. Poi la sua fissazione improvvisa si sarebbe placata e sarebbe tornato esattamente al tipo di vita che aveva delineato solo pochi giorni prima, quando il suo gemello lo aveva preso in giro dicendogli che sarebbe stato il prossimo a cadere. Trattenne a malapena lo sbuffo sull’assurdità dell’idea di essere in qualche modo attratto o addirittura coinvolto emotivamente da una ragazza di cui non sapeva assolutamente nulla.


    Allora perché diavolo era assediato dall’impulso di prenderla tra le braccia e offrirle conforto e rassicurazione? Di farle sapere che lì era al sicuro? Nessuno le avrebbe mai fatto del male finché fosse stata saldamente avvolta nell’abbraccio della sua famiglia.


    Chiaramente era stato troppo esposto all’adorazione nauseante dei suoi fratelli per le mogli e al fatto che erano completamente prigionieri di ogni loro capriccio, e avrebbero spostato il cielo e la terra per rendere felici le donne che amavano. Non era ancora pronto per sottoscrivere quel tipo di impegno. Non era ancora pronto a rinunciare alla libertà per nessuna; anche se di certo non si poteva dire che mostrare un lieve interesse per una donna, o addirittura immaginare come sarebbe stato baciarla significava che i suoi giorni da scapolo fossero finiti.


    Baciarla? Gesù. Stava davvero fantasticando di baciare una donna che aveva incontrato pochi minuti prima? Aveva bisogno di prendere le distanze da quell’inno all’amore che si svolgeva intorno a lui. Quella merda poteva essere contagiosa. Una volta che Ethan aveva riportato indietro Rachel, e che Sam era caduto a gambe all’aria, era stato un effetto domino con tutti i suoi fratelli, per non parlare di molti dei suoi compagni di squadra, che avevano subito seguito l’esempio.


    Si sarebbe assicurato di stare alla larga da Zoe fino a quando la sua visita non fosse finita e il problema sarebbe stato risolto.


    Ma c’era ancora quella fastidiosa sensazione che qualcosa non andasse, che le cose non fossero affatto come sembravano e questo lo infastidiva. E se ci fosse stata una minaccia in mezzo a loro? Allontanarsi e non farsi vedere era dannatamente stupido se sospettava che fosse successo qualcosa all’amica di Rusty.


    Forse avrebbe dovuto fare in modo di restare nei paraggi il più possibile. Diavolo, forse anche chiederle di uscire. Un appuntamento difficilmente si sarebbe trasformato in una folle proposta di matrimonio e, be’, nel frattempo poteva convincere Van a scavare un po’ su Zoe Kildare. Nel caso in cui fossero spuntate delle bandierine rosse. Dopotutto, il suo primo dovere era verso la famiglia e la sua sicurezza.


    Guardò nella direzione di Zoe e vide che ora era in piedi da sola e, sebbene non fosse palesemente ovvio, era agitata, il panico le ardeva negli occhi mentre girava la testa in tutte le direzioni come se stesse cercando Rusty. A pensarci bene, Rusty non l’aveva lasciata per l’intero barbecue. Allora, dove diavolo era adesso? E perché aveva abbandonato la sua amica, che evidentemente non era a proprio agio nel restare sola in mezzo a degli estranei?


    Del resto, perché gli importava? Non appena quel pensiero fece capolino fu attanagliato dal senso di colpa. Se fosse stata una delle sue cognate o una delle mogli dei membri della sua squadra, non ci avrebbe pensato due volte prima di avvicinarsi per assicurarsi che non rimanesse sola. Le avrebbe chiesto se stesse bene o se avesse bisogno di qualcosa e poi si sarebbe fatto in quattro per assicurarle quello di cui aveva bisogno.


    Ma quelle donne erano già impegnate. Off limits. E provava amore e affetto genuini per ognuna di loro. Proprio come i loro mariti, Joe avrebbe fatto qualunque cosa al mondo per una qualsiasi delle donne che la kgi rivendicava come proprie. Era un tale stronzo da riuscire a prendersi cura solo di un gruppo selezionato di donne e a trattare tutte le altre con indifferenza e disprezzo?


    Prima di pensarci ancora, Joe si fece avanti, afferrando un bicchiere di limonata come scusa per avvicinarsi a lei, dato che non aveva più da bere in mano. Zoe non si accorse nemmeno del suo avvicinarsi tanto era assorta a studiare ciò che la circondava. ‘Studiare’ non era appropriato poiché implicava interesse o almeno il desiderio di saperne di più su ciò che accadeva intorno a lei. Zoe faceva svolazzare costantemente lo sguardo sulla folla, spostandolo rapidamente tra i vari gruppi, solo per tornare pochi secondi dopo, quasi come se temesse di perdersi qualcosa di importante.


    Si chiedeva se gli altri potessero vedere la paura che sembrava permanentemente impressa sulla sua fronte e riflessa nei suoi occhi o se fosse l’unico che si era preso la briga di guardare oltre la maschera trasparente che aveva indossato. Tutto il suo corpo esprimeva disagio, ed era tesa. Le sue dita erano arricciate in pugni stretti, premuti contro le cosce vestite di jeans e sembrava che stesse combattendo il proprio istinto di lottare o fuggire. Ci avrebbe scommesso. Sembrava troppo fragile per affrontare chiunque e, a giudicare dallo sgomento nei suoi occhi quando era stata presentata a tutti i grossi fratelli Kelly, si era resa conto che la fuga era la sua unica possibilità.


    Oh sì. Joe avrebbe avuto una seria chiacchierata con Rusty, ma prima avrebbe fatto tutto il possibile per rassicurare Zoe che loro, che lui non era un mostro in agguato pronto per prenderla alle spalle.


    I suoi passi erano lenti e misurati mentre si avvicinava, eppure lei non registrò la sua presenza. Joe si accigliò perché, per essere una donna terrorizzata come sembrava, era spaventosamente inconsapevole delle potenziali minacce intorno a lei. Era troppo preoccupata da come scappare da quelli abbastanza lontani e non prestava attenzione al fatto che Joe ora le era a solo un metro di distanza.


    Si schiarì la gola, non volendo spaventarla troppo. Immediatamente si pentì di non essere stato più schietto nel suo approccio. Per non averla chiamata quando era a diversi metri di distanza. Il colore abbandonò le sue guance, lasciandola mortalmente pallida, e sussultò, indietreggiando così rapidamente che quasi perse l’equilibrio.


    Joe lanciò una serie di imprecazioni mentre scattava per afferrarle il braccio prima che cadesse. Non sarebbe stata una caduta spaventosa, ma era così dannatamente minuscola e dall’aspetto fragile. Una minima caduta avrebbe potuto romperle facilmente qualche osso. Il sollievo fu palpabile quando le sue dita riuscirono a chiudersi attorno al suo polso e a stringerla, odiando il suo debole grido di dolore, perché sapeva che ne era la causa, ma in nessun modo l’avrebbe lasciata andare.


    La riportò al sicuro, rifiutandosi di sciogliere la presa finché entrambi i suoi piedi non furono di nuovo piantati al suolo e si fu posizionato dietro di lei, una barriera contro ogni possibilità che cadesse di nuovo.


    Lei lo guardò sconcertata strofinandosi il polso che lui aveva ammanettato, come se cercasse di alleviare il dolore. Lui si accigliò, odiando il pensiero di essere stato troppo duro, ma dannazione, avrebbe potuto farsi molto più male se non l’avesse afferrata.


    Lentamente, per non allarmarla, le prese il polso. All’inizio lei fece resistenza, con gli occhi spalancati, ma lui insistette, tirandolo via delicatamente. Lo girò per vedere le impronte rosse sulla sua pelle pallida. Già faceva capolino l’ombra di un livido e imprecò violentemente sottovoce.


    «Mi dispiace di averti fatto male» disse a bassa voce mentre strofinava il pollice in modo rassicurante sui segni. «Non ti farei mai del male, Zoe, ma non potevo lasciarti cadere.»


    Lei sbatté le palpebre per la sorpresa e poi si rilassò lentamente, le spalle leggermente cadenti, e la tensione lasciò il polso che lui teneva così attentamente.


    «Non è niente» disse con voce roca. «Mi hai colta alla sprovvista. Non mi ero nemmeno resa conto di che cosa facevo. Grazie per non avermi lasciata cadere.»


    Joe sorrise. Sorrise davvero. Non riusciva a ricordare l’ultima volta in cui aveva sorriso davvero come fece quando lei lo guardò. Gli occhi di lei si spalancarono leggermente mentre studiavano la sua reazione, e un leggero brivido le percorse il corpo, la pelle d’oca sotto le dita che ancora le accarezzavano la pelle morbida.


    «Non dirlo nemmeno. Sei al sicuro qui, Zoe. Nessuno, tantomeno io, ti lascerebbe cadere. Spero che tu ci creda. In caso contrario, dovrò dimostrartelo.»


    Lei si corrucciò. «Da cosa dovrei essere al sicuro?»


    «Questa è un’ottima domanda» mormorò. «Forse una domanda a cui solo tu puoi rispondere.»


    Lei si incupì e ritrasse il polso dalla sua presa. Joe riuscì a malapena a reprimere una protesta per l’improvvisa perdita di contatto.


    «Hai visto Rusty?» chiese ansiosa. «Se n’è andata da un po’.»


    Joe si guardò intorno e poi fece una smorfia quando vide Rusty e Sean a distanza. A giudicare dal cipiglio di Rusty, di qualunque cosa i due stessero discutendo non era piacevole.


    «Uh, penso che sia piuttosto occupata in questo momento. Ma rimarrò io con te, Zoe. Non dobbiamo nemmeno parlare. Rimarrò qui finché Rusty non tornerà. Qualunque cosa ti metta a tuo agio.»


    Non disse subito di no, ma non sembrava nemmeno entusiasta della prospettiva. Il suo sguardo percorse l’area per l’ennesima volta e sembrò sollevata quando scoprì che nessuno stava prestando la minima attenzione a lei e Joe.


    «Quindi per quanto tempo pensi di trattenerti?» chiese, guidando di proposito la conversazione in territorio neutrale.


    O almeno così aveva ipotizzato.


    Ancora una volta gli occhi di lei divennero diffidenti, quasi in preda al panico, e si bloccò, rimanendo assolutamente immobile. Quasi non era sicuro che stesse respirando. Che cazzo le stava succedendo? E perché qualsiasi domanda, per quanto innocua, sembrava mandarla in crisi?


    Quella conversazione che aveva pianificato di avere con Rusty sarebbe avvenuta immediatamente. Non appena fosse riuscito a condurre la sua sorellina da qualche parte, dove non sarebbero stati ascoltati, e poi avrebbe capito tutto. Qualunque cosa. Perché qualcosa non andava in quella situazione. Una semplice visita di un’amica del college? Quasi sbuffò forte. Zoe aveva paura. No, era terrorizzata da qualcosa o qualcuno, e non sarebbe rimasta solo qualche giorno con la sua amica del college. Si nascondeva, timorosa di essere scoperta da un momento all’altro, e questo fece incazzare Joe.


    Non era incazzato con lei. Era incazzato con qualunque cosa o chiunque fosse responsabile del terrore in occhi così belli, e che la faceva sobbalzare persino per la sua ombra. Avrebbe scoperto la verità anche se fosse stata l’ultima cosa che avrebbe fatto.


    «Non lo so davvero» disse piano Zoe. «È passato un po’ di tempo dall’ultima volta che ho visto Rusty. Mi sono laureata prima di lei ed eravamo così unite a scuola. Mi mancava.»


    Disse l’ultima frase dolorosamente. Come se Rusty fosse la sua unica amica e l’unica persona a cui importasse veramente di lei.


    «Ero così felice di vederla di nuovo, e quando mi ha suggerito di tornare a casa con lei e passare del tempo insieme e poter recuperare, ovviamente ho accettato, ma non abbiamo davvero fatto un programma. Suppongo che avremmo dovuto.» Il dolore le increspò la fronte e gli occhi divennero tristi. «Non voglio imporre la mia presenza.»


    «Che ne dici se tu e io domani passiamo la giornata insieme?» disse Joe d’impulso.


    Non appena quelle parole gli furono sfuggite, maledì la sua mancanza di controllo. Che cazzo stava facendo? Sul serio le aveva appena chiesto un appuntamento? Per l’amor del cielo. La sua priorità doveva essere scoprire la vera storia e se la sua famiglia fosse in pericolo a causa della presenza di lei. Cosa che poteva fare benissimo senza uscire per un fottuto appuntamento.


    Ma allo stesso tempo, qualcosa di profondo dentro di lui sembrò rilassarsi, e la reazione iniziale e il rifiuto di quell’azione impulsiva si placarono quando questo senso di pace cominciò a diffondersi.


    Lei alzò la testa verso l’alto per incontrare il suo sguardo, gli occhi sbarrati per lo shock, la bocca che formava una O di sorpresa.


    «Che cosa?» gracchiò.


    «Potrei mostrarti alcuni posti fantastici qui. Questa parte dello Stato è bellissima. C’è molto da vedere e di cui godere. Mai sentito parlare di quella che viene chiamata la terra tra i due laghi?»


    Lei arricciò il naso e scosse la testa.


    «Si riferisce a un pezzo di terra tra il lago Barkley e il lago Kentucky. È un posto bellissimo. Un rifugio protetto per animali selvatici come bisonti e persino alci. Potremmo andare a nuotare al largo del mio molo o semplicemente starcene seduti e ciondolare i piedi nell’acqua e non far nulla. Abbiamo dei posti fantastici in cui mangiare dove il cibo è buono da morire. E il paesaggio è assolutamente bellissimo.»


    Lo shock era evidente negli occhi di lei, così come la paura che faticava a nascondere. Non ebbe il coraggio di dirle che era un completo fallimento nel mantenere una faccia neutra. Sarebbe stata mangiata viva in un gioco ad alto rischio.


    «Mi stai chiedendo di uscire?» Quasi si strozzò.


    Considerando il fatto che non aveva detto immediatamente di no e approfittando della caduta che era riuscito a malapena a evitare, allungò la mano e mise le dita attorno alle sue senza stringere, in modo che non si sentisse minacciata.


    «Preferirei che lo considerassi del tempo per mostrarti l’area che chiamiamo casa. Sei stata rintanata con mia madre e con Rusty da quando sei arrivata, e oggi è il primo giorno in cui ti sei avventurata fuori. È ovvio per chiunque abbia i bulbi oculari che sei completamente sopraffatta dalla mia famiglia rumorosa e chiassosa. Ho pensato che sarebbe stato bello per te andartene via per un po’. Solo io e te. Prometto di essere un perfetto gentiluomo.»


    Le rivolse il suo sorriso più affascinante, uno che si era dimostrato efficace molte volte in passato, ma a quanto pareva non sembrava funzionare con lei, che continuava a guardarlo con sospetto.


    «Zoe, non ti farò del male» disse gentilmente. «Nessuno qui ti farà mai del male. Ogni persona ti proteggerebbe con la propria vita.»


    Lei si mordicchiò nervosamente il labbro inferiore, poi chiuse brevemente gli occhi. «Probabilmente è davvero stupido da parte mia, ma sai una cosa, Joe Kelly? Penso di crederti. Quindi sì, mi piacerebbe fare un tour privato della zona. Sono stata chiusa in casa da quando sono arrivata qui. Una giornata all’aperto sembra piacevole.»


    Le sorrise. «Vengo a prenderti alle undici. Se conosco la mamma, ci preparerà un pranzo al sacco, così partiremo abbastanza presto da trovare il posto perfetto per mangiare. Dopodiché possiamo fare tutto quello che vuoi tu.»


    Per la prima volta lei gli sorrise, gli occhi si illuminarono, le ombre che sembravano così permanentemente radicate si sollevarono e svanirono. La fissò per un lungo momento, senza parole per quanto il suo sorriso trasformava i suoi lineamenti. Non era solo carina, genuina e naturale come aveva osservato prima. Era semplicemente bellissima.


    Cazzo. Aveva una brutta sensazione al riguardo. La brutta sensazione di essere appena finito nella stessa identica trappola in cui erano finiti tutti gli altri suoi fratelli, e il problema era che non poteva dare loro torto, perché ora capiva le reazioni di fronte alle donne che avevano scelto.
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    Zoe sembrò sollevata quando Marlene si affrettò a vedere come se la cavava, un’espressione preoccupata che le segnava il viso mentre scrutava la folla, ovviamente alla ricerca di Rusty e probabilmente in procinto di rimproverare la figlia per aver lasciato la sua ospite incustodita per così tanto tempo. Ma quando vide Rusty e Sean in lontananza, un cipiglio sul viso di Rusty e un’espressione esasperata su quello di Sean, alzò gli occhi al cielo e borbottò qualcosa di indecifrabile sottovoce.


    «Grazie per aver tenuto compagnia a Zoe, caro» disse, sorridendo a Joe. «Adesso posso occuparmene io.» Fece un cenno con la testa in direzione di Rusty e Sean, una supplica silenziosa rivolta a Joe.


    Joe represse a malapena un sorriso, ma annuì e si voltò prima di rendersi ancora più ridicolo di fronte a Zoe, specialmente ora che sua madre sarebbe stata testimone dell’intera faccenda. Inoltre, che Rusty e Sean si scontrassero non era affatto una novità. Il giorno in cui quei due sarebbero stati d’accordo su qualcosa, l’intera famiglia sarebbe morta per lo shock. Be’, comunque aveva i suoi motivi per interrompere qualunque cosa in cui i due fossero coinvolti.


    Voleva informazioni che solo Rusty probabilmente poteva fornirgli e le avrebbe ottenute o l’avrebbe minacciata di tirare fuori Sean in ogni occasione. Rusty non cedeva facilmente, ma quando si trattava di Sean, non si faceva scrupoli a indietreggiare il più rapidamente possibile. Poteva essere l’unica persona sulla Terra che fosse effettivamente riuscita a intimidirla, o almeno a farla infuriare al punto da farle perdere la calma, e lei aveva imparato in tenera età a non lasciare mai che i suoi pensieri o le sue emozioni la tradissero. La sua vita era stata una lezione di stoicismo. Joe ammirava la sua resilienza e il suo atteggiamento, ma odiava il motivo per cui quegli attributi erano diventati necessari alla sua sopravvivenza.


    Più di una volta aveva desiderato che quello stronzo del suo patrigno non fosse scomparso nel momento in cui Marlene e Frank Kelly gli avevano fatto visita per dirgli senza mezzi termini che Rusty ora era loro e, se mai avesse tentato di avvicinarsi a un miglio da lei, avrebbe trovato l’inferno ad aspettarlo. Joe e i suoi fratelli, in particolare Nathan, avrebbero apprezzato l’opportunità di fare una visita al bastardo e mettere in atto una giustizia da vecchia scuola per tutti gli abusi che Rusty, quando era solo una bambina, aveva subito.


    Sean gli dava le spalle mentre Joe gli si avvicinava, invece Rusty era di fronte a lui, anche se lei non l’aveva ancora notato. La sua faccia era rossa, la furia brillava dai suoi occhi, e aveva appena aperto la bocca, senza dubbio sul punto di trasformare Sean in un mucchio di cenere, quando improvvisamente alzò lo sguardo e lo vide. Chiuse la bocca di scatto, ma lo sguardo era ancora di fuoco mentre fissava Sean, come per dirgli che non avevano finito.


    «Ehi, Rusty» gridò Joe, annunciando la sua presenza allo sceriffo.


    Sean si girò in fretta, strofinandosi le guance, e Joe notò che non sembrava più felice di Rusty. Doveva aver interrotto uno scambio difficile. Non che chiunque presente alla riunione della famiglia Kelly ne fosse stupito.


    «Spero di non interrompere, ma mi chiedevo se potessi rubare Rusty per qualche minuto» disse Joe in tono disinvolto, come ignaro dell’evidente tensione emanata dalle due persone a poca distanza.


    Con sua sorpresa, Rusty sembrò sollevata. E grata per la tregua. Sorprendente, dal momento che non era da lei rinunciare ad avere l’ultima parola. Ma al momento sembrava che volesse essere il più lontano possibile da Sean, mentre Sean sembrava incazzato per l’interruzione.


    «Certo, Joe» cinguettò lei con fin troppa allegria.


    Era sveglia come una volpe, estremamente intelligente, ma era anche sarcastica e una maliziosa provocatrice del cazzo, che si divertiva a tormentare i numerosi fratelli iperprotettivi. Le uniche due persone che non erano vittime del suo ‘fascino’ e della sua arguzia erano i loro genitori. Per Rusty il sole sorgeva e tramontava con loro. Li aveva adorati quando aveva avuto poche ragioni per amare. Era protettiva e leale e avrebbe fatto a pezzi chiunque avesse ferito o mancato di rispetto ai suoi genitori adottivi.


    «Non abbiamo finito» mormorò Sean mentre fissava Rusty, senza mai distogliere gli occhi dallo sguardo feroce che lei lanciava nella sua direzione. Uno sguardo che avrebbe fatto rimpicciolire un uomo meno forte costringendolo a mettersi in una posizione difensiva.


    «Sì, invece, abbiamo finito.»


    «Che diavolo» inveì lui. «Non puoi nasconderti da me per sempre. Ti troverò, Rusty, e finiremo questa conversazione una volta per tutte. Sono un uomo paziente, ma tu metteresti alla prova la pazienza di un santo. Credimi, quando meno te lo aspetti io ci sarò, non arriverà nessuno a salvarti, non potrai correre e nasconderti dalla verità. Ricordatelo.»


    Gli occhi di Joe si spalancarono. Una cosa era certa: da queste parti non ci si annoiava mai. Grazie a dio. I suoi fratelli, gli altri membri della kgi e, diavolo, anche le loro mogli non avrebbero saputo cosa fare di sé stessi se non ci fossero stati sempre così tanti problemi.


    Senza darle l’opportunità di ribattere, Sean si voltò e si allontanò a grandi passi, con Rusty che gli incollò gli occhi alla schiena per tutto il tempo. Joe quasi ridacchiò e probabilmente lo avrebbe fatto se non avesse saputo che il risultato sarebbe stato una risistemazione alle sue palle. E quelle gli piacevano così com’erano.


    Dopo che Sean scomparve alla vista, Rusty si voltò verso Joe, la testa piegata di lato mentre lo studiava con curiosità.


    «Come va, Joe? Tutto ok?»


    E poi divenne pallida e guardò l’orologio. «Merda! Merda, merda, merda! Cazzo, quell’uomo mi fa impazzire. Non posso credere di aver lasciato Zoe in balia di sé stessa così a lungo. Non avevo idea di essere stata qui con l’uomo delle caverne per mezz’ora. Dio, deve pensare che sono la peggiore amica del mondo quando le ho giurato che non l’avrei lasciata mai.»


    Lui le mise una mano sul braccio prima che riprendesse a correre verso il punto sul ponte in cui tutti si aggiravano, mangiando, parlando, ricordando i vecchi tempi e facendo battute.


    «Zoe sta bene, tesoro. Te lo assicuro. Le ho tenuto compagnia finché non si è presentata mamma a prendere il comando. Nessuno è arrabbiato con te, inclusa Zoe.»


    La ragazza si agitò inquieta. «Comunque, è una mia responsabilità e probabilmente dovrei tornare da lei.»


    Dal momento che tutti i fratelli Kelly erano schietti e Rusty era stata con loro abbastanza a lungo da adottare le stesse caratteristiche, non vedeva motivo di non essere diretto sull’argomento Zoe dal momento che voleva informazioni e le voleva a tutti i costi.


    «Qual è il suo problema?» disse, incrociando le braccia sul petto in modo che Rusty sapesse quanto era serio e che non era dell’umore giusto perché schivasse le domande o fingesse di non capire.


    Ma lei non fece nessuna di quelle cose. La sua espressione si fece turbata ed emise un lungo sospiro, gli occhi pieni di dolore. E rabbia.


    «Senti, Joe, non so tutto. Non so nemmeno molto, ancora. Spero che portandola qui e facendola sentire a suo agio e a casa, alla fine si confiderà con me. Quello che so è che si è scottata. Di brutto. Non sto parlando di un ragazzo che ha rotto con lei, per cui ha bisogno di tempo per leccarsi le ferite e compatirsi, fino a quando la rabbia non avrà preso il sopravvento e vorrà le sue palle su un vassoio.»


    Lui dovette sforzarsi di rilassare la mascella perché era serrata così strettamente che temeva di potersi rompere i denti.


    «Di cosa stai parlando allora?» chiese con voce pericolosamente morbida.


    Lei sospirò. «Senti, come ho già detto, non ho tutti i dettagli. Se li avessi, avrei già dato io la caccia al figlio di puttana. Ma ha fatto un gran bel lavoro su di lei. L’ha fottuta, ha fatto finta di provare sentimenti che non provava per poterla avvicinare. È stato quasi come se avesse avuto accesso alla sua infanzia e sapesse esattamente cosa fare e dire e come agire e come darle le cose che non aveva mai avuto, ma che desiderava disperatamente. Ha recitato e lei ci è cascata perché non aveva termini di paragone. Non abbastanza esperienza per essere in grado di leggere i suoi gesti o il modo strano in cui si comportava o il fatto che fosse avvolto nel mistero. Aveva una scusa per tutto ed era convincente. E solo per pura fortuna ha scoperto che razza di bastardo fosse. Si è ritrovata nel posto giusto al momento giusto e l’ha sentito parlare al telefono di quanto fosse un bersaglio facile e di quanto fosse stupida, credulona e ingenua.»


    Rusty si interruppe, le lacrime le brillavano negli occhi. Joe le appoggiò le mani sulle spalle e le diede una stretta confortante, in attesa che lei lo guardasse di nuovo. Sentiva che non aveva ancora ascoltato il peggio ed era già pronto a dare la caccia a quel figlio di puttana.


    «Cos’altro?» chiese con calma. «Cos’altro le ha fatto, Rusty?»


    «L’ha umiliata» disse con dolore. «Non che non avesse già fatto abbastanza, ma l’ha devastata. L’ha distrutta e l’ha spogliata della sua fiducia in sé stessa, del suo senso del valore. L’ha fatta sentire sacrificabile. Come se fosse sporca. Senza importanza. Non degna di amore. Non degna di essere amata. Sono stata come lei, Joe. Non lo augurerei a nessuno. Non puoi immaginare quanto ti faccia sentire sconfitta e senza speranza. E che nessuno vedrà mai dentro di te, dentro di lei, la donna bella, altruista, generosa e amorevole che è. Non se lo meritava. Lei, tra tutte le persone, non meritava quello che le è successo. L’ha fatta dubitare di sé stessa, una donna bella e desiderabile. E lo odio per questo, Joe. Lo odio. Vorrei poterlo uccidere io stessa. Dio mi aiuti, se domani mi trovassi faccia a faccia con lui, lo ucciderei a sangue freddo e non me ne pentirei.»


    «Che. Cosa. Le. Ha. Fatto?» ringhiò Joe. «Fisicamente, Rusty. Le ha messo le mani addosso? L’ha ferita? Il figlio di puttana l’ha violentata?»


    Lei emise un sospiro stanco. «L’ha violentata emotivamente. Ha finto di essere innamorato di lei. L’ha trattata come una regina. Ma quando l’ha sentito parlare al telefono lui rideva di quanto fosse patetica a letto. Come fosse inetta e goffa tanto che infilarle...» Si interruppe, il colore le salì sulle guance. Poi, con aria di sfida, continuò come se fosse incazzata per essersi lasciata imbarazzare. «Ha detto che dover infilare il suo cazzo nella sua fica gelida era come scopare un iceberg e sarebbe stato fortunato a non congelarsi prima che fosse finita.»


    La fronte di Joe si corrugò. Parte della storia poteva assolutamente capirla, avendo incontrato molti stronzi che trattavano le donne come esseri umani di second’ordine. Diamine, alcuni di loro non le trattavano nemmeno con ‘onore’. Erano oggetti, possedimenti, schiave il cui unico scopo era compiacere l’uomo in qualsiasi modo lui lo ritenesse necessario.


    Ma la parte di quello stronzo che si lamentava della fica gelida di Zoe, di quanto fosse goffa e inetta... non tornava, e c’erano un sacco di pezzi di puzzle mancanti in quella storia. Se era così insoddisfatto di Zoe come donna, dimostrando ulteriormente che fottuto idiota fosse, allora perché preoccuparsi? Perché sentirsi obbligato a sopportare rapporti goffi e inetti con lei? E la battuta sull’essere fortunati se il suo cazzo non si fosse congelato prima che finisse? Che cazzo doveva significare? Non aveva assolutamente alcun senso.


    Ma quando pose quelle stesse domande a Rusty, lei sollevò le spalle e gli rivolse uno sguardo impotente.


    «Zoe è una persona estremamente riservata» disse a bassa voce. «Sono già sorpresa di aver saputo tutto questo.»


    Poi il suo atteggiamento cambiò, la sua espressione divenne feroce, coprì la breve distanza tra loro e gli afferrò la mano, tenendolo stretto mentre lo fissava, gli occhi scintillanti di determinazione e intensità.


    «Non è una persona con cui giocare, Joe. È stata ferita gravemente e le ci vorrà molto tempo per riprendersi. Deve essere trattata con cura, quindi non farla innamorare di te. Non è la tipica ragazza con cui esci e poi te ne scordi. Quelle ragazze sanno come andrà a finire prima ancora che tu ci esca una volta. Tu ti diverti. Lei si diverte. Poi tu vai avanti perché hai chiarito che non hai voglia di impegnarti per il momento. Stai lontano da lei, Joe. Non mandarle segnali contrastanti. È troppo vulnerabile in questo momento e non sono sicura di quanto possa sopportare prima di cadere completamente a pezzi.»


    Gli ci volle tutto il proprio autocontrollo per non scagliarsi contro di lei, dicendole che non avrebbe mai fatto del male a Zoe. Ma poteva capire la sua reazione. Diavolo, il giorno prima sarebbe stato pienamente d’accordo con tutto ciò che lei aveva detto, e se avesse sentito la storia di Zoe allora, sarebbe scappato, e molto in fretta. Non aveva mai preso impegni. Non ancora. Mai. Aveva tutto il tempo per pensare a sistemarsi con la donna giusta e cedere alla vita domestica che affliggeva ognuno dei suoi fratelli.


    Ma non voleva allontanarsi da Zoe e dimenticare che esisteva. Non voleva farle del male, non voleva essere la causa di ancora più dolore nella sua giovane vita. Odiava quanto apparisse vulnerabile, spaventata e insicura quando non era consapevole di essere osservata. E istinti protettivi diversi da quelli che aveva sperimentato fino ad allora vennero a galla ruggendo. Era estremamente protettivo nei confronti delle sue cognate. Le mogli degli altri agenti della kgi. Avrebbe dato la vita per ognuna di loro senza esitazione. Ma non aveva mai sentito un interesse così personale per la protezione di una donna che non conosceva nemmeno e con cui non aveva alcun legame.


    Come diavolo doveva comportarsi? Anche se avesse voluto agire in base a quella folle attrazione o curiosità o necessità di tenere al sicuro quella donna vulnerabile, era ovvio che lei sarebbe corsa il più velocemente possibile nella direzione opposta se lui avesse anche solo sollevato la mano.


    Che cazzo di momento per stabilire se poteva essere interessato a esplorare una vera... relazione? Era a quello che stava pensando? O era semplicemente il guerriero in lui, che aveva giurato di proteggere gli innocenti e le vittime, a essere improvvisamente interessato a ciò che aveva causato tanto dolore a quella donna fragile?


    No, seppe che quella scusa non reggeva nel momento stesso in cui quel pensiero gli attraversò la mente. La kgi si imbatteva in vittime brutalizzate e indifese in otto missioni su dieci e, sebbene lo facesse infuriare il fatto che le donne fossero trattate in modo così insensibile e usate come pedine, come oggetti, proprietà di uomini che si consideravano al di sopra della legge, non ci aveva mai visto nulla di personale. Arrivava, proprio come facevano tutti i suoi compagni di squadra, e pretendeva giustizia per quelle vittime, assicurandosi che avessero un nuovo inizio, una nuova prospettiva di vita, dove non avrebbero mai dovuto preoccuparsi dei predatori che le avevano tormentate.


    Ma non voleva che Zoe fosse una missione della kgi. Non voleva che la sua squadra serrasse i ranghi e si assicurasse che non guardasse mai più ogni singola persona con paura e apprensione negli occhi. Voleva farlo lui per lei. Nessun altro. E si sentiva fottutamente impotente su come riuscirci dal momento che era chiaro che lei non si fidava di nessuno, specialmente di uno strano uomo a cui era appena stata presentata.


    La determinazione si impossessò di lui. Aveva accettato una sorta di appuntamento, anche se non l’aveva chiamato così. Anche se era proprio quello. In qualunque modo lei volesse chiamarlo, se la faceva sentire al sicuro a lui andava bene, specialmente se gli dava del tempo da solo con lei per toglierle con cura gli strati in cui si era avvolta. Uno alla volta. Avrebbe richiesto più pazienza di quanta avesse mai pensato di possedere. Non era famoso per il tatto o la pazienza. Era il gemello dalla testa calda. Quello che vedeva in bianco e nero e non tollerava le scuse.


    Con sua grande vergogna quelle caratteristiche gli avevano fatto quasi perdere la persona a cui era più vicino al mondo. L’altra metà di sé. Il suo gemello, Nathan. Non aveva capito l’inferno che suo fratello aveva sopportato. Forse, nel profondo, non aveva voluto capirlo perché poi avrebbe dovuto affrontare il fatto che era arrivato vicino a perderlo. Aveva voluto indietro suo fratello dopo che era stato salvato da mesi di orribili torture e condizioni di vita disumane.


    Era stato uno stronzo prepotente che si era arrabbiato perché il suo migliore amico gli era stato portato via ed era tornato che era un uomo molto diverso. Joe aveva solo voluto andare avanti come se niente fosse successo. Nathan era a casa, vivo, di nuovo con la sua famiglia. Non aveva mai considerato l’inferno privato che Nathan sopportava ogni singolo giorno, anche dopo essere stato liberato. I demoni che aveva dovuto affrontare ogni ora di veglia e, peggio, nel sonno inquieto dove gli incubi lo tormentavano.


    Non poteva adottare lo stesso atteggiamento con Zoe o l’avrebbe persa e non l’avrebbe mai più riavuta. E, poiché non sapeva quasi nulla di lei, se fosse scomparsa l’indomani non avrebbe mai saputo come o dove iniziare a cercarla.


    Per la prima volta nella sua vita, avrebbe dovuto andare contro ogni suo istinto e sforzarsi di essere paziente, comprensivo e disposto a dare a Zoe tutto il tempo del mondo. Se ciò l’avesse tenuta lì e non fosse scappata dio solo sa dove, allora sarebbe valsa la pena rivalutare ogni singola cosa che lo aveva reso l’uomo che era.


    «Rusty, capisco cosa vuoi dire. So che mi vedete come l’ultimo scapolo rimasto e determinato a rimanere tale a lungo. L’uomo senza legami. Non ho intenzione di fare del male a Zoe. Ma l’ho guardata e ho visto una persona spaventata e diffidente, e ha un sacco di paura negli occhi. E non mi piace quello sguardo in nessuna donna. Non sono un bastardo.»


    Quando Rusty tentò di negare di aver sottinteso una cosa del genere, lui sollevò la mano per farla tacere.


    «Non ti sto accusando di niente, tesoro. Quello che ti sto dicendo è che volevo solo fare qualcosa per farla sentire più a suo agio, ed era lì da sola, con l’aria spaventata a morte come se qualcuno stesse per saltare fuori dal nulla e attaccarla.»


    Di nuovo dovette interrompere Rusty quando il senso di colpa le riempì gli occhi e lei abbassò lo sguardo.


    «Non ti sto incolpando, Rusty. Lasciami dire quello che ho da dire, okay? Le ho portato da bere e non aveva idea che mi stessi avvicinando perché era troppo impegnata a guardarsi intorno, ovunque. Quando ha capito che ero lì, è quasi caduta dal ponte. E questo mi ha fatto incazzare. Ecco perché sono venuto da te, per vedere cosa sapevi. Ho fatto del mio meglio per farle capire che è al sicuro qui e che nessuno le avrebbe fatto del male e che è la benvenuta e che è considerata una di famiglia. Poi l’ho invitata a passare la giornata con me domani per poterle mostrare la zona. Per dare un’occhiata alla terra tra i due laghi e ad alcuni dei miei posti preferiti.»


    Gli occhi di Rusty si spalancarono per la sorpresa.


    «Non era una proposta di matrimonio» disse seccamente.


    «È come se lo fosse» mormorò.


    Joe sollevò gli occhi al cielo. «Aspetta. Non ho intenzione di conoscerla o di avere un’avventura e andare avanti. Non avevo in programma di farlo prima di parlarti, ma se anche fosse, sono sicuro che non lo farei ora che ho parlato con te. La mia posizione sul sistemarmi, sposarmi e sfornare alla mamma altri nipoti non è cambiata. Ma niente mi impedisce di essere suo amico. Da quello che ha detto senza volerlo, e da quello che hai confermato, sei la sua unica vera amica. Gli amici non sono mai abbastanza. Questo è quello che sto offrendo a Zoe. Amicizia. E forse vedrà che non tutti gli uomini sono teste di cazzo egoiste come il suo ex. Quindi apprezzerei se portarla in giro per la giornata di domani non diventasse un grosso problema, e soprattutto non voglio che la mamma e le altre inizino a complottare per far finire insieme me e Zoe. E non solo perché non è ciò che voglio. Scommetterei che Zoe scapperebbe come una matta se l’intera famiglia iniziasse a fare programmi. Quindi, chiama la mamma. Dille qualunque cosa e assicurati solo che le mogli non ci vedano più di quello che è. Puoi farlo per me, per favore? Se non per me, fallo per Zoe.»


    L’espressione di Rusty si addolcì. «Sei un bravo ragazzo, Joe, e anche se so quanto sei irremovibile nel non volerti sistemare, quando arriverà quel momento, chiunque sia la donna sarà una donna molto fortunata.»


    «Oh, al diavolo» ringhiò. «Possiamo fermarci qui?»


    Lei rise, i suoi occhi brillavano maliziosamente. «Non mentirò, fratello carissimo. Non vedo l’ora che arrivi il giorno in cui una donna ti prenderà a calci in culo e diventerai patetico come tutti gli altri nostri fratelli.»


    «Non accadrà» disse, lanciandole uno sguardo omicida.


    «Sai come si dice» continuò lei allegramente. «Mai dire mai. È come lanciare al destino una sfida aperta, e solo uno sciocco lo farebbe.»
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    Rusty finì di asciugarsi i capelli con un asciugamano e si infilò il pigiama sbiadito, fermandosi prima di tornare nella camera dove Zoe era già a letto. Il senso di colpa la invase e chiuse gli occhi. Aveva accettato, quasi del tutto, il fatto di aver tradito la fiducia di Zoe, perché, be’, non aveva detto poi molto a Joe. E sarebbe sembrato sospetto se non gli avesse detto nulla o avesse detto di non sapere la storia di Zoe, ma odiava mentire alla sua famiglia. Era una cosa che aveva giurato di non fare mai.


    E non era solo a Joe che stava mentendo. Stava mentendo a Frank, a Marlene, a tutti. Per omissione. Sospirò. Divisa tra la lealtà alla sua famiglia adottiva e a Zoe non era in una posizione comoda. Ma sapeva anche che se Zoe avesse pensato di non potersi fidare di lei, se ne sarebbe andata. E probabilmente sarebbe morta. Sarebbe morta, e questo rafforzava la debole determinazione di Rusty a continuare.


    La sua famiglia avrebbe capito. Avrebbero capito meglio di chiunque, ma in qualche modo questo non le dava molta consolazione. Con un altro pesante sospiro, raddrizzò le spalle e aprì la porta del bagno per andare a letto.


    Zoe era annidata in un mucchio di cuscini sul suo lato del letto, ma era sveglissima. E pensierosa. Era così persa nei suoi pensieri che non aveva registrato l’ingresso di Rusty finché non si fu lasciata cadere sul letto accanto a lei. Zoe lanciò un’occhiata sorpresa nella sua direzione.


    «Devono essere stati dei pensieri piuttosto profondi per non esserti nemmeno resa conto che sono uscita dal bagno» scherzò Rusty.


    Aveva intenzionalmente iniettato leggerezza nel suo tono nel tentativo di alleviare l’ovvia tensione che circondava Zoe, perché sapeva fin troppo bene a che tipo di cose Zoe stava pensando. Ma quando Zoe aprì la bocca e sbottò, disse l’ultima cosa che Rusty avrebbe immaginato.


    «Che sciocca che sono.» Aveva uno sguardo di panico negli occhi. «Dio, Rusty. Sono una tale idiota! Tuo fratello mi ha chiesto di uscire e io ho detto... ho detto di sì! A cosa diavolo stavo pensando?»


    Rusty sorrise e scivolò sotto le coperte, adagiandosi contro i cuscini mentre le si metteva accanto.


    «Non è un crimine essere una donna, lo sai. Tutti noi abbiamo quelle piccole cose fastidiose chiamate ormoni.»


    «Non è uno scherzo, Rusty! Mi ha spaventata a morte. L’ha fatto... guardandomi.»


    Rusty inarcò un sopracciglio. «Sarei più preoccupata se non lo avesse fatto, o almeno metterei in dubbio il suo orientamento sessuale. Sei sexy, sorella. Quale uomo non ti guarderebbe?»


    «Non capisci» disse lei agitata. «Non mi stava guardando in quel modo. Continuava a fissarmi e non mi guardava come se fosse attratto da me. Mi guardava... sospettoso. Come se sapesse ogni singola cosa che mi passava nella testa. Non credo che abbia creduto alla nostra storia e non sembrava entusiasta della mia presenza alla riunione di famiglia.»


    Rusty soffocò una smorfia, perché Zoe aveva parzialmente ragione. Joe non si era esattamente bevuto la loro storia, ma non nel modo che Zoe pensava. Rigirò un po’ di più il coltello nel suo cuore per aver ingannato la sua famiglia. Si ricordò che chiunque di loro avrebbe fatto lo stesso. I suoi fratelli, i membri della kgi, anche Frank e Marlene, erano nati per proteggere. Ma anche quella consapevolezza non diminuiva il senso di colpa che pesava così tanto su di lei.


    «Allora perché hai accettato ?» chiese Rusty con genuina curiosità.


    «Ero agitata. Non sapevo cosa dire, pensare o fare. Se avessi detto di no, lo avrei reso più sospettoso? Soprattutto perché è stato gentile e si è solo offerto di mostrarmi la zona. Voglio dire, non è come un appuntamento, capisci? È stato solo gentile. Non sapevo cos’altro dire. Se avessi detto di no, sarei sembrata una stronza, ma dicendo di sì, ho una paura mortale di avergli mandato il segnale sbagliato.»


    Le labbra di Rusty si strinsero per reprimere un sorriso. Era bello, cazzo! Joe era il membro più focoso del clan Kelly, e anche se avrebbe messo la sua vita in pericolo per proteggere una persona innocente, di sicuro non avrebbe chiesto a una donna di uscire, anche con la scusa di essere gentile, se non era interessato.


    Ma poi c’era il fatto che aveva ovviamente i suoi sospetti, come dimostrava il suo interrogatorio a Rusty. Solo che non aveva dubitato di Zoe. Si era mostrato molto più interessato a chi l’avesse ferita. Le sue labbra si contrassero per l’impulso di sorridere. Forse Joe era un po’ più interessato a Zoe di quanto avesse fatto credere a Rusty. O forse lo stava negando a sé stesso. Che si interessasse a Zoe non era sicuramente una brutta cosa perché non avrebbe permesso a nessuno di trovarla.


    «Hai detto tu stessa che era gentile» disse Rusty con calma. «Forse vuole solo farti sentire la benvenuta e metterti più a tuo agio. La nostra famiglia può essere opprimente, sorella. Sembrava che ti trovassi davanti a un plotone di esecuzione per gran parte della giornata. Non posso dire di biasimarti. Ma penso che tu ci stia leggendo più del necessario. Non è un crimine avere una vita, Zoe. Avere degli amici. Delle persone che si prendono cura di te. Capisco che stai impazzendo perché non l’hai mai avuto prima, ma è così, adesso.»


    Zoe si lasciò cadere sui cuscini ed emise un lungo respiro. «Hai ragione. Sto esagerando. E poi, perché uno figo come lui dovrebbe guardare una come me?»


    «Ora mi stai facendo incazzare» ringhiò Rusty. «Sei bellissima e devi smettere di lasciare che le teste di cazzo che ti hanno plasmata controllino il modo in cui ti vedi. Ti sei mai guardata allo specchio, Zoe? Guardata davvero?»


    Zoe arrossì e distolse lo sguardo. A Rusty spezzava il cuore notare il danno evidente che era stato fatto all’autostima della sua amica. Era stata annientata e non si poteva parlare di ‘perdita’, perché dall’inizio non ne aveva mai avuta. Non le era mai stato mostrato che bella persona fosse, dentro e fuori.


    Per smorzare la rabbia che le ribolliva nelle vene, colse l’occasione per stuzzicare Zoe. Lanciò alla sua amica uno sguardo furbo, sfiorandole il braccio con il gomito.


    «Quindi pensi che sia figo, eh?»


    Zoe sembrava mortificata, il viso completamente arrossato. «Sì. No. Be’, dài! Voglio dire, hai guardato i tuoi fratelli, Rusty? Tutti loro? Devono essere degli uomini geneticamente miracolati perché sono tutti incredibilmente belli.»


    Rusty rabbrividì e poi si coprì le orecchie. «Fermati. Smettila e basta. Uffa. Non riuscirò mai a dormire stanotte a causa tua.»


    Zoe le lanciò uno sguardo fulminante. «Non puoi dirmi che non pensavi che fossero sexy quando non erano tuoi fratelli.»


    «Quello che pensavo era che mi odiassero e mi spaventavano a morte» disse Rusty con onestà. «Nathan era l’unico che era gentile con me all’inizio. Tutti gli altri mi volevano fuori dai giochi.»


    Zoe fece una smorfia. «Deve essere stato difficile.»


    Lei sollevò le spalle. «Certo. Voglio dire, non potevo biasimarli. Non ero esattamente il ritratto di una simpatica adolescente sin dalla prima volta che ho incontrato Marlene e Frank quando feci irruzione nella loro casa. Ma è successo anni fa e da tempo sono stata indottrinata dalla setta.»


    «Continui a dire così» disse Zoe con un brivido. «Come se foste una setta religiosa che fa stronzate di qualche genere. Dovrei preoccuparmi che non si avranno più tracce di me?»


    Rusty rise. «Sarebbe una brutta cosa?»


    «Touché. Ora, uh, possiamo occuparci di questioni più importanti prima di dormire?»


    «Per esempio?» chiese Rusty.


    «Tipo cosa indossare domani affinché non sembri sciatta ma senza nemmeno dare l’idea di una che si sia preparata per un appuntamento.»


    «È facile» disse Rusty con gentilezza. «Sii te stessa, Zoe.»


    «Ho bisogno che tu mi faccia un favore» disse Joe piano al telefono.


    La voce di Donovan aveva una punta di preoccupazione quando rispose.


    «Dimmi.»


    «Puoi fare un discreto controllo su Zoe? Basta vedere se qualcosa non corrisponde o sembra sbagliata.»


    Era quasi in grado di percepire il cipiglio di Donovan attraverso il telefono.


    «Qualche motivo particolare per cui dovrei farlo?»


    «Sì. Circa mille ombre e segreti nei suoi occhi e qualcuno che le ha fatto un bel servizio. È stata ferita. Molto.»


    Com’era prevedibile, Donovan si interessò subito. «Di che tipo di dolore stiamo parlando, Joe?»


    «Rusty ha detto che il suo ex l’ha distrutta e mi piacerebbe sapere più di quel poco che mi ha detto. Dice che Zoe non le ha rivelato molto, ma non è stata ferita in un modo che rende una donna triste da morire e che medita di tagliare le palle a un uomo. È spaventata a morte e questo mi mette a disagio. Soprattutto per il fatto che starà con mamma e papà per il prossimo periodo. Mi piacerebbe solo conoscere la sua storia, o qualunque cosa tu possa scoprire su di lei.»


    «Mai pensato di chiederglielo?» disse seccamente Donovan.


    «Se non sta dicendo tutto a Rusty, allora di sicuro non parlerà con me. Diavolo, sono stato fortunato a ottenere più di due parole da lei oggi. Aveva uno sguardo da animaletto spaventato quando mi sono avvicinato a lei e le ho parlato.»


    Ci fu un lungo silenzio. «Cosa ti interessa esattamente, Joe?»


    «La sicurezza della mia famiglia» sbottò. «Che è esattamente quello che dovrebbe essere anche il tuo interesse, o devo ricordarti che hai una moglie e dei figli da proteggere.»


    Era un colpo basso e lo sapeva. Si scusò anche prima che Donovan potesse rispondere.


    «Era fuori luogo. Mi dispiace, fratello. Aspetterò. Sembra esserci proprio qualcosa che non torna. Il mio istinto mi tormenta e mi sentirei molto meglio se sapessimo esattamente chi e cosa è Zoe. Non è mai sbagliato stare troppo attenti.»


    «Posso essere d’accordo con questo» ammise Donovan. «Vedrò cosa posso fare. Ti cercherò quando avrò qualche informazione.»


    «Grazie» disse Joe piano prima di interrompere la chiamata.
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    La mattina dopo Joe si era fermato a casa dei suoi genitori ed esitò prima di scendere di sotto. Dio, era nervoso? Scuotendo la testa, aprì la porta e si diresse verso la porta d’ingresso solo per vederla aprirsi prima di raggiungere la maniglia. Sua madre era sulla soglia, con un sorriso stampato in faccia.


    Gemette interiormente, poi fece un passo indietro. «Una parola, mamma?»


    Lei si accigliò e poi fece come le aveva richiesto e uscì, chiudendosi la porta alle spalle.


    «Senti, non è quello che pensi, quindi non chiamare l’intera famiglia e non cominciare a dire che ho incontrato la mia anima gemella. A Zoe è stato fatto del male. Molto, da quello che dice Rusty ed è spaventata a morte. L’ultima cosa di cui ha bisogno è che l’intera famiglia si metta in mezzo e inizi a farle pressioni. La porto fuori oggi per mostrarle i dintorni, si spera che la faccia sentire più a suo agio con noi. Niente di più.»


    Marlene strinse gli occhi su di lui. «Chiunque abbia gli occhi è in grado di vedere che quella bambina ha ricevuto molte ferite e non posso credere che sei nella mia veranda a insinuare che io possa aggiungerne una alla lista.»


    Joe si sentì subito in colpa e le sue spalle cedettero. «Ascolta, mamma. Non stavo cercando di insinuare che faresti mai del male a qualcuno. Non ne sei capace. Semplicemente non volevo che tu o chiunque altro vi faceste un’idea sbagliata e, di conseguenza, faceste sentire Zoe sotto pressione o imbarazzata. Ovviamente ha bisogno di amici e di supporto. Io le sto offrendo entrambe le cose.»


    Marlene sorrise, i suoi lineamenti si addolcirono. Gli mise una mano sulla guancia e poi si sollevò per baciare l’altra. «Non dubiterei mai nemmeno per un minuto che non aiuteresti chiunque ne abbia bisogno. Ora, Zoe è pronta e ho preparato un cestino da picnic per entrambi. Vai e divertiti. Fai sorridere quella ragazza e, per l’amor di dio, falla rilassare così non penserà che siamo tutti degli orchi prepotenti.»


    Joe l’afferrò in un abbraccio, stringendola a sé. «Ti voglio bene, mamma.»


    «Io ti voglio troppo bene, bambino. Ora vieni dentro così tu e Zoe potete mettervi in moto.»


    La seguì in cucina dove Zoe e Rusty erano sedute sugli sgabelli del bancone, a finire del succo di frutta. Rusty fece un grande sorriso quando lui fece la sua apparizione. Zoe, tuttavia, si bloccò, il panico e la paura le ardevano negli occhi. Indossava una maglietta semplice e un paio di jeans bassi con ritagli e buchi posizionati strategicamente, che Rusty insisteva fossero alla moda, anche se la sconcertava che la gente pagasse così tanti soldi per un paio di jeans strappati. Diavolo, avrebbe potuto fare lo stesso con un paio di jeans di Walmart e un coltellino. Ma aveva imparato, osservando le sue cognate, che le tendenze della moda femminile non erano solo misteriose ma apparentemente sacre, e senza che i loro gusti fossero minimamente uguali. Non voleva nemmeno immaginare i conti mensili delle carte di credito dei suoi fratelli.


    Aveva i capelli raccolti in uno di quegli chignon disordinati che erano una costante di Rusty, e doveva ammettere che su Zoe sembrava dannatamente carino. Alcuni ciuffi scappavano qua e là, dandole un aspetto arruffato, come appena uscita dal letto. Lui quasi gemette e riportò la sua attenzione sull’obiettivo. Portare fuori Zoe per la giornata. Oh, salutarla e complimentarsi con lei sarebbe stato un buon inizio, anche se si tenne di proposito a distanza, non volendo spaventarla più di quanto sembrasse già.


    «Signore» disse, abbassando la testa in segno di saluto. «Siete entrambe bellissime oggi.»


    Zoe arrossì, le sue guance divennero di un rosa delicato e femminile che sembrava far risaltare ancora di più i suoi lineamenti, mentre Rusty sbuffò e alzò gli occhi al cielo, guardandosi la felpa e la maglietta.


    «Che c’è?» chiese con tono innocente. «È un crimine per un fratello dire a sua sorella che è bellissima?»


    Gli occhi di Rusty si addolcirono e lei lo guardò in modo significativo, dicendo ‘grazie’ da un’angolazione che Zoe non avrebbe visto. Sapeva che lei intendeva per la cautela mostrata con Zoe e non per il complimento, e quello lo spronò ancora di più ad arrivare al cuore di ciò che aveva ferito Zoe così gravemente. Bella com’era non avrebbe mai dovuto dubitare di sé. Nessuna donna avrebbe dovuto farlo, perché alla fine, nessuna bellezza esteriore compensa la mancanza di un’anima pura. E sotto gli occhi pieni di sentimento di Zoe c’era una donna, sebbene ammantata di tristezza e paura, che era assolutamente bellissima.


    Avrebbe dovuto preoccuparlo che passasse così tanto tempo a riflettere su una donna che era una perfetta sconosciuta. Era insolito per lui. Ma sentiva una spinta che non riusciva a spiegare e che francamente lo terrorizzava. Allo stesso tempo, lo sentiva... giusto. Era così che era stato per gli altri? Quasi scosse la testa. Doveva fermarsi e ricordarsi l’obiettivo. Che non era quello di trovare l’anima gemella e piegarsi come tutti i fratelli.


    «Zoe?» chiese piano. «Sei pronta ad andare?»


    Lei lanciò uno sguardo nervoso in direzione di Rusty, ma poi sembrò riprendersi e gli sorrise. «Sono pronta.»


    L’aria gli lasciò i polmoni in un colpo. Dio onnipotente. Se prima era bella, quando sorrideva era mozzafiato. Davvero. Ed era la prima volta che sembrava perdere la riservatezza che indossava come una seconda pelle. Fu come un pugno nello stomaco e per un momento rimase lì come un idiota a fissarla, desiderando che il suo sorriso non finisse mai.


    Sua madre gli porse un grande cestino da picnic, scuotendolo dalla sua trance. Poi tese la mano libera a Zoe, sperando che non la rifiutasse.


    Lei esitò un breve momento e fece scivolare il palmo nel suo, e lui intrecciò le dita, attirandola più vicino a sé.


    «La riporterò a casa per cena, mamma, quindi non preoccuparti. Oggi sarò al suo servizio e lascerò a Zoe tutte le decisioni.»


    Marlene sorrise, i suoi occhi brillavano di approvazione. «Divertitevi. E questo vale soprattutto per te, signorina» disse a Zoe. «Rilassati e divertiti.»


    Joe condusse Zoe al furgone e le aprì la portiera prima di caricare il cestino da picnic. Quando fece il giro e si sistemò al posto di guida, la guardò e il suo cuore si intenerì per quanto era nervosa e a disagio.


    «Zoe.»


    Aspettò che lei lo guardasse prima di dire altro.


    «Non ho intenzione di morderti. Promesso. Voglio davvero essere tuo amico e gli amici non sono mai abbastanza, giusto?»


    Se pensava che il sorriso che gli aveva regalato in cucina gli avesse mozzato il respiro, quello fu un pugno allo stomaco che quasi lo lasciò incapace di respirare. L’intero viso si illuminò e lo guardò timidamente, le guance di un rosa tenue che chiedevano solo di essere toccate e accarezzate. Dio, era bellissima. Non ricordava di aver mai incontrato una donna più bella, e le donne che lo circondavano erano tutte meravigliose. Ma non le aveva mai guardate nel modo in cui guardava adesso Zoe.


    Si prese mentalmente a calci anche solo per essere arrivato a quello dopo che si era già fatto la predica; aveva cercato di convincere sé stesso e sua madre che quello non era altro che un gesto amichevole. L’unico problema era che lui non era così convinto, ed era un problema enorme.


    «Pensavo alla terra tra i due laghi, e poi potremmo andare dove ci porta il vento» disse, sorridendole di rimando.


    «Sembra un piano carino» disse lei con tono malinconico. «Non posso dire di essere mai andata dove mi portava il vento. Suona poetico.»


    Come se si rendesse conto che stava condividendo informazioni che preferiva non divulgare, chiuse le labbra e distolse lo sguardo mentre uscivano dal complesso.


    La rabbia ribolliva nelle vene di lui perché sentiva che c’era in ballo molto di più di una relazione finita male. Com’era stata la sua vita prima di conoscere quella testa di cazzo? Rusty non gli aveva detto nulla sul suo passato. Nient’altro che una relazione infernale. Dov’era la famiglia di quella ragazza e perché non la circondava e la soffocava con amore e sostegno come faceva la sua?


    Era quasi sul punto di chiederglielo, moriva dalla voglia di sapere tutto di lei, ma sapeva che probabilmente si sarebbe chiusa e avrebbe perso la rilassata, dolce e timida Zoe che lo aveva salutato quella mattina. E se era come sospettava, allora non voleva riportare alla mente ricordi dolorosi e rovinare la loro giornata prima ancora che iniziasse.


    Decise quindi di comportarsi come se non si fosse accorto di nulla e le rivolse un sorriso caldo e tranquillo. «Allora, tesoro, direi che è il momento di farlo.»


    Gioì quando lei si rilassò e ancora una volta rivolse gli occhi azzurri verso di lui, e gli sorrise con più entusiasmo.


    «Sembra divertente.» Poi si fermò un momento e le sue guance tornarono a quella deliziosa sfumatura di rosa che quasi lo annientava. «Grazie, Joe.»


    Sorpreso, la guardò, distogliendo gli occhi dalla strada per un breve secondo. «Per cosa diavolo mi stai ringraziando?»


    «Per essere il mio vento, oggi» disse dolcemente.


    Era dannatamente fortunato che stessero guidando sull’autostrada. Era una cosa dannatamente buona che si fosse premurato di informare la madre delle intenzioni che aveva con Zoe. Altrimenti, avrebbe passato l’ora successiva a baciarla. Quale uomo avrebbe potuto resistere a una donna che lo guardava con così tanta vulnerabilità e allo stesso tempo come se fosse l’eroe del suo universo?


    Sono fottuto.


    Fottuto.


    Fottuto.


    Fottuto!


    Quando rallentò per affrontare la svolta sull’autostrada, tirò fuori il cellulare e mandò rapidamente un messaggio a Sam.


    ‘Oggi sono occupato.’


    Poi fece l’impensabile e spense il telefono, lanciandolo sulla console. Mai prima si era svincolato dalla kgi. Non aveva nessun legame. Nessun impegno con qualcosa o qualcuno diverso da sé stesso e dalla sua famiglia, ovviamente. Ma se avessero chiamato la kgi quel giorno, la squadra avrebbe dovuto lavorare senza di lui. Sam avrebbe avuto mille domande. Domande a cui Joe non aveva intenzione di rispondere. Poteva permettersi di essere assente per un giorno, visto che non l’aveva mai fatto prima, e quella avrebbe dovuto essere una spiegazione sufficiente per uno qualunque dei suoi fratelli ficcanaso, indiscreti e invadenti.


    Sperava solo che non l’avrebbero detto alle loro mogli o sarebbero arrivate, come avevano fatto con Eve, tutte desiderose di un esame più approfondito di quello che avevano ottenuto al barbecue di famiglia, per assicurarsi che lei fosse abbastanza per lui. Quasi sbuffò. Dovevano essere preoccupati che lui fosse abbastanza per lei. Non era esattamente noto per il suo tatto, il suo fascino o la sua arguzia quando si trattava di donne, ma avrebbe avuto bisogno di tutto ciò che poteva per vincere quella particolare partita.


    Dio. Stava perdendo la testa, cazzo. Non aveva ancora avuto un vero appuntamento con quella donna e stava già cercando scuse con la sua famiglia e organizzando un piano. Era il caso di rallentare prima che la sua testa andasse a puttane. Non avrebbe mai dovuto offrirsi di portare Zoe in giro. Avrebbe dovuto mantenere le distanze e lasciare che le cose facessero il loro corso. Ma non l’aveva fatto, e ora avrebbe dovuto affrontare le conseguenze.
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    Gradualmente Zoe si rilassò grazie ai modi pacati e accomodanti di Joe. E pensare che era preoccupata che lui ci stesse provando con lei quando la trattava più o meno allo stesso modo di Rusty, che era la sorella adottiva. Si costrinse a non sentirsi umiliata per essersi fatta prendere dal panico e aver interpretato male la situazione. Grazie a dio, non aveva reso evidente ciò che aveva ipotizzato. Be’, a parte il giorno prima quando aveva sbottato domandandogli se le stesse chiedendo di uscire. Sperava che lo avesse dimenticato o che lo avesse semplicemente attribuito a un malinteso. Aveva provato tutto l’imbarazzo che si può provare in una vita intera...


    Tuttavia, una vocina nella parte più remota della sua mente le chiedeva cosa ci fosse di così sbagliato in lei tanto che nessuno la voleva. A nessuno importava di lei. Suo padre. Sebastian. Anche sua madre. Nessuno l’aveva voluta. Stella Huntington. Come poteva sua madre averla lasciata senza voltarsi? Abbandonandola con un uomo che non aveva amore o interesse evidente per sua figlia. Era perché lui voleva un figlio?


    Sapendo ora quello che allora non sapeva, probabilmente era così. Difficilmente una figlia avrebbe potuto ereditare l’impero criminale di Garth Huntington. Sua madre l’aveva sempre saputo? Era per questo che se n’era andata? Ma se era così, perché non aveva portato Stella con sé? Una madre non avrebbe dovuto proteggere la sua unica figlia da un ambiente così pericoloso?


    Lacrime bollenti le bruciarono gli occhi e inspirò bruscamente, sbattendo rapidamente le palpebre per non tradire l’improvvisa ondata di emozione. Dannazione. Non era il momento di sentirsi dispiaciuta per sé stessa e riflettere sul passato. Era solo questo: passato. E non c’era niente che potesse fare per cambiarlo. Se voleva vivere, essere libera dalla vita che aveva condotto inconsapevolmente, doveva andare avanti e reinventarsi. Adesso era Zoe Kildare e Stella Huntington era morta. Proprio come Sebastian e probabilmente suo padre volevano. Ma perché Sebastian non l’aveva semplicemente uccisa? Perché passare per la farsa di farla innamorare di lui? Perché si era preso la briga di umiliarla? Aveva programmato di schernirla per quanto era stupida e ingenua prima di ucciderla? Per quello suo padre voleva sbarazzarsi di lei?


    Tutte quelle domande le facevano male alla testa e non voleva altro che strisciare nel suo letto, il letto di Rusty, e piangere per un anno.


    «Ehi, stai bene?» chiese Joe con voce gentile.


    La mortificazione bruciava nella sua mente. Si ricompose e poi si voltò, mostrando il suo sorriso più convincente.


    «Sto bene. Sono entusiasta di vedere bisonti e alci. Pensi che li incontreremo?»


    Joe la studiò per un momento, e il suo lieve cipiglio le diceva che non credeva per niente alla sua spiegazione, ma per fortuna non la pressò.


    «Il bisonte è quasi una garanzia. Gli alci scarseggiano un po’. Il momento migliore per vederli è la sera, poco prima del tramonto e al tramonto. Se oggi non dovessimo avvistarne nessuno, ci torneremo e vedrò cosa posso fare per farne sfilare uno proprio davanti a te.»


    Sorrise mentre lo diceva e lei non poté fare a meno di ricambiare, l’angoscia che si alleggeriva per la sua cordialità.


    «Pensavo che potremmo andare all’Old Homestead già che siamo da queste parti. È una ricostruzione della zona nell’Ottocento, con capanne e strutture di quel periodo. Ci sono giornate in cui la gente si veste con abiti d’epoca. I cantori popolari si esibiscono e c’è un rinfresco, inclusi i cocomeri refrigerati nel ruscello che scorre lungo l’insediamento.»


    «Sembra incredibile» disse eccitata. «Peccato che non lo facciano adesso. Sarebbe divertente da vedere.»


    Non riuscì a trattenere la nota malinconica dalla sua voce e prontamente tacque prima di ricadere nell’oscura tristezza che l’aveva afflitta pochi istanti prima.


    «Magari potrai. Ora sei una di famiglia» disse in modo scherzoso. «Potresti venire a stare da Rusty la prossima volta che faranno un evento e ti ci porterò.»


    Arrossì ma saggiamente tenne la bocca chiusa prima di accettare un invito per un impegno che sapeva che non sarebbe stata in grado di rispettare.


    «È bellissimo qui» disse mentre guidavano verso la terra tra i due laghi. «L’intera zona è bellissima, voglio dire. Vivete tutti proprio sul lago e non ho mai visto così tanti alberi in vita mia.»


    «Ragazza di città, eh?» la prese in giro.


    Arrossì di nuovo.


    «Ehi, non era un insulto» disse piano.


    «Non ho mai voluto essere una ragazza di città» disse con onestà.


    Inclinò la testa, lanciandole un’occhiata mentre percorrevano lentamente la strada più avanti nella riserva. «Cosa volevi essere, allora?»


    Lei fece una smorfia. «Penseresti che è stupido.»


    «Mettimi alla prova.»


    Sospirò e poi alzò le spalle, preparandosi al fatto che lui ridesse di lei. «Ho sempre pensato che vivere in campagna sarebbe bellissimo. Magari anche una fattoria. E pescare! Sai che non ho mai pescato in vita mia? Sembra così divertente.»


    «No!» disse lui con finto orrore.


    I suoi occhi brillavano di allegria e lei si rilassò.


    «Questo è esattamente il tipo di posto dove ho sempre pensato che sarebbe meraviglioso vivere. Le persone sono amichevoli. È tranquillo. Ci si aiuta a vicenda. La vita si muove a un ritmo più lento. È così... pacifico.»


    «Qualcosa mi dice che non hai avuto molta pace nella tua vita» disse in tono calmo e serio.


    Dio, doveva stare zitta. Cos’era in lui che la faceva blaterare quando sapeva di dover stare attenta a ogni parola che le usciva dalla bocca? Rusty le aveva ricordato un centinaio di volte che doveva stare in guardia in ogni singolo momento di veglia, eppure non aveva resistito due giorni senza fare casini.


    Sperando che avrebbe abboccato alla sua recita, sollevò con nonchalance una spalla. «Oh, sai com’è in una grande città. Chicago è così folle. È come guardare un film che va avanti veloce. Tutti corrono, sempre in movimento, senza mai prendersi il tempo di fermarsi e... perdona il cliché... annusare le rose.»


    «Allora trasferisciti» disse come se fosse la soluzione più semplice del mondo. «Ti sei laureata. Puoi spostarti dove vuoi. Perché stare in un posto in cui sei infelice?»


    Davvero, perché?


    «Non ho intenzione di farlo» disse con assoluta onestà. «Semplicemente non ho ancora capito dove voglio trasferirmi. Ho un master e, be’, non c’è una grande richiesta di master nelle aree rurali come nelle città più popolate.»


    «Avvia la tua attività. Papà l’ha fatto quando ha lasciato il servizio. Dover non è esattamente una metropoli, ma ha aperto un negozio di ferramenta ed è riuscito non solo a tenerla aperta per oltre trent’anni, ma a trasformarla in un’impresa fiorente.»


    «È quello che avete fatto anche tu e i tuoi fratelli, giusto?» chiese, curiosa di saperne di più sulla kgi. «Rusty mi ha detto che tutti voi avete prestato servizio in vari rami dell’esercito, ma avete formato la kgi quando l’avete lasciato.»


    La fronte di Joe si corrugò mentre rallentava fino a fermarsi, ma non parlò immediatamente. Invece indicò qualcosa. «Aspetta. C’è un bisonte con il suo cucciolo.»


    Zoe si girò di scatto sul sedile ed emise un verso di eccitazione quando vide la bestia gigante a un centinaio di metri di distanza, il cucciolo accanto che reclamava il suo latte.


    «Mio dio! È incredibile!»


    Premette le mani contro il vetro come se in qualche modo questo l’avvicinasse e guardò affascinata mentre mamma bisonte si allontanava, conducendo il cucciolo verso la copertura degli alberi. Le sue labbra si piegarono verso il basso e un suono di sgomento risuonò quando entrambi scomparvero alla vista.


    «Non preoccuparti» la rassicurò lui. «In realtà è raro vederne così pochi. Tendono a muoversi in branchi e la terra tra i laghi è piuttosto grande. Probabilmente li incontreremo più tardi.»


    Si riappoggiò al sedile e si girò verso di lui. Ma invece di rimettersi a guidare, lui la guardò seriamente, gli occhi socchiusi e un’espressione molto meno calda di prima.


    «Davvero Rusty ti ha parlato della kgi?»


    La bocca di Zoe si spalancò. Merda. Probabilmente aveva appena messo nei guai Rusty. Sapeva che l’amica non doveva parlare di quello che facevano i fratelli, ma poi non aveva detto molto! Tuttavia, Joe non sembrava granché felice di sapere che Rusty aveva discusso di lui e dei suoi fratelli con lei.


    «Non mi ha detto molto» disse Zoe sulla difensiva. «Non essere arrabbiato con lei. Mi ha detto che non poteva dire di più, che nessuno di voi lo fa. Tutto quello so è che tutti i suoi fratelli hanno prestato servizio militare; che Sam, Garrett e Donovan hanno formato la kgi quando hanno lasciato il servizio e che tu, Nathan ed Ethan vi siete uniti più tardi. Ha detto che proteggete le persone e date la caccia ai cattivi. Tutto qui.»


    Joe le prese rapidamente la mano, stringendola in modo rassicurante. «Tesoro, va tutto bene. Non sono arrabbiato con Rusty. Ero più preoccupato per ciò che non ti ha detto che per quello che ti ha detto.»


    Lo guardò confusa. «Non capisco.»


    Lui sospirò. «Per un estraneo, le cose che facciamo... be’, diciamo solo che potresti non avere un’ottima opinione di me se sapessi alcune delle cose che abbiamo... che ho... fatto.»


    Lei si accigliò. Non capiva cosa stesse cercando di dire. «Ma Rusty ha detto che aiuti le persone.»


    «Ed è così. È la nostra priorità. C’è un sacco di merda nel mondo, come sicuramente saprai. Ma adottiamo misure che la maggior parte riterrebbe estreme. Ho ucciso delle persone, Zoe. Ma ne ho aiutate molte altre. Proteggiamo gli innocenti ed eliminiamo il male. Smantelliamo gli imperi criminali. Eliminiamo i terroristi. Spacciatori di droga. Commercianti d’armi. Rapitori. Mafiosi. Trafficanti di esseri umani e di bambini. Praticamente tutti i cattivi e i malvagi. Ho così tanto sangue sulle mie mani: io e tutti i miei fratelli e i membri della kgi abbiamo così tanto sangue sulle nostre mani che viviamo al limite. Anche della... legge. Elimineremo ogni possibile fonte di male. Tutti abbiamo delle macchie sull’anima, coscienze con cui fare i conti, ma andiamo avanti e l’accettiamo, perché in fondo è l’unico modo in cui possiamo vivere con noi stessi. Se mai iniziassimo a voltare le spalle alle tante vittime che incontriamo, per noi sarebbe tutto finito.»


    Fece un respiro profondo e distolse lo sguardo da lei.


    «È un’enorme responsabilità e una grossa presunzione da parte nostra giocare ai giudici e fare giustizia con le nostre mani. Non tutti perdonerebbero le nostre azioni o la nostra missione. Diamine, neanche noi non siamo sempre d’accordo con ciò che sappiamo che deve essere fatto.»


    Lei sentì il sangue defluirle dal viso e premette le mani contro il sedile per non tradire il tremore. La bile le salì in gola. Oddio. Cosa avrebbe fatto, cosa avrebbe pensato, se avesse saputo chi e cosa era lei? Da dove veniva? Chi era suo padre e che lui e lei erano proprio le persone contro cui combattevano così valorosamente per liberare il mondo?


    L’avrebbe disprezzata. L’avrebbe guardata con disgusto. Voleva piangere perché era dannata dalla nascita senza alcuna possibilità di cambiare chi era, quello che era. Il sangue di suo padre scorreva nelle sue vene. Cattivo. Corrotto. Peccati del padre per i quali non avrebbe mai avuto assoluzione.


    «Sapevo che ti saresti sentita così» disse Joe cupamente, le mani strette così forte attorno al volante che le nocche erano completamente bianche. «Ti disgusto, quello che faccio ti disgusta. La mia famiglia ti disgusta. Non ti biasimo...»


    «No!» esplose lei, interrompendolo a metà frase. «Ti sbagli! Ammiro quello che fai, chi sei. Ero solo... scioccata. Come può qualcuno essere così altruista? Per lavoro, rischiare la propria vita per dei perfetti sconosciuti? Per le vittime e le persone che non hanno nessun altro a sostenerle. Come potete farlo? Avete delle famiglie. Dei bambini. Dio, deve essere terrificante per i tuoi cari ogni volta che andate in missione, senza sapere se uno o tutti voi tornerete. E che se non lo fai, è perché stavi proteggendo qualcuno che nemmeno conosci.»


    Lui le rivolse uno sguardo particolare, il calore che si diffondeva nei suoi occhi. Non si era mai sentita così infelice per il suo inganno. Lei rappresentava tutto ciò che lui, rischiando la vita, combatteva. La sua specie. Il suo modo di vivere.


    Il suo ex stile di vita.


    Si ricordò con severità che lei non era ciò che era suo padre. Non avrebbe fatto le stesse scelte. E non sarebbe più vissuta sotto il suo controllo, obbedendo alle sue regole. Ma non riusciva ancora a evitare di sentirsi sporca. Impura. Non abbastanza per questo guerriero che difendeva tutto ciò che era buono.


    Poi quasi rise istericamente. Datti una calmata, Zoe. Quest’uomo non potrebbe essere meno interessato a te. È gentile. Non importa se sei abbastanza o no. È off limits. Non ti vuole, e anche se accadesse, non ti vorrebbe più se sapesse la verità.


    Per trovare una tregua e sfuggire al calore che emanava dal suo viso, avvolgendola nel suo confortante abbraccio, si sforzò di cambiare argomento.


    «Allora cosa fai quando non stai salvando il mondo?» chiese allegramente.


    Lui ridacchiò, ma il calore non abbandonò il suo sguardo. Sembrava bruciarle sulla pelle nuda, e quel suo sorriso... Aveva un sorriso in grado di sciogliere le ossa. La stava guardando in modo strano e lei non sapeva cosa fare.


    Riprese a fissare davanti a sé, seguendo la strada asfaltata attraverso il parco, ma mantenne lo sguardo su di lei con la coda dell’occhio.


    «Immagino che tu possa dire che quando non sono a salvare il mondo, porto una bella ragazza un giro per le mie terre.»


    Il piacere le scorse nelle vene nonostante sapesse che stavano calpestando un territorio proibito.


    «Sono sicura che è un lavoro a tempo pieno» disse asciutta. «Non riesco a immaginare che ti manchi mai la compagnia femminile.»


    Dio, l’aveva davvero fatto? Gli aveva davvero chiesto quante donne vedesse? L’improvviso bruciore nel suo petto era gelosia? Aveva bisogno di chiudersi la bocca con del nastro adesivo in modo da smetterla di sputare cose imbarazzanti, e doveva assolutamente tenere a freno le proprie emozioni o gli ormoni o qualunque cosa la stesse facendo pensare e comportarsi come un’amante gelosa.


    Gli occhi di lui ora brillavano e scoppiò in un accenno di risata mentre gli angoli della sua bocca si sollevavano.


    «Solo una» disse vagamente. Poi le fece l’occhiolino prima di riportare la sua attenzione sulla strada.


    Che diavolo doveva fare? Rusty aveva chiarito che Joe era uno scapolo molto felice e non aveva intenzione di cambiare il suo stato da single a impegnato nell’immediato, se non proprio mai. Era un tema ricorrente nella famiglia e Rusty le aveva detto che da anni Marlene e le altre mogli stavano cercando, senza successo, di convincerlo a sistemarsi, sposarsi e mettere su una famiglia.


    Eppure lei non riusciva proprio a pensare che lui la stesse prendendo in giro o che stesse giocando o che volesse un’avventura prima della sua partenza. Okay, quindi forse era incredibilmente ingenua. Il suo gusto per gli uomini era orribile, ma non riusciva proprio a vedere Joe Kelly alla stregua di Sebastian.


    E forse era quello che la spaventava di più. Perché non aveva esperienza con i bravi ragazzi e Joe sembrava essere il bravo ragazzo per eccellenza. Esattamente il tipo di ragazzo che voleva, ed esattamente il tipo di uomo che non avrebbe mai potuto avere.
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    «È divertente!» esclamò Zoe mentre si guardava intorno, a piedi nudi nel ruscello poco profondo che tagliava la terra che un tempo stata era di proprietà della stessa società da cui la kgi aveva acquistato il terreno per il complesso.


    Sebbene ora fosse proprietà privata, Joe conosceva il proprietario e poteva accedervi ogni volta che voleva, poiché era uno dei posti dove preferiva andare quando aveva bisogno di pace e tranquillità.


    Sentì un sorriso fare capolino mentre la guardava arrotolarsi i jeans in modo che non si bagnassero mentre giocava, sollevando l’acqua. Poi si chinò e abbassò la mano, per recuperare una delle pietre lisce dal letto del torrente.


    «Questa è perfetta da far saltare» annunciò lei, il viso arrossato per l’eccitazione. «Scommetto che potrebbe rimbalzare per tutto il lago.»


    «Be’, perché non lo scopriamo?»


    Lei inclinò la testa a quella domanda.


    «Che ne dici se saltassimo la Old Homestead e invece ti portassi a casa mia? È proprio sul lago e potresti far rimbalzare la pietra dal molo. L’acqua è calma, oggi. Non un alito di vento e la superficie sembra di vetro. Condizioni perfette per dei lanci.»


    Lei si mordicchiò il labbro inferiore con improvvisa concentrazione mentre studiava l’acqua gorgogliante.


    «Farei meglio a trovarne degli altri, in tal caso. E se sbagliassi un lancio? Ho bisogno di più di un sasso così posso rifarmi se sbaglio.»


    «Non hai mai fatto rimbalzare i sassi prima?» chiese con un sorriso indulgente.


    Fu dispiaciuto di averlo chiesto quando il sorriso di lei svanì e la tristezza si insinuò nei suoi begli occhi.


    «No, ma ho sempre pensato che fosse divertente» mormorò.


    «Bene, allora dobbiamo farne una scorta.»


    Lei lo guardò sorpresa quando si tolse le scarpe e arrotolò la parte inferiore dei jeans fino a metà polpaccio e camminò nell’acqua con lei.


    «Mi farai fare tutto il lavoro da solo?» la prese in giro. «Dobbiamo sbrigarci, così torniamo al lago prima che faccia troppo buio per provare la tua abilità nel far saltare i sassi.»


    Lei sorrise di nuovo, e lo stomaco di Joe fece quel sussulto che sembrava fare ogni volta che il viso le si illuminava.


    Per la mezz’ora successiva, selezionarono con cura diverse dozzine di pietre perfettamente lisce, con Joe che le metteva nel furgone. Dopo l’ultimo viaggio, afferrò il cestino da picnic che sua madre aveva preparato e lo portò sulla riva del ruscello.


    «Sei pronta per mangiare?» la richiamò.


    Lei si voltò dal punto in cui stava guadando il ruscello, con l’entusiasmo che le accendeva il viso. «Sono affamata! Ero così presa dalle attività di questa giornata che mi sono completamente dimenticata del cibo.»


    Lui si strinse il petto e indietreggiò barcollando con finto orrore. «È un crimine da queste parti. Soprattutto quando è stata mia madre a cucinare. Scoprirai che il cibo è simile alla religione nella nostra famiglia.»


    Lei rise e lui assorbì quel suono spensierato.


    «Stavo già cominciando a sospettarlo. All’inizio pensavo che tua madre avesse preparato troppe cose per l’evento di ieri, ma è stato prima di vedere quanto mangiassero tutti.»


    «Una cosa che nessuno fa è rifiutare la cucina di mamma. Sono abbastanza sicuro che sia uno dei dieci comandamenti.»


    Lei rise di nuovo e gli fece venire voglia di continuare a fare e dire sciocchezze. Non solo era bellissima, ma ogni volta che lo faceva il viso le si illuminava e gli occhi le brillavano. Lei brillava, ed era uno spettacolo incantevole.


    Spiegò la coperta e la stese sul punto più soffice del terreno, poi le fece cenno di sedersi mentre svuotava il cestino.


    «Spero che ti piacciano i panini con l’insalata di pollo» disse mentre li scartava. «L’insalata di pollo della mamma è leggendaria e seconda solo al suo pollo fritto, che Donovan chiede praticamente ogni volta che cucina.»


    «Non l’ho mai mangiata» ammise lei.


    Lui finse orrore ancora una volta e si strinse una mano sul cuore. «Allora ti aspetta una vera sorpresa. Ma trattandosi della mamma, ha preparato più opzioni, perché dio non voglia che qualcuno abbia mai fame sotto la sua sorveglianza. Abbiamo anche dei panini con il roast beef, manzo che ha arrostito a fuoco lento durante la notte, con la salsa, servito su panini fatti in casa. Il mio consiglio è di mangiarli entrambi perché non hai vissuto finché non li hai provati tutti e due. Ma conserva spazio per il dessert, perché ha anche incartato una torta di noci pecan, brownies al triplo fondente e biscotti al burro di arachidi fatti in casa. Diavolo, perché mi prendo la briga di qualificare i biscotti al burro di arachidi come fatti in casa? Tutto è fatto in casa. La mamma pensa che qualsiasi cosa comprata in negozio, pronta da mangiare, sia il più grave dei peccati.»


    «Oddio» disse Zoe, gli occhi enormi. «Non riuscirò mai a mangiare tutto, Joe! E non voglio offenderla.» Anche se guardava il cibo come se volesse provare a mangiarne il più possibile.


    Lui rise e le prese la mano, perché non riusciva a trattenersi. Se l’avesse stretta un po’ a lungo prima di ritirarsi, be’, non gli sarebbe dispiaciuto. Il suo pollice disegnò dei pigri disegni sulle nocche di lei e lo colpì il fatto che non gli accadeva di sentirsi così contento di un giorno libero e di essere andato dove la strada lo portava da più di quanto potesse ricordare.


    «Il segreto è assaggiare tutto. Poi porto a casa con me gli avanzi. Non saprà mai che non abbiamo finito e così potrò mangiare come un re anche domani.»


    «Oh, capisco» disse con finta severità. «Vuoi conservare tu gli avanzi. Ti sembra corretto?»


    «Corretto?» farfugliò lui. «Tu vivi con lei e può cucinare per te ogni giorno. Io invece? Può cucinare per me solo quando vado da lei o la prego di avere pietà del figlio senza moglie che non saprebbe cucinare nemmeno per salvarsi.»


    Zoe alzò gli occhi al cielo, ma lui segretamente si rallegrò del fatto che si fosse rilassata e non fosse più a disagio.


    «Che cos’è?» gli chiese quando tirò fuori un grande thermos.


    «Questo? È il nettare degli dèi e la bevanda ufficiale del Sud. Tè freddo zuccherato.»


    Lei increspò le labbra e lui la guardò volutamente inorridito. «Non dirmi che non hai mai bevuto un tè zuccherato. Il mio cuore non può sopportare così tanti shock in un solo giorno.»


    Lei scoppiò in una risata e lui fissò senza vergogna lo scintillio nei suoi occhi e la forma seducente della sua bocca mentre si allargava in un enorme sorriso.


    «Il tè istantaneo conta?»


    Lui inarcò un sopracciglio. «Istantaneo?»


    Lei rise e alzò una mano. «Non dirmelo. Conosco già la risposta. Il tè istantaneo è un peccato. Ho ragione?»


    «L’ho preso una volta» scherzò lui.


    «A quanto pare ho molto da imparare sulla vita nel Sud» disse divertita.


    Lui adottò uno sguardo triste. «Faremo di te una ragazza del Sud, Zoe Kildare. Prima che tu te ne accorga andrai a caccia e a pesca e ti faremo togliere quei jeans e indossare shorts e infradito come guardaroba standard.»


    Si chiese se lei sapesse quanto apparisse malinconica in quel momento in cui lui la stava semplicemente prendendo in giro. Ma, diavolo, aveva già espresso il desiderio di pescare. Magari...


    Interruppe immediatamente il suo pensiero. No, non l’avrebbe portata a pescare. Quella doveva essere una cosa una tantum. Era amichevole. Voleva solo mostrarle che non tutti gli uomini erano degli stronzi che volevano solo approfittare di una gran bella ragazza.


    Ma... avrebbero potuto essere amici, giusto? Niente lo vietava. E Zoe aveva decisamente bisogno di amici, dato che Rusty sembrava essere la sua unica amica e alleata. Sì. Poteva sicuramente offrirle la sua amicizia. Il suo polso accelerò all’idea, e si ritrovò a sorridere. Era la soluzione perfetta.


    «Cos’è che ti fa sorridere in quel modo?» gli chiese curiosa.


    Beccato. Cercò una risposta e poi decise che la verità era sempre la cosa migliore.


    «Perché non dovrei?» chiese, con un sorriso ancora più caloroso. «Trascorro la giornata con una donna bellissima e amante del divertimento che ha un grande senso dell’umorismo e ama le stesse cose che amo io. Perché non dovrei essere felice?»


    Lei sembrò sconvolta dalla sua risposta, ma lui finse di non accorgersene. Invece cambiò argomento. Ma non prima di aver notato che, nonostante la sua iniziale confusione, lei appariva... contenta.


    «Sei sazia? Abbiamo ancora dei sassi da far rimbalzare, e poi devo riportarti a casa prima che mamma mandi qualcuno a cercarci. È molto protettiva nei confronti di coloro che prende sotto la sua ala, e c’è il fatto che non presentarsi a cena è un peccato punibile con la morte, ai suoi occhi.»


    Non gli sfuggì il rossore di piacere all’idea di avere persone a cui importava di lei, e lo faceva incazzare. Non aveva mai avuto nessuno a cui fregasse qualcosa di lei? Era ovvio che fosse così, perché assorbiva ogni piccola attenzione che riceveva, assaporandola come se fosse il regalo più caro che le avessero mai fatto. Diavolo, probabilmente lo era. Non aveva idea di quanto fosse preziosa?


    Lei emise un gemito. «Sono molto più che piena. Potrei non essere in grado di far rimbalzare altri sassi. Non sono neanche sicura di poter camminare in questo momento.»


    Il calore si diffuse ancora una volta nelle sue vene. Dannazione, gli piaceva stare in sua compagnia. «Fortuna per te che non devi preoccuparti di questo. Ti porterò ovunque tu voglia andare.»


    Il viso di lei arrossì di un delizioso rosa e chinò timidamente la testa. Come cazzo avrebbe fatto a mantenere quella relazione platonica, di sola amicizia? Ma non aveva scelta. Nessuno dei due voleva, o era pronto, a una relazione romantica.


    Si alzò in piedi e gemette. «Mi rimangio quello che ho appena detto. Mi sa che dovrai essere tu a portare me.»


    Lei ridacchiò, i suoi occhi brillavano come un paio di pietre preziose. «Magari dovremmo cercare di sostenerci l’un l’altra sulla via del ritorno al furgone. Mi schiacceresti se provassi a portarti.»


    «Ottimo piano» disse, sorridendo di rimando.


    Lui tese il braccio e dopo un attimo di esitazione lei si avvicinò, aderendo perfettamente alla sua spalla. Barcollò in modo esagerato mentre tornavano verso il furgone, ridendo come due pazzi. Quando le aprì la portiera del passeggero e la sollevò sul sedile si disse che si stava solo divertendo... Rilassandosi e dimenticando il resto del mondo e gli stronzi che lo abitavano.


    Scosse mestamente la testa mentre si dirigeva verso il lato del guidatore. Era una buona cosa che avesse stabilito delle regole di base e che lui e Zoe sarebbero stati solo amici. Altrimenti sarebbe stato fottuto.


    «Pronta per provare a far rimbalzare i sassi?» chiese mentre metteva in moto.


    Lei annuì con entusiasmo.


    Non poteva trattenersi. Doveva toccarla. Si avvicinò e le arruffò i capelli affettuosamente. Proprio come avrebbe fatto con una sorella o una delle sue cognate.


    «Cerca di non essere troppo brava. Potresti danneggiare il mio ego maschile se mi fai sembrare un dilettante.»


    Lei alzò gli occhi al cielo. «Come se fosse possibile. Ti stai dimenticando che sono una principiante assoluta?»


    «Sai cosa si dice sulla fortuna del principiante» ribatté.


    Già mentre lo diceva si promise che, non importava quanto male l’avrebbe fatto lei, lui si sarebbe assicurato di fare di peggio. Non le avrebbe mai tolto quel momento. E se doveva essere onesto, voleva davvero vedere la sua eccitazione quando avrebbe vinto con i rimbalzi del suo sasso. Una cosa in cui nessuno dei suoi fratelli era mai stato in grado di batterlo.


    «Sei pronta?» chiese Joe a Zoe mentre si trovavano sul molo che si affacciava sul lago Kentucky.


    Lei afferrò un sasso liscio e piatto con una mano, strofinandolo con il pollice mentre pregava di non umiliarsi.


    «Sì» disse, con più sicurezza di quanto sentisse.


    Ma in fin dei conti, a chi importava se sbagliava? Faceva schifo in tutto il resto e, almeno questa volta, si sarebbe divertita. Riusciva a malapena a contenere la propria eccitazione mentre ponderava la tecnica migliore. Inclinò la testa, studiando quale angolazione le avrebbe dato maggiori possibilità di successo, flettendo il polso mentre si preparava a fare il suo primo tentativo.


    Come se potesse leggerle nel pensiero, Joe parlò. «Sta tutto nel polso. Gira la mano di lato e lancia, non lo gettare, deve colpire la superficie sul lato piatto.»


    Si mosse dietro di lei, facendo scivolare la mano lungo il suo braccio per afferrarle il polso, girandolo e poi flettendolo, in un movimento in avanti.


    «Così» disse. «Non troppo dolcemente, ma nemmeno troppo forte.»


    Lei rabbrividì, l’improvvisa consapevolezza del suo tocco la colse alla sprovvista, ma non la allarmò. Con lui si sentiva... al sicuro. Il che dimostrava solo quanto fosse un’idiota ingenua dal momento che aveva pensato la stessa cosa di Sebastian.


    Allontanò i vecchi ricordi prima che prendessero il sopravvento e rovinassero quella che era stata una giornata straordinariamente fantastica. Joe non era Sebastian e lì non c’entrava nulla il suo essere idiota. Sebastian non avrebbe mai rischiato la vita per un perfetto sconosciuto. Non avrebbe mai fatto dell’aiutare gli altri il lavoro della sua vita. Era una testa di cazzo egoista ed egocentrico, e lei aveva solo sé stessa da incolpare per non averlo capito molto prima. Sicuramente prima di dargli la sua verginità.


    Sussultando, chiuse ancora una volta il filo dei suoi pensieri e si concentrò invece sul lì e ora. Non era più quella persona. Stella Huntington non esisteva più. Forse non era mai esistita. Era stata modellata sulle aspettative di qualcun altro sin dalla nascita, non le era mai stato permesso di essere chi voleva essere. Zoe Kildare era chiunque lei volesse essere e, in quel momento, più di ogni altra cosa, voleva essere il tipo di donna che viveva il tipo di vita che aveva vissuto quel giorno.


    Rendendosi conto che Joe stava aspettando che lei ci provasse, prese la mira con attenzione, sistemò il polso proprio in quel modo e lasciò volare il sasso. Trattenne il respiro quando colpì la superficie e poi, con sua sorpresa, non affondò né fece un grande tonfo. Saltava! E continuava a saltare!


    Una, due, tre volte. Dio mio! Quattro, cinque, sei, sette!


    Mise le mani sulla bocca e poi saltò su e giù come una bambina di due anni eccitata.


    «Ce l’ho fatta! C’è ‘ho fatta!»


    Poi si lanciò tra le braccia di lui, quasi facendo cadere entrambi sul molo. Lui l’avvolse e lei lo strinse più forte che poteva.


    «Grazie» sussurrò. «Questo è stato il giorno più bello di sempre.»


    Quando si scostò, gli angoli degli occhi di lui si incresparono e il calore entrò in quello sguardo che lei poteva giurare di sentire fino alle dita dei piedi. Aveva degli occhi castani così belli. Occhi che potevano essere scuri e minacciosi ma anche teneri e divertenti. In apparenza sembrava un uomo così semplice, come se quello che si vedeva fosse tutto, ma era molto altro.


    «Ora tocca a te» disse senza fiato, porgendogli una delle pietre più belle della sua scorta.


    «Non so. Sei stata piuttosto impressionante. Non voglio mettermi in imbarazzo» scherzò.


    Lei alzò gli occhi al cielo. «Oh, per favore. Probabilmente lo farai rimbalzare fino in fondo, giù per tutto il lago.»


    Lui fece finta di prepararsi e di assumere la stessa posizione che le aveva detto di prendere. Il respiro le si bloccò in gola e contò piano piano mentre il sasso di lui seguiva un percorso simile al suo.


    Poi sollevò entrambi i pugni in aria e si girò come un’idiota. «Prendi questa, signor ho-fatto-saltare-sassi-per-tutta-la-vita. Ti ho battuto di uno!»


    Non aveva idea di cosa gli scaldasse di più la pelle, se il sole o il suo sguardo. Poi lui le fece un ampio sorriso, con i denti che brillavano, e smise di chiederselo. Chi aveva bisogno del sole quando tutto ciò che quell’uomo doveva fare era guardarla e sorridere?


    Alzò la mano per darle il cinque, poi alzò l’altro pugno per scontrarlo con quello di lei. Il piacere le pervase il viso, assorbendo il suo stesso flusso sanguigno. Per un prezioso pomeriggio rubato le era stato permesso di ritirarsi dalla realtà delle sue circostanze, e per una volta aveva provato la gioia di far parte di qualcosa di più grande di qualsiasi altra cosa avesse mai immaginato.


    Sì, Rusty l’aveva incuriosita con le storie di lei, dei suoi fratelli e delle loro vite in quella piccola città del Tennessee sulle rive del lago Kentucky, ma in tutta onestà, Zoe non le aveva mai capite. Chi viveva davvero quel tipo di vita? Le era così estranea che aveva pensato che Rusty avesse abbellito quei racconti. Dopotutto, era una brava narratrice. In Zoe trovava un pubblico attento perché mentre le due donne avevano condiviso un’infanzia simile – prive di qualsiasi eccesso di amore o di cura – a differenza di Rusty lei aveva continuato quell’esistenza nella sua vita adulta, senza mai sapere che esistesse qualcosa di così raro.


    Una parte di lei aveva voluto che Rusty avesse esagerato il legame che aveva con la famiglia Kelly, perché rendeva ancora più evidente l’ambiente sterile e austero a cui era stata esposta, a causa di una madre che se ne era andata senza mai voltarsi indietro e un padre che era più interessato a un robot da programmare che a crescere un figlio.


    Sospirò, voltandosi ancora una volta verso il lago, costringendo il suo sguardo affamato ad allontanarsi da Joe e da tutto ciò che le mancava, che vedeva nei suoi occhi. Emise un sospiro malinconico e si strinse nelle spalle, semplicemente assorbendo lo splendore dell’inizio dell’estate sul lago nel Tennessee.


    Rimase immobile quando una mano forte le avvolse delicatamente la nuca, dandole una leggera stretta.


    «È stato divertente umiliarmi?» chiese Joe con leggerezza.


    Aveva troppa paura per guardarlo, sapendo quanto dovesse apparire triste in quel momento. Gli angoli della sua bocca le si piegarono verso l’alto nel fantasma di un sorriso mentre tentava di sollevare il velo di malinconia che si era lentamente drappeggiato su di lei come una nebbia. Lui avrebbe fatto domande. Domande che richiedevano risposte che lei stessa non conosceva né voleva conoscere.


    Poi gli rivolse il suo sorriso triste, le parole che le uscivano dal petto nonostante non volesse parlare.


    «Mi rende patetica che uno dei momenti più salienti della mia vita sia stato quello in cui ho fatto rimbalzare una pietra perfettamente liscia, che ho trovato mentre guadavo un ruscello profondo fino alle caviglie con i jeans arrotolati, da un molo che si affaccia su uno dei panorami più belli che abbia mai visto? Dopo aver trascorso l’intera giornata più meravigliosa che abbia mai avuto?»


    La mano di lui si fermò e poi il suo pollice si spostò sulla pelle dietro l’orecchio di lei. Chiuse gli occhi quando lui si appoggiò al suo fianco e premette le labbra sulla sua tempia.


    «Mi rende ancora più patetico che uno dei momenti più salienti della mia vita sia stato insegnare a una splendida donna a piedi nudi con i jeans arrotolati come far rimbalzare quella pietra sette volte sul lago, mentre mi godevo uno dei panorami più belli che io abbia mai visto?»


    Gli occhi di lei si spalancarono e si girò, fissandolo scioccata. All’improvviso era così serio, quando per tutto il giorno era stato spensierato e provocatorio. La sincerità irradiava dalla sua espressione e gli occhi non si staccavano dal suo profilo, rendendo chiaro a quale panorama si riferiva.


    La calda impronta delle sue dita sul collo rimase a lungo dopo che lui si allontanò.


    «Dovrei riportarti a casa» disse a bassa voce mentre il sole calava all’orizzonte. «Presto la mamma preparerà la cena e non sarà contenta se non ti riporto indietro in tempo.»


    Le prese la mano, proprio come aveva fatto all’inizio della giornata, e tornarono al furgone in silenzio. Il fascino disinvolto e la battuta pronta che avevano caratterizzato il pomeriggio erano ora sostituiti da uno stato d’animo silenzioso, quasi meditabondo, sebbene facesse un ovvio tentativo di sorridere ogni volta che lei guardava nella sua direzione.


    Quando si fermarono a casa di sua madre pochi minuti dopo, un dolore sembrava aver trovato posto nel petto di Zoe. Lui era così fortunato. Tutti loro erano così fortunate ad avere le vite che avevano. Avere così tante persone che gli volevano bene e si prendevano cura di lui. Che le cose semplici evidentemente non erano scontate.


    Lì la vita sembrava muoversi a un ritmo più lento e quella definizione, vista la spiegazione di Rusty, e ora di Joe – di ciò che lui e i suoi fratelli facevano – sembrava ridicola. Senza dubbio avrebbero sostenuto che schivare proiettili e bombe, proteggere le persone in pericolo e portare giustizia alle persone che avrebbero compromesso lo stesso modo di vivere che i Kelly tenevano in tale considerazione difficilmente poteva essere considerato un ritmo più lento, ma quel posto, quelle persone, sembravano sfidarlo, per inviare un messaggio al mondo esterno.


    E soprattutto, svolgevano la loro missione senza permettere che la corruzione sempre crescente e frenetica del mondo esterno, la rassegnazione e l’accettazione da parte dell’umanità per la quasi estinzione di valori fondamentali, un tempo apprezzati da così tanti altri nel mondo, infrangessero il modo di vivere che ritenevano così sacro.


    Persone come i Kelly semplicemente non esistevano al di fuori dei film e della narrativa popolare. Persone e luoghi come quelli che Zoe aveva visto nel breve periodo trascorso lì con Rusty erano ritenuti indietro rispetto ai tempi, non attuali, non rilevanti. Lei stessa avrebbe probabilmente riso incredula a una descrizione di ciò a cui stava ora assistendo in prima persona, liquidandola come semplice nostalgia per qualcosa creato da persone vissute decenni prima dell’esplosione della tecnologia moderna.


    In altre parole, luoghi, persone come quelli erano solo miti.


    Solo che ora che Zoe l’aveva sperimentato, l’aveva sentito, assaporato, carpito e non voleva più lasciarselo sfuggire. Quando il mondo reale si sarebbe intromesso – e, maledizione, quel momento sarebbe arrivato – sapeva che, se fosse sopravvissuta a quell’inevitabile collisione, niente sarebbe più stato lo stesso per lei. Niente nella sua vita fino a quel momento era mai stato reale.


    Per poco non rise ad alta voce quando Joe si fermò in cima ai gradini del portico anteriore. Stava pensando in modo piuttosto saggio che persone come i Kelly non esistevano al di fuori della finzione quando la sua intera vita non era stata altro che una realtà alternativa messa in scena e inventata e, di conseguenza, non aveva ancora la minima idea di chi fosse o quale fosse il suo scopo.


    «Grazie per oggi» disse educatamente mentre lui si girava verso di lei.


    Lei si stava proteggendo, sapendo che non avrebbe mai vissuto un altro giorno come quello e, per questo motivo, l’avrebbe rinchiuso, determinata a custodirlo. Nel frattempo, non aveva intenzione di rendere evidente il fatto che voleva strisciare sotto le coperte e, dopo averle tirate sopra la testa, piangere per ciò che la sua vita non era mai stata e non avrebbe mai potuto essere.

  






  
    11


    Joe era a casa da pochi minuti quando sentì bussare alla porta. Emise un gemito e si passò una mano tra i capelli. Era fortemente tentato di fingere di essere sotto la doccia, di essere indisposto o di essere andato a letto e di non aver sentito. Ma se fosse stato uno dei suoi fratelli ficcanaso non si sarebbe arreso. Avrebbe fatto meglio a darsi una mossa e ad affrontare adesso tutto, prima che le cose gli sfuggissero di mano.


    Si avvicinò alla porta, desiderando di aver avuto almeno il tempo di farsi una doccia. Sembrava ridicolo con i pantaloni ancora arrotolati e gli stivali infilati senza calze. Le estremità dei suoi jeans erano ancora umide per il girovagare e raccogliere pietre con Zoe, e sapeva che chiunque fosse dall’altra parte non si sarebbe perso un singolo dettaglio del suo aspetto.


    Aprì la porta e fu sorpreso quando vide Shea lì in piedi, e il suo gemello Nathan dietro di lei.


    Shea gli sorrise e lui non poté fare a meno di ricambiare. Adorava sua cognata.


    «Ciao, Joe. Spero che non ti dispiaccia che siamo qui.»


    Joe la strinse in un abbraccio e poi la sollevò e la depositò nell’ingresso. Le lasciò un bacio sulla guancia e le arruffò i capelli mentre si allontanava.


    «Certo che no, tesoro. Sono sempre felice di vedere la mia cognata preferita e il marito rompicoglioni.»


    Nathan sbuffò, e non appena Joe si voltò per salutare il gemello, lo colpì alla spalla con un pugno.


    «Smettila di flirtare. Oppure trova la donna di qualcun altro con cui farlo. Lei è già occupata.»


    Joe alzò gli occhi al cielo. «Come se non lo sapessero tutti al mondo. Nel caso ti sia sfuggito, questa povera donna ha occhi solo per te, anche se la cosa mi fa dubitare del suo giudizio sugli uomini. Chiaramente sarei stato una scelta migliore.»


    Shea rise e fece scivolare un braccio sottile intorno alla vita di Joe, stringendolo affettuosamente. Nathan si accigliò e liberò delicatamente il braccio di sua moglie e poi la avvolse con entrambe le braccia, tenendola in modo che non potesse scappare.


    «Entrate» disse Joe mentre si dirigeva verso il soggiorno. «Posso offrirvi qualcosa?»


    «Shea voleva venire a trovarti» disse Nathan.


    Sopra la testa di Shea, il suo sguardo cercò quello di Joe, inviandogli un segnale silenzioso di fare attenzione. Joe alzò di nuovo gli occhi al cielo. Come se non trattasse Shea con la massima attenzione. Avrebbe sempre condiviso un legame speciale con la moglie del suo gemello, e ne era grato, per quanto inspiegabile fosse.


    Shea era dotata di talenti straordinari. Abilità che le avevano permesso di connettersi telepaticamente con Nathan quando era stato imprigionato nelle montagne afgane subendo orribili torture. Non solo lo aveva mantenuto sano di mente, rifiutandosi di lasciare che perdesse la speranza, ma aveva anche preso il suo dolore su di sé. Gliel’aveva sottratto e, di conseguenza, l’aveva subito per lui, un fatto che faceva ancora quasi perdere la testa a Nathan quando ci ripensava.


    Era una delle donne più forti che Joe avesse mai incontrato in vita sua, e questo diceva molto, data la forza delle mogli di tutti i suoi fratelli. E delle mogli dei suoi compagni di squadra. Gli uomini della kgi erano stati benedetti oltre misura per aver trovato donne forti tanto quanto loro, tutte dotate di volontà d’acciaio e un feroce rifiuto di farsi schiacciare o di mollare. Non aveva dubbi sul fatto che quelle donne avessero salvato i suoi fratelli e i suoi compagni di squadra, tanto quanto loro affermavano che le avessero salvate i loro mariti.


    Senza Shea, Nathan sarebbe morto. Così come Swanny, che era stato imprigionato con lui e che aveva sofferto tanto quanto lui. Joe non sarebbe mai stato in grado di ripagarla per avergli restituito suo fratello. Per averlo fatto tornare a casa, nel posto al quale apparteneva. Ringraziava Dio ogni giorno per lei e pregava che la donna con cui un giorno si sarebbe sistemato e sposato possedesse anche una minima parte del suo spirito, della sua forza e generosità.


    «Sapevo che non puoi starmi lontana» scherzò Joe. «Mio fratello si è comportato da idiota prepotente, ultimamente? Vuoi che lo maltratti per te?»


    Shea alzò gli occhi al cielo e rise. Poi abbassò lo sguardo e strinse nervosamente le mani. Joe capì immediatamente il suo disagio e alzò lo sguardo preoccupato su Nathan, chiedendogli senza parole che cazzo stesse succedendo.


    Le labbra di Nathan si strinsero in una linea cupa e scosse la testa, facendo un cenno verso Shea, e poi si limitò a sollevare le spalle, dicendogli che qualunque cosa fosse a infastidire sua moglie, lei non l’aveva ancora detto a Nathan. Il fatto che avesse chiesto di venire lì, per parlare con Joe, lo preoccupava a morte, perché Nathan e Shea erano legati. Due metà di un tutto. Vere anime gemelle, e Joe non aveva mai creduto a quel concetto prima di lei, anche se aveva già visto Ethan, Sam e Garrett innamorarsi perdutamente delle loro mogli.


    Joe andò da Shea, prendendole la mano, la guidò verso il divano e la fece sedere accanto a lui. Nathan si sistemò dall’altra parte, la sua mano andò immediatamente sulla spalla della moglie.


    «Cosa c’è che non va, tesoro?»


    «So che hai portato Zoe in giro oggi» disse esitante.


    La fronte di Joe si corrugò e guardò ancora una volta il fratello. Perché mai aver portato Zoe da qualche parte avrebbe causato a Shea così tanta angoscia?


    «Non sono affari miei quello che c’è tra voi due» si affrettò a dire prima che Joe potesse precederla con delle domande. «Non è per questo che sono qui e non voglio che tu pensi che mi sto intromettendo o che sia una ficcanaso. Non lo farei mai con te. Potrei prenderti in giro per la tua eventuale caduta, ma so quanto apprezzi la tua privacy e quanto ti infastidisce quando tutti iniziano a insistere con te perché trovi quella giusta, ed è per questo che mi limiterò a prenderti in giro solo un pochino.»


    Joe diventava più confuso di minuto in minuto e Nathan non sembrava più illuminato di lui.


    «Tesoro, lo so che non insisteresti e so che mi prendi in giro quando mi assilli affinché trovi una moglie e mi sistemi» disse Joe nel suo tono più gentile. «Inoltre, sai che mi sento più vicino a te e Nathan. Come potrebbe non essere così? Per questo motivo non mi dispiacerebbe mai che tu o Nathan vi intrometteste, né mi dispiacerebbe che tu sappia di qualsiasi relazione in cui potrei trovarmi un giorno. Quindi cosa succede, tesoro? Mi stai preoccupando e, se continui così, Nathan perderà presto il controllo. A guardarlo, sembra già che stia per mettere a soqquadro il mio soggiorno perché è preoccupato a morte per ciò che ti sta infastidendo in questo momento. E anch’io» aggiunse dolcemente.


    «Le hai detto qualcosa di me?» sbottò lei. «Sulle mie capacità?»


    «Ovviamente no. Sai che non metterei mai in pericolo te o Grace. Nessuno in famiglia lo farebbe. Spero che tu non sia preoccupata per questo.»


    Lei scosse la testa. «Non capisci. Avevo bisogno di sapere se lo sapesse già perché se non lo sa, non voglio che tu le dica niente perché...»


    Si interruppe e guardò in basso, un cipiglio infelice le guastava i lineamenti delicati.


    «Perché, piccola?» chiese Nathan, sporgendosi in avanti in modo da poterla guardare. Stava per alzarsi dal divano e Joe sapeva che la pazienza del suo gemello stava svanendo. Se si trattava di qualcosa che sconvolgeva Shea, Nathan avrebbe demolito tutta la casa per ottenere delle risposte e risolvere il problema.


    Lei sospirò, la sua espressione si oscurò, e gli occhi sembravano sempre più infelici. «Mi sono connessa a lei durante il barbecue» sussurrò. «O almeno credo che fosse lei. Doveva esserlo, giusto? Voglio dire, non sono mai stata in grado di entrare in contatto con nessun altro in famiglia, tranne voi due, ed era l’unica lì che non avessi mai visto.»


    Joe e Nathan si scambiarono occhiate intense e Joe trattenne il respiro.


    «Cosa hai visto, tesoro?» chiese Joe, cercando di trattenere l’improvvisa ondata di ansia della propria voce.


    Il suo battito aveva subito accelerato e il sudore gli imperlava la fronte. Si rese conto di essere... impaurito. Spaventato da quello che Shea avrebbe potuto dirgli, ma, allo stesso tempo, se aveva davvero visto nei pensieri di Zoe, allora sarebbe stata in grado di dirgli quello che voleva sapere. Soprattutto, sarebbe stata in grado di dirgli da cosa diavolo Zoe era così spaventata.


    «Non ho visto niente» disse, le spalle ricurve.


    Nathan la prese tra le braccia, il suo sguardo pieno di preoccupazione per sua moglie. «Quanto è stato brutto? E perché non me l’hai detto quando è successo? Dannazione, Shea. Avresti dovuto dirmelo nell’istante in cui è successo in modo da poterti portare via di lì.»


    Non aveva problemi a capire Nathan. Non era mai stato facile per Shea connettersi con un’altra persona. Era un’esperienza enormemente debilitante, che la indeboliva lasciandola estremamente vulnerabile. Per non parlare del dolore che le provocava se tentava di aiutare l’altra persona in qualche modo.


    «Ma mi sono sentita...» Si interruppe e i suoi occhi erano turbati mentre guardava Joe. «Ho sentito la sua paura, Joe. È stato travolgente e così soffocante che pensavo di svenire.»


    La presa di Nathan si strinse intorno a sua moglie e la sua espressione era un misto di paura, rabbia e preoccupazione.


    «Non volevo intromettermi o invadere la sua privacy» spiegò rapidamente. «Spero che tu lo sappia, Joe. Non lo farei mai alla famiglia o a qualcuno che è ospite della famiglia.»


    Joe si allungò per toccarle la guancia. «Sssh, tesoro. Lo so. Lo sappiamo tutti. L’hai detto tu stessa. Non puoi scegliere con chi ti connetti. È casuale e fuori dal tuo controllo. Ma perché eri così preoccupata che avessi detto qualcosa a Zoe sulle tue capacità se non hai visto nella sua mente?»


    Shea prese la mano di Joe, tenendola così forte che le sue piccole unghie gli affondarono dolorosamente nella pelle. Dubitava che si rendesse conto dell’urgenza che irradiava da lei. Lui e Nathan potevano entrambi sentire la sua agitazione. E per la prima volta dopo tanto tempo che la connessione mentale tra lui e Shea fu ristabilita. Dubitava che anche lei ne fosse consapevole, e lo infastidiva il fatto che la sua esperienza con Zoe l’avesse incasinata così tanto da non rendersi nemmeno conto che stava trasmettendo forte e chiaro a entrambi i fratelli. Con Nathan era comprensibile. La connessione era sempre aperta tra loro due e, di conseguenza, Nathan sapeva sempre se Shea provava qualche tipo di dolore o angoscia, se aveva paura o se era nei guai. Ma non era così per Joe.


    A meno che...


    «Aspetta un secondo» disse Joe, lanciando un’occhiata veloce a suo fratello per vedere se aveva già capito. A giudicare dalla rigidità della sua espressione, sì. O almeno ci stava arrivando.


    Shea guardò Joe.


    «Perché Nathan non sapeva cosa stava succedendo?» chiese.


    «Questa è un’ottima domanda» ringhiò Nathan.


    Le guance di Shea si colorarono e abbassò gli occhi per non guardare nessuno dei due fratelli.


    «Shea?» chiese Nathan. «Piccola, perché me lo nascondi? Non mi piace l’idea che tu stia vivendo qualcosa del genere, quando quello era l’ultimo posto in cui ti aspettavi che qualcosa del genere ti venisse addosso e, soprattutto, dal momento che hai appena detto che ti sentivi soffocare ed eri preoccupata di svenire. Perché dovresti tenermi nascosto tutto questo?»


    Una punta di dolore tinse la voce del fratello e il petto di Joe si strinse in risposta. Nessuno tranne Joe e Shea conosceva la battaglia che Nathan combatteva ancora con i suoi demoni. Che c’erano ancora notti in cui non dormiva e le notti in cui lo faceva erano perseguitate da incubi. Uno dei più grandi incubi era quello di perdere Shea. Era per questo che aveva bisogno di averla sempre vicino, anche quando erano fisicamente separati. La connessione telepatica che condividevano significava che lei era sempre nella sua testa proprio come lui era in quella di lei. Questo manteneva Nathan con i piedi per terra e al sicuro, poiché aveva bisogno di sapere in ogni momento che la donna che amava più della propria vita era al sicuro, specialmente quando era in missione ed era lontano da lei per un periodo di tempo indefinito.


    Il fatto che si fosse chiusa a lui doveva sembrargli un rifiuto e Joe si preoccupava di cosa sarebbe successo alla battaglia che ancora infuriava dentro di lui. E cosa avrebbe fatto alla relazione di suo fratello e sua cognata. Sarebbe stato devastante se Nathan avesse mai perso Shea. Non sarebbe sopravvissuto. Quello che un branco di fottuti bastardi terroristi non era riuscito a fare a suo fratello – spezzarlo, impedirgli di tornare a casa, porre fine alla sua vita – sarebbe accaduto se avesse dovuto vivere senza Shea.


    Joe si accorse che la presa si stringeva attorno alla mano di Shea, mentre fino ad allora era stata lei quella con la stretta mortale. Quando lei trasalì, lui prontamente la lasciò andare, imprecando sottovoce.


    «Scusa, Shea. Non volevo farti del male. Stai trasmettendo, tesoro, ed è piuttosto intenso.»


    Lei si accigliò e poi improvvisamente lui non la sentì più. Era sempre una sensazione brusca e non piacevole quando interrompeva improvvisamente la comunicazione, anche se non ne era cosciente. Joe poteva ben capire la dipendenza di Nathan da Shea, come un’ombra costante nella sua mente, e perché era preoccupante che avesse chiuso quel percorso intimo nel momento in cui aveva sentito le emozioni di Zoe. Sperava solo di non aver dato a Shea l’idea sbagliata con il suo gentile accenno alla comunicazione che lei aveva stabilito non solo con la mente di Nathan, ma anche con la sua. In verità aveva voluto che si allontanasse prima che lei vedesse e sentisse la forza dei suoi stessi pensieri.


    «Non ho mai avuto intenzione di farti del male» disse Shea piano mentre si girava verso Nathan, le braccia che gli avvolsero il collo.


    Nathan la schiacciò contro di lui, seppellendo la faccia tra i suoi capelli. «Lo so, piccola. Mi fa impazzire pensare a te che soffri e che io non lo sappia.»


    «Non volevo fare una scenata» disse, la sua voce ancora bassa. «E soprattutto non volevo che Zoe lo sapesse o che qualcuno glielo spiegasse. Non voglio ancora che lo sappia. È così spaventata, Joe, e se sapesse che ora ho un collegamento con la sua mente, potrebbe spaventarla ancora di più e penso che scapperebbe.»


    «Hai percepito qualcosa di diverso oltre alla sua paura?» chiese Joe con cautela.


    Lei si ritirò da Nathan e scosse la testa mentre riportava la sua attenzione su Joe. «Non provavo quel tipo di paura da quello che è successo quando sono stata portata via da... qui» disse, con voce rotta mentre evocava il suo rapimento. «E quando ero agganciata a quegli orribili elettrodi e incapace di parlare con Nathan o con te. Non ho idea di cosa sia a terrorizzarla così, ma ne era paralizzata. Stava trasmettendo in modo così potente che non sono stata in grado di fare nulla fino a quando non sono finalmente riuscita a trovare abbastanza forza per staccarmi da lei. Era... paralizzante.»


    Nathan imprecò e Joe aggiunse la sua silenziosa raffica di maledizioni. Sia perché sua cognata aveva sofferto per qualcosa che non aveva chiesto e che non poteva controllare, sia perché la sua valutazione su Zoe era stata azzeccata. Era fottutamente terrorizzata. Così spaventata che la sua paura era stata l’unica cosa che Shea aveva raccolto quando era stata aggredita dalla forza del sovraccarico mentale di Zoe.


    Il cellulare di Joe squillò e allungò una mano per zittirlo, ma vide che era Donovan che stava chiamando. «Dammi solo un secondo, Shea. Cerca di rilassarti. Lo scopriremo, tesoro. Non voglio che ti preoccupi. È Van, al telefono.»


    Si alzò e mise di proposito diversi passi di distanza tra sé, Nathan e Shea, in modo da dare loro privacy. Nathan doveva essere scosso da ciò che Shea aveva raccontato e avrebbe avuto bisogno di qualche minuto per riprendersi.


    «Ehi, Van» salutò rispondendo alla chiamata.


    «Ho fatto come mi hai chiesto e ho scavato un po’ nel passato di Zoe» disse Van, la voce che non tradiva nulla, il che avrebbe dovuto confortarlo, ma alla luce di ciò che aveva già sospettato e che Shea aveva appena confermato, era tutt’altro che sollevato.


    «E?»


    «Non c’è una dannata cosa fuori dall’ordinario, anche se aiuterebbe sapere cosa dovrei cercare, a parte il fatto che è stata fregata da un ex fidanzato idiota.»


    «Dimmi cosa hai trovato» disse Joe con impazienza.


    «Niente. È lo stereotipo della una vita tranquilla, non molto colorata. Ha ventisei anni, non è sposata, vive da sola, si è laureata alla DePaul University un anno fa con un master in gestione aziendale. Ha pagato la scuola come fanno molti studenti che non hanno sostegno familiare o borse di studio, con i prestiti studenteschi, che inizierà a rimborsare tra un paio di mesi. Ha svolto una vasta gamma di lavori part-time e nei fine settimana durante gli studi. Abbastanza per pagare l’affitto e cavarsela, ma non molto altro. Poco attiva sui social. Da quel poco che sono riuscito a ricavare, non sembra molto socievole.»


    Joe si accigliò. «Immagino che questo risponda alla domanda sul perché non l’abbiamo mai vista o incontrata prima. Quando Rusty ha detto che era un’amica che aveva conosciuto all’università, abbiamo pensato che anche Zoe fosse andata all’ut. Ma se è andata a scuola a Chicago, a quanto pare avevano un’amicizia a distanza.»


    «Spiegherebbe anche perché Rusty l’avrebbe invitata a casa con lei per restare a tempo indeterminato. Non credo che si siano viste molto, e se Zoe è appena uscita da una brutta relazione, è logico che abbia bisogno di un’amica come Rusty.»


    Joe annuì distratto mentre guardava Shea. Prendendo una decisione immediata, chiuse la bocca. Stava per raccontare a Van di Shea, ma non voleva allarmare inutilmente il resto della famiglia. Non finché non fosse stato certo che avevano qualcosa di cui preoccuparsi. Gli bastava avere Nathan alle spalle.


    «Va bene, grazie, Van» mormorò.


    «Tu hai scoperto qualcosa, oggi?» gli chiese Van.


    Joe fece una smorfia. Sperava di evitare l’argomento del suo appuntamento con Zoe. Come se fosse possibile. Temeva che tutte le mogli gli avrebbero dato il tormento, a lui e a Zoe, insieme a sua madre, ma erano i suoi fratelli che probabilmente si sarebbero rivelati i moscerini più fastidiosi.


    «Solo che non ha fiducia in sé stessa, non pensa molto a sé stessa come donna ed è spaventata.»


    «Non so cosa dirti, amico» disse Donovan. «Finché non si confida con te, non puoi fare molto per rassicurarla. Accetta il consiglio da qualcuno che ne sa, è meglio dimenticare tutte quelle stronzate politicamente corrette su tempo, spazio e rispetto dei confini. La prima cosa che devi fare è assicurarti che possa fidarsi di te, e questo non accadrà la prima volta che glielo dici. Ma se lo combini con il tentativo di convincerla a confidarsi con te su ciò di cui ha paura, allora si spera che ce la farai. Insisti, ma non fare lo stronzo. E nel frattempo, ricoprila di quanta più attenzione possibile. Capirà che non le farai del male.»


    «Sembri così sicuro» disse Joe seccamente. «Non so se dovrei invadere costantemente il suo spazio. Questo potrebbe mandarle tutti i segnali sbagliati e non voglio che succeda.»


    «Non essere così cazzone da non riconoscere la verità quando è proprio sotto il tuo naso» lo rimproverò Donovan. «Se insisti a vivere nella negazione e finisci per ferirla perché sei solo un coglione testardo, non ti perdonerai mai per averla rifiutata. Per non parlare del fatto che se metti in chiaro, dopo aver cercato così tanto di convincerla a fidarsi di te, che non hai alcun interesse per lei, allora se ne andrà e non la riavrai mai più.»


    Un nodo si formò nello stomaco di Joe e serrò le dita in pugni stretti al solo pensiero di Zoe che se ne andava, e che lui non l’avrebbe rivista mai più.


    «Lo terrò a mente» disse prima di terminare la chiamata.


    Tornò dove erano seduti Nathan e Shea. Scivolò sul divano dall’altra parte rispetto a Shea e si strofinò la testa.


    «Ho chiesto a Van di controllare Zoe e non ha scoperto nulla.»


    Shea si agitò, i suoi occhi brillavano seri mentre lo fissava. «Non mi sbaglio, Joe. È terrorizzata da qualcuno o qualcosa.»


    «Lo so, tesoro» disse, stringendole il ginocchio.


    «Non voglio intromettermi» continuò. «Preferirei stare lontana da lei a meno che non abbia un preavviso in modo da sapere come prepararmi meglio. Non mi sentirei bene a scoprire qualcosa se non si fida abbastanza di uno di noi da dircelo.»


    «Sono d’accordo» disse Joe. «Me lo dirà quando sarà pronta.»


    «Sembri certo di questo» disse Nathan, inarcando un sopracciglio interrogativo.


    Joe sollevò le spalle. «Non le darò molta scelta.»


    «Non pensavo fossi pronto per una cosa del genere» mormorò Shea.


    «È lei quella che non è pronta» ribatté Joe, realizzando in quell’istante che era vero. «Io ero pronto nel momento in cui ho posato gli occhi su di lei.»


    Anche questo era vero. Semplicemente non aveva voluto che lo fosse. E adesso? Non riusciva a ricordare un solo argomento che in passato gli era uscito dalla bocca sui motivi per cui avrebbe dovuto rimanere single. L’unico problema era che quella non sarebbe stata una passeggiata. Tutt’altro. Zoe non sarebbe caduta tra le sue braccia e nemmeno avrebbe accettato che un uomo che aveva incontrato solo due volte volesse il ‘per sempre’.


    Diamine, aveva già abbastanza problemi ad accettarlo per entrambi. No, il problema non era che lui l’accettasse, ci riusciva benissimo. Il problema era credere che fosse stato così facile quando per così tanto tempo aveva combattuto contro la stessa idea. Per quanto odiasse ammetterlo, i suoi fratelli avevano tutti ragione.


    L’avrebbe saputo quando quella giusta sarebbe entrata nella sua vita. Bene, ora lo sapeva e ciò che lo spaventava a morte era che saperlo era una cosa, ma realizzarlo sarebbe stata una lotta completamente diversa. Una che non aveva intenzione di perdere.
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    La mattina dopo, Joe si svegliò con un unico scopo. Non aveva dormito molto. La trepidazione e il nervosismo avevano affollato la sua mente e gareggiato per la stessa attenzione finché non avevano nuotato insieme confondendosi. Formulò e riformulò il suo piano di attacco una dozzina di volte, ma ogni volta si riduceva a un unico obiettivo. Trascorrere un altro giorno con Zoe, non importa come sarebbe accaduto.


    Sapendo a che ora sua madre preparava la colazione, Joe si alzò dopo aver dormito per un paio d’ore, si fece la doccia e si vestì; un senso di urgenza lo aveva assalito. Camminando nell’aria fresca del mattino, si sentì rinvigorito. La pelle gli pizzicava e il sangue era più caldo che mai. L’attesa di rivederla, di svelare di più del mistero che era Zoe Kildare, lo tormentava incessantemente fino a consumarlo. Un’ossessione.


    I pochi minuti che gli ci vollero per entrare nel complesso e parcheggiare fuori dalla porta di sua madre non gli diedero il tempo di formulare i pensieri meglio di quanto avesse fatto tutta la notte. Ancora non sapeva nemmeno cosa avrebbe detto.


    Entrò dalla porta d’ingresso e annusò l’aria con soddisfazione. Frittelle e pancetta, a meno che le sue narici non lo tradissero, e raramente si sbagliavano quando si trattava di individuare cosa stava cucinando sua madre. Il Signore gli era testimone che aveva avuto anni per affinare il suo intuito usando solo il naso e lo stomaco ruggente come guide.


    «Joe!» esclamò sua madre quando entrò in cucina.


    «Ce n’è abbastanza per un’altra persona?» chiese speranzoso.


    Lei alzò gli occhi al cielo. «Non è sempre così? Non so mai chi verrà a fare colazione, quindi ne preparo sempre in abbondanza. Tuo padre continua a lamentarsi del fatto che spreco troppo cibo, ma non si lamenta mai quando chiede il bis. Ovviamente gli servo solo la metà di ciò che gli è permesso, quindi pensa di farla franca quando accetto di dargliene ancora.»


    Joe rise e abbracciò sua madre. Sin dall’infarto del padre diversi anni prima, sua madre aveva preso le redini della sua dieta e della sua attività fisica, costringendolo a lavorare meno ore al negozio di ferramenta, il che aveva significato inevitabilmente assumere un aiuto part-time o affidarsi a un familiare.


    «Allora, quali sono i tuoi programmi per oggi?» chiese Marlene mentre Joe si sedeva al bancone. «Non pensavo che ti avrei rivisto prima di una settimana almeno.»


    Il calore gli salì lungo il collo e lui evitò lo sguardo fermo di lei. «Sono passato a vedere che programmi hanno le ragazze per la giornata. Pensavo di portare di nuovo fuori Zoe. Ieri non siamo riusciti a fare tutto ciò che avevo programmato.»


    Marlene lo studiò per un momento e, evidentemente d’accordo, sorrise e tornò a mescolare la pastella per le frittelle. Per un momento l’unico rumore in cucina fu costituito dallo sfrigolio della pancetta e da lei che sbatteva il composto con un cucchiaio di legno.


    «Non sarà facile» disse sua madre a bassa voce. «È una da trattare con cura.»


    «Lo so» disse lui altrettanto dolcemente. Non si preoccupò di negare la sottile domanda nella sua voce. Aveva finito di negare la propria attrazione per Zoe e quello che lei era per lui.


    «Ho totale fiducia che le farai cambiare idea» disse Marlene con un sorriso dolce che le scaldò gli occhi e l’intero viso. «Mi piace, Joe. È perfetta per te.»


    «Non ne parleremo» rispose. «Ma non siamo noi due quelli che hanno bisogno di essere convinti. Ci vorrà molto di più per convincere lei ad aprirsi e a fidarsi di me con il cuore.»


    Lei scosse la testa, i suoi occhi improvvisamente pieni di lacrime non versate. «Non hai idea per quanto tempo ho pregato per questo giorno. È tutto ciò che una madre può chiedere. Che i suoi figli amino come lei e suo marito si sono amati per oltre quarant’anni e siano benedetti con famiglie proprie.»


    «Immagino che ora dovrai puntare gli occhi su Rusty» disse con leggerezza, per scuoterla dalla sua improvvisa nostalgia.


    Lei sbuffò. «Quella ragazza si dimostrerà più testarda di tutti voi ragazzi messi insieme.»


    «A quale ragazza ti riferisci?» chiese Rusty entrando in cucina.


    «Buongiorno, piccola» disse Marlene, sorridendo al suo pulcino più giovane. «Siediti. Zoe viene a fare colazione?»


    Rusty si lasciò cadere su uno degli sgabelli accanto a Joe e gli diede una gomitata nelle costole.


    «Sarà giù tra cinque minuti. Mi sono alzata e ho fatto la doccia prima di lei, ma le ho detto che stavi cucinando i pancake, le ho spiegato quanto sono fantastici e penso che le stesse già venendo l’acquolina in bocca.»


    Joe si allungò e agganciò il braccio intorno al collo di Rusty, tirandola giù in modo da poterle strofinare le nocche sopra la testa.


    «Meglio che fai attenzione, mocciosa. Sono più grande di te. Ricordalo quando cerchi di colpirmi. Mangerò la tua parte di pancetta se non ti metti in riga e non mostri il dovuto rispetto.»


    Lei sbuffò. «Azzanna la mia pancetta e sei un uomo morto, vecchio. Suppongo che dovrei essere più gentile con te. La mamma mi ha educata a rispettare gli anziani.»


    «Piccolo agnellino. Ti punirò per il tuo commento sull’età» disse con una voce che prometteva ritorsioni.


    «Allora, cosa ti ha portato qui così presto stamattina?» chiese Rusty, come se si fosse appena accorta della sua presenza.


    Lui si mosse a disagio, osservando attentamente la sua reazione. «Volevo chiedere a Zoe se volesse fare la seconda parte della nostra uscita. Non siamo arrivati in fondo alla lista.»


    Gli occhi di Rusty si spalancarono mentre lo fissava senza parole.


    «Non le farò del male, Rusty» disse piano. «Sarà sempre al sicuro con me.»


    «Oh. Voglio dire, diamine! Quando è successo?» chiese incredula.


    Lui sollevò le spalle. «Non posso dirti quando e nemmeno come. Posso dirti solo che è così.»


    «Cazzo» sussurrò. «Non crederà mai che io non abbia preparato tutto questo.»


    «Sarebbe così brutto?» chiese lui, continuando a guardare attentamente la sorella minore. «Non le farei mai del male. Non permetterò mai più a nessuno di farle del male.»


    Con sua sorpresa, gli occhi di lei si riempirono di lacrime. Girò la testa e si asciugò velocemente con il dorso della mano.


    «Ehi» disse piano. «Che significa?»


    Lei si voltò di nuovo verso di lui e sorrise. «Sono solo felice per te. Per lei. Anche se lei non ne ha ancora idea. In altre circostanze sarebbe molto divertente stare a guardare quando scoprirà che resistere è inutile.»


    Joe socchiuse gli occhi mentre fissava quelli di Rusty. «Di quali altre circostanze stiamo parlando?»


    «È una mia amica, non solo una donna che ha attirato la tua attenzione. La mia lealtà è divisa. Quindi non posso, in tutta coscienza, essere completamente dalla tua parte. Inoltre, avrà bisogno di un’alleata. In questa famiglia è scontato che sia spacciata. Non posso lasciarle pensare di non avere nessuno a coprirle le spalle.»


    Il tono di Rusty era provocatorio, ma c’era qualcosa nei suoi occhi che lo preoccupava. Non riusciva a capirlo. Forse ci stava vedendo più di quello che c’era. A ogni modo, aveva già deciso che sarebbe stata Zoe a dirgli i suoi segreti. Nessun altro. Non avrebbe permesso a Donovan di fare ulteriori controlli su di lei, e ora che Shea era preparata, sarebbe stata più forte quando sarebbe entrata di nuovo in contatto con Zoe.


    «Buongiorno» cantilenò Marlene, lanciando una rapida occhiata di avvertimento a Rusty e Joe. «Hai dormito bene, cara?»


    Joe si voltò e vide Zoe in piedi sulla soglia della cucina, il suo sguardo timido ed esitante.


    «Sì. Grazie, signora Kelly.»


    «Entra e siediti. La prima porzione di frittelle sarà servita in meno di un minuto. E quante volte devo dirti di chiamarmi Marlene o Ma? Qualsiasi cosa tu voglia, tranne signora Kelly. Sei una di famiglia e non possiamo permetterti di essere così formale. Mi sento una vecchia quando qualcuno mi chiama signora Kelly!»


    Zoe iniziò a girare intorno a Joe per occupare lo sgabello dall’altra parte di Rusty, ma lui le prese la mano, strofinandole il pollice sul polso. La tirò gentilmente per farla sedere al suo fianco in modo da trovarsi tra lei e Rusty.


    Lei arrossì fino alla radice dei capelli e sembrava così dannatamente adorabile che avrebbe voluto baciarla proprio in quel momento. Lanciandogli sguardi furtivi, si sedette sullo sgabello, la mano ancora catturata dalla sua. Lui la tirò su per appoggiarla sopra la sua coscia e continuò a strofinare il pollice in delicati cerchi sulla sua pelle morbida come quella di un bambino.


    «Sono venuto a invitarti di nuovo. Ci sono ancora molte cose che non sono riuscito a mostrarti ieri. E se mi comporterò bene, spero che mi darai una rivincita a far rimbalzare le pietre, visto che ieri mi hai fatto il culo.»


    Gli occhi di lei si spalancarono e la sua bocca si aprì per l’evidente sorpresa. «Perché vorresti passare di nuovo la giornata con me?» chiese stupita. Poi abbassò lo sguardo mentre ancora più colore le saliva sulle guance. «Non devi mettere in pausa la tua vita per essere gentile con me.»


    Lui dovette fare diversi respiri per mantenere la calma mentre la rabbia gli filtrava lungo il corpo. L’idea che in qualche modo lei non pensasse di essere abbastanza, che fosse mosso da una specie di pietà, lo fece infuriare. Voleva rintracciare il figlio di puttana che le aveva fatto perdere l’autostima e strappargli le palle.


    «In realtà, speravo che tu fossi gentile con me» disse con tutta la leggerezza che poteva considerato quanto era incazzato.


    Non era l’unico ad aver colto il modo in cui si era espressa o il suo imbarazzo. Sia Rusty che sua madre erano visibilmente sconvolte, anche se avevano subito recuperato le loro espressioni normali. Sua madre era tornata a mescolare la pastella per la successiva sfornata di pancake, ma era tesa e metteva un po’ più forza nei movimenti.


    «Voglio passare la giornata con te, Zoe» disse a bassa voce in modo che le altre non sentissero. «So che non mi devi nulla, ma mi renderebbe molto felice se accettassi.»


    Finalmente lei alzò lo sguardo per incontrare il suo, e quello che vide quasi gli spezzò il cuore. I suoi occhi erano speranzosi e allo stesso tempo tristi. Quasi come se si fosse rassegnata a essere insignificante e indegna di lui o di chiunque altro.


    Si portò la mano di lei alla bocca e premette le labbra contro ciascuna delle sue dita. Lei spalancò gli occhi immediatamente e un brivido le esplose nel corpo. Grazie a dio sentiva la stessa chimica che sentiva lui. Non stava volando da solo, né la sua attrazione era unilaterale.


    «Dimmi che mi tirerai fuori dalla mia angoscia e accetterai di passare la giornata con me» la persuase.


    Le labbra di lei si aprirono e lui quasi gemette. Se solo fossero stati soli. Avrebbe approfittato di quelle labbra dall’aspetto setoso e avrebbe dedicato un’ora a esplorare la pienezza e la morbidezza della sua bocca.


    Il suo sorriso era adorabilmente timido, ma lentamente le infuse calore negli occhi finché tutto il suo viso fu illuminato dal piacere e dall’eccitazione. Provò una selvaggia soddisfazione che lei stesse cominciando a capirlo.


    «Mi piacerebbe» sussurrò. «Ma...»


    Premette un dito sulle sue labbra, le stesse labbra che moriva dalla voglia di assaggiare. «Sssh. Nessun ma. Io e te, oggi è nostro. Che ne dici se ne traiamo il meglio?»


    Alla fine, lei annuì e lui si rese conto di star trattenendo il respiro quando il petto iniziò a bruciargli. Lentamente lasciò uscire l’aria intrappolata nei polmoni, sentendosi debole e instabile come un puledro appena nato mentre il sollievo lo inondava.


    Un ostacolo superato. Ne mancava solo un’altra dozzina prima di conoscere ogni drago che la sua signora aveva bisogno di uccidere.
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    «Tu devi aiutarmi» squittì Zoe trascinando Rusty nella camera da letto che condividevano.


    «Calmati, sorella» disse Rusty. «Sai che farò tutto quello che posso. Per cosa hai bisogno di aiuto?»


    «Per tutto! Cosa indosso? E con questo intendo qualcosa che non urli disperatamente che ci sto provando troppo. Semplice. Voglio dire, ieri abbiamo guadato un torrente e abbiamo fatto rimbalzare dei sassi sul lago, quindi devo essere preparata a tutto, ma non troppo semplice. Non voglio avere un aspetto orribile.»


    Rusty rise. «Lascia fare a me. Semplice, casual e non disperata. Penso di potercela fare.» Andò nel suo armadio e pochi secondi dopo tirò fuori la testa. «Le gambe sono depilate?»


    «Che cosa?» Zoe rimase senza fiato.


    «Depilate» spiegò pazientemente. «Ho un paio di pantaloncini che ti starebbero benissimo e una canotta che sarebbe perfetta, ma non vorrei che mostrassi le gambe se sono pelose, sai.»


    Zoe chiuse gli occhi mortificata. «Sì, mi sono depilata. Ma sei sicura? Corti?»


    Rusty le lanciò uno sguardo paziente e pieno di amore. «Zoe, hai delle gambe da urlo e un culo da infarto. Riempirai i miei pantaloncini come non sono mai stata in grado di fare io. Avevo sperato che i miei anni da adolescente ossuta fossero solo una fase di passaggio, e che poi sarei cresciuta. Sfortunatamente, il mio corpo non ha ricevuto quel promemoria e di conseguenza non ho fianchi, culo e tette. Ho visto bastoncini più formosi di me.»


    «Non è vero!» protestò Zoe. «Sei bellissima, Rusty. Vorrei essere alta quanto te. Sei tu quella con le gambe da urlo, e il tuo seno e i tuoi fianchi, per non parlare del tuo sedere, sono in perfetta proporzione.»


    Rusty alzò gli occhi al cielo. «Non che non apprezzi le tue parole, ma è su di te che dobbiamo concentrarci. Ora, hai intenzione di fidarti di me?»


    Zoe sospirò. «Lo sai che mi fido. Vorrei solo non essere così nervosa. Non che lui abbia alcun interesse per me come donna.»


    «Signore, salvami dalle donne ignare» disse Rusty con un sospiro esagerato. «Adesso andiamo. Non vogliamo farlo aspettare.»


    Dieci minuti dopo, Zoe era vestita, i capelli raccolti in una crocchia disordinata e il trucco leggero in un look naturale che metteva in risalto i suoi lineamenti, in un modo che anche lei doveva ammettere che la faceva sentire... bella.


    «Vieni, ti accompagno giù» disse Rusty con un sorriso.


    Zoe infilò i piedi in un paio di infradito scintillanti, facendo attenzione allo smalto che lei e Rusty avevano applicato solo la notte prima, mentre Rusty aveva preteso tutti gli aggiornamenti del suo primo appuntamento con Joe. Il rosa caldo non era una tonalità che avrebbe scelto di solito, ma la faceva sentire un po’ audace e ultrafemminile.


    «Sei bellissima» la rassicurò Rusty.


    «Devo essere fuori di testa» mormorò Zoe mentre permetteva a Rusty di accompagnarla giù per le scale.


    «Tesoro, lo sai. Dio sa se l’ho detto abbastanza volte. Ma non puoi lasciare che quello stronzo controlli il resto della tua vita ed è dannatamente certo che non puoi dargli il potere di influenzare la tua autostima. Riesci a immaginare se fossi io a pensare e a dire quello che fai tu? Mi staresti addosso come una brutta eruzione cutanea. Ora smetti di pensare troppo, vai a divertirti. Non è un crimine, lo sai.»


    Zoe alzò la testa e con quel gesto venne anche un impeto di consapevolezza. «Hai ragione. Ho lasciato che mi controllasse per troppo tempo. Quando è troppo è troppo.»


    «Così mi piaci» disse Rusty con approvazione. «Ora divertiti e ne parleremo più tardi.»


    «Sì, be’, non dimenticare che parleremo anche di Sean» disse Zoe in tono di avvertimento.


    L’espressione di Rusty si inasprì immediatamente. «Niente di cui parlare, è solo un maschio odiosamente arrogante che non sa togliersi la testa dal culo.»


    Zoe rise. «Ragazza, hai appena descritto metà della popolazione maschile.»


    «Solo metà?» chiese Rusty con aria innocente.


    Un’altra risata sfuggì dalle labbra di Zoe proprio mentre giravano l’angolo del soggiorno, e Joe sollevò immediatamente lo sguardo. I suoi occhi si scaldarono di ammirazione mentre la scrutava. Un brivido la percorse lungo le braccia nude fino alla punta delle dita.


    Cielo, quell’uomo era sesso allo stato puro. Il calore le inondò le guance mentre la mortificazione la colpiva. Di solito era disgustosamente trasparente e pregò che lui non avesse colto quel particolare pensiero che si era sicuramente riflesso nei suoi occhi.


    A giudicare dal modo in cui l’espressione di lui si indurì e il suo sguardo ardeva, facendosi più scuro, non c’era da sperare che gli fosse sfuggito nulla. Né sembrava che avesse alcuna obiezione a quel tipo di pensiero.


    Calmati, Zoe. Non può succedere niente. Non succederà nulla.


    Stava costruendosi castelli in aria per quella che Rusty considerava l’ospitalità del Sud. Le era stato detto più e più volte quanto fosse calorosa e accogliente la famiglia di Rusty, e tutto ciò che vedeva ne era la prova.


    «Sei pronta?» chiese Joe, la sua voce roca e burbera. «La mamma ci ha preparato di nuovo il pranzo.»


    «È brutto che, per quanto pieno dei suoi pancake, il mio stomaco abbia appena brontolato per l’impazienza?»


    Lui ridacchiò. «Non saresti umana se la cucina di mamma non facesse quell’effetto su di te.»


    Si chinò e baciò sulla guancia Rusty e poi la strinse in un rapido abbraccio. «Avrò il mio cellulare se tu o la mamma avete bisogno di qualcosa. Buona giornata, tesoro.»


    «Prenditi cura di lei» lo avvertì Rusty.


    Joe intrecciò le dita con quelle di Zoe e la tirò al suo fianco in modo che si sistemasse sotto la sua spalla. «Solo il meglio» disse sinceramente.


    Un dolce sorriso incurvò la bocca di Rusty e, per un momento, Zoe pensò di vedere della vera emozione riflessa nel verde intenso dei suoi occhi. Perplessa da quella breve interazione, alzò lo sguardo su Joe solo per vedere una profonda serietà riflessa nel suo sguardo.


    Sollevò il cestino da picnic con la mano libera e la guidò verso la porta, e poi fuori verso il furgone in attesa. Dopo averla fatta sedere sul sedile del passeggero, fece il giro e infilò il cestino da picnic nel portabagagli prima di scivolare al volante.


    «Ho pensato di portarti fuori in barca a pescare un po’ finché è ancora fresco» disse mentre uscivano in retromarcia dal vialetto.


    «Davvero?» chiese Zoe, l’eccitazione che le scorreva nelle vene.


    Lui le sorrise, con gli occhi brillavano del calore a cui si era abituata quando la guardava. «Sì. Davvero. Ho una piccola barca a casa mia, ma ho anche una barca più grande ormeggiata al porto turistico. La usiamo quando siamo in gruppo e usciamo a nuotare, o per passare una giornata al sole. Possiamo pescare, nuotare o entrambe le cose. Non dobbiamo nemmeno lasciare il lago fino a questo pomeriggio, se è quello che vuoi. Possiamo pescare fino a quando ti va, fare una pausa per il pranzo e poi nuotare per rinfrescarci.»


    La sua faccia cambiò. «Ma non ho portato niente per nuotare.»


    Lui le lanciò un sorriso trionfante. «Potrei aver detto a Rusty di metterti in borsa uno dei suoi costumi da bagno, e ho indossato il mio sotto i jeans. Conviene sempre essere preparati.»


    «Non posso cambiarmi su una barca in mezzo al lago!»


    «C’è una cabina» disse, senza perdere il sorriso. «Non ti metterei mai in una situazione in cui non tu sia a tuo agio.»


    «Ah, allora okay.»


    Era momentaneamente senza parole.


    «Cosa è okay?» la stuzzicò. «Cosa vuoi fare? Pescare e poi nuotare, o vuoi semplicemente pescare e tornare indietro?»


    «Uh, be’, mi piacerebbe nuotare. Voglio dire, a meno che tu non ne abbia voglia.»


    «E perdere l’occasione di vederti in costume da bagno?» chiese con finto orrore.


    Arrossì. Doveva essere rosso vivo, tanto caldo quanto bruciava. Maledisse il fatto di avere i capelli rossi e la carnagione così chiara. Significava non riuscire mai a dissimulare un pensiero imbarazzante e che quei pensieri imbarazzanti erano sempre visibili in bella mostra.


    «Non è che sia uno spettacolo degno di nota» borbottò mentre distoglieva lo sguardo.


    «Sei una donna bellissima, Zoe» disse lui, senza che l’umorismo avesse abbandonato completamente la sua voce. Lo scrutò con la coda degli occhi e vide che il suo viso era un’immagine di assoluta solennità. «Non me ne frega un cazzo di chi ti ha detto diversamente o del perché tu ci abbia creduto, ma sei bellissima, e non solo all’esterno. Sei bella dove conta.»


    Per un momento fu doloroso respirare e lei si girò rapidamente in modo che lui non vedesse l’evidenza traditrice delle sue lacrime. Se solo avesse saputo che non era bella dentro o fuori. Se avesse saputo chi e cosa era, la feccia da cui proveniva, non l’avrebbe mai più guardata allo stesso modo.


    Il cuore le doleva e chiuse gli occhi mentre il dolore si intensificava. La rabbia e il tradimento bruciavano come acido e le lasciavano l’amaro in bocca. Rabbia per le scelte che suo padre aveva fatto e perché non gli importava che sua figlia sarebbe stata costretta a pagarle. E rabbia verso sua madre per essersene semplicemente andata senza preoccuparsi abbastanza della bambina che stava lasciando.


    Cosa c’era in lei che la rendeva così dannatamente non amabile? Indegna di amore?


    Quando alla fine si arrischiò a voltarsi per guardare Joe, lui stava fissando dritto davanti a sé, la mascella serrata in una maschera di rabbia. Cosa aveva fatto per farlo incazzare? Dannazione, per un solo giorno poteva almeno fingere di essere la persona che sarebbe diventata con l’aiuto di Rusty? Solo una volta sarebbe stata in grado di lasciarsi alle spalle il disastro che era la sua vecchia vita e vivere alcuni momenti rubati nei panni di qualcuno che non era, ma voleva essere con tutte le sue forze?


    Sapendo che aveva già combinato un pasticcio e che erano appena fuori dalla proprietà, respinse il sapore della disperazione e si costrinse a chiedere con leggerezza: «Allora, che tipo di pesci pescheremo? E mangi quello che prendi o lo ributti in acqua?»


    Lui le prese la mano prima di rispondere, e il calore rassicurante e la forza delle sue dita che si intrecciavano con le sue le alleviarono la tensione nel petto.


    «Pesco qualsiasi cosa riesca a catturare e sicuramente lo mangio. In effetti, se riusciamo a prenderne abbastanza per un pasto, pensavo di friggerli per te a cena. Non dovrai nemmeno aiutarmi a pulirli» scherzò.


    Lei non riuscì a controllare il brivido al pensiero di cosa comportasse pulire il pesce. Aveva una ferma politica di non mangiare mai nulla in un ristorante che non fosse già stato completamente decapitato in modo che nessun bulbo oculare senza vita la fissasse.


    «Grazie» disse seccamente.


    Lui ridacchiò. «Per quanto riguarda il tipo di pesce che proveremo a prendere oggi, pensavo di iniziare con qualcosa che non è solo facile ma anche divertente da morire. Ti darò una canna, un mulinello Zebco e un galleggiante, e vedremo se riusciamo a prendere un persico trota o due. Niente di più divertente che guardare il tuo tappo che inizia a rimbalzare nell’acqua prima che scompaia. Per essere pesci così piccoli, combattono come dannati. Non c’è niente di simile.»


    Arricciò il naso pensierosa. «Quanto piccolo? Se sono così piccoli, possiamo mangiarli?»


    Le sorrise con indulgenza. «Lascia che sia io a preoccuparmene. Sarai sorpresa. E non potresti mangiare di meglio. Te lo posso garantire. Non hai vissuto fino a quando non hai mangiato un persico trota con frittelle.»


    «Gnam» disse lei, schioccando le labbra in segno di apprezzamento.


    «È quello che stavo pensando anche io» mormorò lui, gli occhi sulla sua bocca, dandole la netta sensazione che non si riferisse ai pesci.


    Lei arrossì di nuovo, e questa volta una vibrazione di piacere le scaldò le guance. La bocca di Joe era bellissima e si chiese come sarebbe stato sentirla contro la propria. Se fosse un baciatore esigente e appassionato o un uomo che si sarebbe accontentato di lasciarla condurre. Dio, sperava la prima perché qualcosa di delizioso come sicuramente dovevano essere i suoi baci non doveva essere lasciato alla sua guida.


    Wow. Aveva bisogno di fermare quei pensieri. Stava correndo troppo arrivando persino a pensare a lui che la baciava. Era solo amichevole. Gentile. Ed era ovvio che gli dispiaceva per lei. Ahia. Quello era un modo per placare l’euforia inebriante che l’aveva avvolta nel momento in cui aveva iniziato a fantasticare che lui la baciasse.


    Inoltre, avrebbe solo complicato le cose, e delle complicazioni erano l’ultima cosa di cui aveva bisogno in quel momento. Soprattutto perché non poteva restare lì a tempo indeterminato. Neanche per troppo tempo. Stava diventando imprudente. Il fatto che Sebastian non l’avesse solo usata, ma avesse anche pianificato di ucciderla, si stava già affievolendo nella memoria. Quanto era stupida? Aveva bisogno di darsi una svegliata e smettere di fantasticare, o non solo si sarebbe fatta ammazzare, ma avrebbe anche messo in pericolo molte persone innocenti.


    «Mi piacerebbe sapere cosa ti passa ora per la testa.»


    Quell’affermazione richiamò bruscamente la sua attenzione al presente e vide che lui la stava fissando e le sue labbra erano una linea tesa. Merda. Doveva smetterla di essere un libro aperto con ogni singolo pensiero che aveva.


    «Stavo solo pensando a quanti pesci in più di te ho intenzione di pescare oggi» disse con leggerezza.


    «Mmm» mugugnò lui, chiaramente non credendole. Ma fece cadere la questione. Per fortuna.


    Pochi minuti dopo, si fermarono nel porto turistico dall’altra parte del lago rispetto a dove si trovava il complesso, e lei fissò l’accogliente insenatura che ospitava così tante barche. Era l’inizio di una giornata assolutamente perfetta. L’acqua era calma e serena e di un blu intenso e vibrante, che la fece sospirare di gioia.


    «Mi piace molto di più questo suono, quindi qualunque cosa tu stia pensando ora, continua a pensarla e smettila di soffermarti su quell’altra merda» disse lui con fermezza.


    Lei spalancò gli occhi per la sorpresa di quanto abilmente lui leggesse il suo linguaggio del corpo anche quando il suo viso non era uno specchio diretto dei suoi pensieri. Ma considerando quello che lui e i suoi fratelli facevano, e il fatto che Rusty l’aveva avvertita della loro capacità di leggere qualsiasi situazione, non avrebbe dovuto scioccarla che sembrasse così in sintonia con la sua mente caotica.


    Joe scelse un parcheggio e poi saltò fuori, allungando la mano verso il cestino e un frigorifero che lei non aveva visto fino a quel momento. Poi fece il giro prima che lei potesse uscire e alzò il braccio piegato affinché lei lo tenesse mentre scivolava giù dal suo furgone.


    «Pronta per mettere le mani su un branco di trote ignare?» chiese, gli occhi che brillavano di divertimento.


    «Pronto a farti fare di nuovo il culo da una ragazza?» lo sfidò lui nel suo tono più impertinente.


    Lui gettò indietro la testa e rise. Poi, con sua sorpresa, le diede un bacio sulla fronte. «Sì. E ho intenzione di godermi ogni minuto.»
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    «Il mio tappo si è mosso!» strillò Zoe, quasi facendo cadere la canna e il mulinello su cui aveva una presa salda.


    Joe sorrise mentre il tappo impazziva sulla superficie dell’acqua e poi improvvisamente scomparve alla vista. «Ora!» urlò. «Tiralo su, ma non troppo forte. Metti l’amo proprio come ti ho insegnato.»


    Tirò troppo forte, ma per fortuna l’amo era saldamente fissato, perché tutto ciò che otteneva dai suoi sforzi era resistenza. I suoi occhi danzavano per l’eccitazione mentre iniziava a vacillare. La fronte si corrugò e si morse il labbro inferiore per la concentrazione mentre combatteva contro la canna piegata.


    «Così. Avvolgi lentamente. Non troppo veloce. Fallo salire sulla barca.»


    Improvvisamente il pesce si staccò dalla superficie e penzolò mentre la lenza oscillava in cerchi folli. Joe allungò una mano per afferrare la lenza e poi portò il pesce all’interno della barca in modo da poter estrarre l’amo.


    Zoe era in piedi davanti a lui, un cipiglio che attenuava il suo precedente entusiasmo. «È tutto?» chiese scettica. «Sembrava molto più grande! Dovremmo mangiarlo?»


    Lui rise per la sua perplessità e poi sollevò il pesce per ispezionarlo. «È una bella taglia» sottolineò. «Più grande della media. Sicuramente pescabile.»


    «Sul serio? Non mi stai prendendo in giro?» chiese mentre lui apriva il pozzo e vi buttava dentro il pesce.


    «No,» rispose «se ne becchi qualche altro così la cena è assicurata.»


    «Oh. Sembrano così... piccoli.»


    «A volte le cose migliori della vita arrivano in piccoli pacchetti» disse, lasciando che il proprio sguardo si allontanasse in modo significativo dal suo corpo baciato dal sole.


    Lei arrossì ma le brillavano gli occhi di piacere. «Pensi che ne prenderò un altro nello stesso punto o dovrei pescare da qualche altra parte?»


    «Oh, diavolo, no. Getta l’esca proprio dov’era prima. Dove ce n’è uno, di solito ce ne sono almeno una dozzina.»


    «E tu?» chiese, fissandolo di rimando mentre lui si appollaiava su uno dei sedili per guardarla.


    «Sto bene dove sto. Nessuna vista migliore sul lago» disse pigramente.


    Lei sbuffò. «Sei così pieno di te, Joe Kelly.»


    Le sorrise. «Nient’altro che la verità, signora. Mia madre mi ha insegnato a non mentire mai.»


    A quel punto, lei si calmò e si voltò rapidamente mentre lanciava la lenza nelle vicinanze del punto in cui aveva appena catturato il primo pesce. Joe scosse la testa, l’impazienza divampava. Non era più vicina ad aprirsi con lui e a fidarsi di quanto non lo fosse stata la prima volta che si erano incontrati. In effetti sembrava che avesse solo rafforzato la propria riservatezza, come se avesse confermato la propria determinazione a non far entrare nessuno. Non aveva confidato nulla a Rusty o forse Rusty non era così all’oscuro come il resto di loro? Si chiedeva sempre più se sua sorella gli avesse raccontato tutto, quando gli aveva detto quello che Zoe le aveva rivelato sull’ex fidanzato che l’aveva fregata. Ma anche se non era così, non avrebbe potuto chiederle di tradire la fiducia di Zoe. Non quando probabilmente la cosa l’avrebbe fatta scappare il più velocemente e il più lontano possibile nella direzione opposta.


    Si sentì investito dalla frustrazione. In un momento in cui avrebbe dovuto sentirsi come se avesse tutto il tempo del mondo per esplorare una relazione con una donna con cui avrebbe potuto stare benissimo per sempre, era come se stesse lottando contro il tempo che stava per scadere. Non riusciva a spiegare la persistente punta di panico che lo assaliva. Gli si sarebbe aperto un buco nell’intestino, e se non avesse fatto la sua mossa velocemente avrebbe potuto perderla. Tuttavia, se avesse fatto la sua mossa troppo velocemente o con troppa forza, l’avrebbe persa comunque.


    Una posizione infernale in cui trovarsi.


    All’improvviso gli vennero in mente tutte le volte in cui ci era stato critico con i fratelli per le loro donne e fece una smorfia. Se avevano provato anche solo metà della sua paura e frustrazione in quei momenti, era sorpreso che non lo avessero preso a calci in culo. Se lo sarebbe meritato. Aveva la brutta sensazione che avrebbe dovuto fare un’infinità di scuse prima che tutto fosse finito. Ma lo avrebbe fatto, se significava tornare a casa da Zoe ogni sera.


    «Joe!» gridò aggrappandosi alla canna. «Ne ho un altro! Oh mio dio, avevi ragione! Ce ne sono altri!»


    Questa volta, quando sganciò il pesce, Zoe lo stava fissando, e gli occhi brillavano di piacere ed eccitazione, con un’espressione così rapita che lui dovette controllare fisicamente l’impulso di baciarla senza ragione e continuare a baciarla fino a dimenticarsi della pesca.


    Le labbra erano umide perché ci aveva passato sopra ripetutamente la lingua per l’estrema concentrazione. Anche adesso, la lingua vi scorreva sopra in un gesto nervoso e delicato. Lui stava avendo delle serie fantasie su che sapore avesse esplorarle le labbra, mordicchiandone ogni delizioso centimetro. Dio gli era testimone che aveva un odore così buono da mangiarla. Quando, non se, le avesse messo la bocca addosso, avrebbe passato la maggior parte della settimana ad assaggiare la sua deliziosa pelle dalla cima dei capelli arruffati fino a quelle unghie delicate, femminili, dipinte di rosa caldo.


    «Joe?»


    Merda. Lo aveva completamente colto alla sprovvista con la testa tra le nuvole. O meglio, con la mente saldamente concentrata su di lei e su quelle fantasie con cui si stava torturando.


    «Sì, dolcezza?» chiese distrattamente mentre continuava a guardarla mordicchiarsi il labbro inferiore. Cercò di concentrarsi di nuovo sul suo amo, pregando che i suoi pensieri non fossero così trasparenti.


    Dovette cambiare posizione perché i testicoli gli facevano male e pulsavano, il suo uccello si era già spinto oltre l’apertura del costume da bagno, ed era premuto così forte contro la cerniera che i segni sarebbero diventati un tatuaggio permanente.


    «Anche questo è pescabile?» chiese lei.


    Lui sorrise alla sua domanda ansiosa. «Sì, dolcezza. Sicuramente.»


    Proprio come te.


    Fu dannatamente vicino a fare quel commento ad alta voce e strinse le labbra per evitare che il pensiero gli sfuggisse.


    Lei batté le mani con soddisfazione. «Di quanti altri abbiamo bisogno?»


    «Peschiamo finché non ti stanchi di catturarli o smettono di abboccare» disse divertito. «Più ne catturiamo più persone devo invitare per una frittura di pesce.» Poi si fermò e fece finta di riflettere sulla questione. «Ripensandoci, fermiamoci a una dozzina. In questo modo non devo invitare nessuno e ti avrò tutta per me a cena. Sarò un gentiluomo e aspetterò fino a quando non ti riporterò da mamma questa sera per pulirli, così non dovrai aiutare. Poi andrò a casa, pulirò e congelerò il pesce e te lo friggerò per cena domani sera. Che te ne pare?»


    Lei aveva un aspetto terrorizzato. Aveva gli occhi spalancati e sembrava in preda al panico; la sua bocca era aperta per l’apparente shock che l’avesse invitata a trascorrere di nuovo del tempo insieme. La rabbia si agitò dentro di lui, rendendolo irrequieto e nervoso. Perché diavolo avrebbe dovuto sorprenderla che lui, o qualsiasi altro uomo, si interessasse a lei era al di là della sua ragione. Doveva rendersi conto della sua bellezza e del suo fascino. Ma era proprio così. Lei non lo faceva. Non vedeva quello che lui e tutti gli altri vedevano. La visione di sé stessa allo specchio era imperfetta. Segnata dalla percezione egoistica e sconsiderata di qualche testa di cazzo che, a quanto pareva, aveva colto ogni occasione per buttarla giù di qualche tacca. Per ricordarle cosa pensasse di lei e per farla sentire meno donna e più insicura.


    Lui voleva... Diamine, Joe non aveva idea di cosa volesse quello stronzo. Cosa avrebbe potuto volere di più quando aveva avuto Zoe? Era stata sua. Sebbene l’idea gli lasciasse l’amaro in bocca, dovette accettare che una volta era appartenuta a un bastardo che non l’aveva apprezzata, non si era reso conto di quale tesoro avesse. Ma ciò non significava che Joe non avrebbe spostato il cielo e la terra per farle capire che non avrebbe mai commesso gli stessi errori del suo ex. Non avrebbe mai sprecato il bellissimo regalo che una volta aveva fatto a un altro uomo. Sé stessa. Se fosse stato abbastanza fortunato da gioire delle sue cure, non le avrebbe mai dato un solo motivo per dubitare di lui o del fatto che avrebbe passato ogni singolo giorno a mostrarle quanto si considerasse fortunato.


    Si destò dai suoi pensieri cupi e ne osservò i lineamenti solenni. «È un no?» la stuzzicò leggermente, riportando l’argomento al suo invito a cena. «O è che muori dalla voglia di aiutarmi a pulire il pesce e preferiresti che lo facessimo insieme?»


    Lei gli lanciò un’occhiata sorpresa da sopra la spalla e poi le sfuggì una risatina.


    «Zoe! Ne hai un altro.»


    Lei per poco non lasciò cadere la canna mentre tirava, i piedi che inciamparono in cerca di equilibrio. Tirò verso l’alto la canna ed emise un suono di giubilo quando la punta si piegò e il galleggiante scomparve ancora più lontano alla vista.


    «Ce l’ho!» urlò. «Diamine, Joe. Questo deve essere enorme!»


    Lui si mosse rapidamente dietro di lei e premette il petto contro la sua schiena, allungandosi intorno a lei per tenere ferma la canna. «Così» mormorò vicino al suo orecchio. «Tieni sempre la punta verso l’alto. Non lasciarlo andare. Mentre sollevi, avvolgi. Tienilo sempre stretto.»


    Posò le mani su quelle di lei, guidandola nei movimenti mentre la canna si agitava e danzava contro i suoi palmi. Inalò il dolce profumo dei capelli di lei e arricciò il naso quando il vento gli soffiò delle morbide ciocche sulle narici, solleticandolo leggermente.


    Lei era calda e molto morbida tra le sue braccia. Come se gli appartenesse. Come se fosse il posto a cui era sempre appartenuta. Anche se era concentrata ferocemente sul tirare su il pesce, lui sapeva che era molto consapevole della sua vicinanza. Lei si leccò il labbro inferiore e poi i denti vi affondarono come per stabilizzare i nervi. O forse per mascherare la propria reazione. Joe sorrise tra sé. Sperava che lei non fosse immune e di non stare facendo tutto da solo. Sarebbe stato un vero schifo se la sua attrazione non fosse stata ricambiata, ma chiaramente non era così. Poteva provare a ignorare la tensione sessuale tra loro, ma era lì, evidente a entrambi.


    La mano a coppa sulla sua l’aiutò ad avvolgere la lenza abbastanza da far scivolare il pesce fuori dalla superficie dell’acqua, e con riluttanza la lasciò andare in modo da poter recuperare il bottino. Afferrò la lenza e poi fece scivolare abilmente l’amo dalla bocca del pesce.


    «Sì. Avevi ragione, Zoe. Questo è enorme. Uno dei più grandi che abbia mai visto, di sicuro.»


    «Veramente?»


    I suoi occhi danzavano di gioia e si dimenava eccitata, il che lo fece sorridere ancora di più. Signore, quanto rendeva facile per qualcuno amarla. Come si poteva non farlo?


    «Lo fotograferò di certo prima di pulirlo, e ho anche intenzione di misurarlo e pesarlo. Chissà? Magari hai battuto un record.»


    Lui non pensava che il sorriso di lei potesse diventare più grande o che potesse accendersi ancora di più. Fece cadere il pesce con gli altri e poi si voltò di nuovo verso di lei.


    «Be’, Zoe, che facciamo? Frittura di pesce per tutta la famiglia o cena per due domani sera a casa mia? Alla velocità con cui li prendi, ne avrai una dozzina sulla barca in pochissimo tempo.»


    Lei arrossì e chinò la testa per l’imbarazzo, ma le sue labbra si curvarono verso l’alto in un sorriso. «Be’, mi dispiacerebbe che tu restassi alzato fino a tardi a pulirne più di una dozzina» disse.


    Lui ridacchiò. «È generoso da parte tua, tesoro. Va bene allora. Prendiamone un altro e siamo a posto. Sei pronta per ricominciare?»


    Lei arricciò il naso mentre lui metteva un grillo sull’amo e fu attenta a tenerlo molto distante dal suo corpo mentre lo faceva oscillare sull’acqua.


    «Credevo che le persone pescassero con vermi e simili. Non ho mai sentito parlare di grilli. Non che io abbia voglia nemmeno di toccare un verme» disse con disgusto. «Non sono sicura di quale sia peggio. Una cosa viscida o delle zampe raccapriccianti e formicolanti.» Rabbrividì. «Com’è che hai fatto questa brutta fine? Io che mi diverto a catturarli tutti mentre tu te ne stai a sistemare l’amo, a togliere i pesci dalla lenza e a pulirli.»


    «Ti assicuro che non ho fatto una brutta fine» disse, un sorriso che gli storceva le labbra. «In effetti, se mettere qualche vermetto su un amo, togliere qualche pesce viscido e pulirlo dopo è il prezzo che devo pagare per un pomeriggio con una donna divertente e carina che mi ha fatto ridere più di quanto riesca a ricordare di aver mai riso, be’, faccio l’abbonamento.»


    Questa volta lei non distolse lo sguardo né sembrò rifiutare del tutto l’idea che qualcuno potesse pensare una cosa del genere. Lo guardò con sincera perplessità, come se non riuscisse a capire bene il suo punto di vista.


    Fece un passo più vicino a lei mentre lei guidava la sua lenza verso il punto in cui aveva catturato i primi pesci. Si fermò a pochi centimetri dal toccarla e la guardò negli occhi.


    «Non è difficile capirlo, Zoe» mormorò. «Niente giochi. Non sono il tipo che flirta. Se non lo penso davvero, non lo dico. E non mi sento mai obbligato a dire cazzate, neanche per far sentire meglio qualcun altro. Penso che sia meglio se siamo chiari. Sei d’accordo?»


    Lei deglutì, la gola che si muoveva su e giù mentre annuiva lentamente. Il suo sguardo era pieno di meraviglia mentre continuava a fissarlo, come se elaborasse la sua dichiarazione solenne e ne misurasse la sincerità.


    «Sì» sussurrò alla fine. «Credo di sì.»


    «Allora potresti voler catturare quel pesce che sta incasinando la tua lenza» disse divertito.


    Lei si girò di scatto appena in tempo per vedere il galleggiante affondare per la quarta volta, e tirò su la canna con entrambe le mani, con una risata contagiosa.


    «Sono fottuto» sussurrò Joe a sé stesso. «E il peggio è che sono più felice ogni minuto che passa.»

  






  
    15


    Zoe si stiracchiò pigramente e sbadigliò mentre il sole picchiava su di lei, scaldandole i muscoli fino alle ossa. Avrebbe potuto fare un pisolino. Era stanca nel senso migliore in cui si può esserlo, da ‘non mi ero mai divertita così tanto in vita mia’, e i raggi del sole non le rendevano più facile respingere il sonno che si era impadronito di lei nel momento in cui si era messa il costume da bagno che Joe aveva preso in prestito da Rusty.


    Era rimasta inorridita quando aveva scoperto che il costume che Rusty aveva dato a Joe era un bikini a due pezzi, e nemmeno particolarmente discreto. Aveva tenuto un asciugamano ben avvolto intorno a sé finché alla fine non aveva scelto un posto dove prendere il sole. Solo quando si era resa conto di avere bisogno dell’asciugamano per sdraiarcisi sopra, alla fine aveva permesso che cadesse dal suo corpo mentre si sdraiava il più velocemente possibile.


    Per fortuna Joe le aveva concesso della privacy, occupandosi di qualcos’altro, quindi non era stato testimone della disfatta di lei contro il bikini.


    Ora che aveva finito, però, sarebbe stato meglio rotolarsi sullo stomaco in modo che le sue tette non uscissero fuori dal pezzo superiore. Non appena si fu sistemata a pancia in giù, sospirò mentre il calore le scivolava languidamente sulla schiena.


    Sussultò quando la mano di Joe le toccò la schiena nuda e si sollevò, girando la testa per guardare oltre la sua spalla.


    «Scusa se ti disturbo» disse. «Ma non voglio che ti bruci, quindi ti spalmerò la crema solare sulla schiena. Rilassati e torna a fare quello che stavi facendo. Non saprai nemmeno che sono qui.»


    Lei quasi sbuffò. Su quale pianeta avrebbe potuto non sapere che era lì o che le sue mani sarebbero scivolate sulla sua pelle nuda?


    «Posso farlo io» disse a disagio, cercando di alzarsi.


    Lui le fece una leggera pressione sulla schiena, spingendola indietro. «A meno che tu non sia un polpo o estremamente flessibile, non vedo come faresti a raggiungere tutta la tua schiena. Inoltre, avrò bisogno di qualcuno che aiuti me quando avrò finito con la tua.»


    Lo disse in modo così innocente, come se non fosse un grosso problema spalmarsi la crema solare l’un l’altra. E forse per lui non lo era, il che significava che si stava solo rendendo ridicola.


    Con un sospiro, si rimise sdraiata e chiuse gli occhi. Pochi secondi dopo, quasi gemette ad alta voce quando entrambi i palmi delle sue mani le premettero sulla pelle e lui iniziò a strofinare in modo vigoroso e circolare. Doveva essere un crimine per le mani di un uomo trasmettere quella bella sensazione. Ovunque toccasse fremeva, come se implorasse e desiderasse di più.


    Stava per impazzire e dovette mordersi forte le labbra per evitare che dei suoni di piacere le uscissero dalla gola. Era una tortura. Assoluta, magnifica, la più incredibile tortura mai inventata nella storia dell’umanità. Grazie a dio non le faceva domande, perché lei avrebbe fatto o detto qualsiasi cosa purché lui non si fermasse.


    Non sembrava avere fretta, cosa di cui era grata. Chiuse gli occhi mentre le sue mani accarezzavano ogni centimetro di carne esposta, dalla pelle sensibile della sua nuca alla pianta dei piedi e tutte le zone intermedie.


    Quando le sue dita arrivarono a massaggiare pericolosamente vicino alle sue natiche, si ritrovò a trattenere il respiro finché non apparvero delle macchie nel suo campo visivo. Ma lui continuò con tocchi leggeri come una piuma, tracciando semplicemente i confini dello slip del bikini e stuzzicandola senza pietà con un solo pensiero: e se quello slip non fosse stato lì?


    Stava per perdere i sensi quando finalmente lui si fermò, e questa volta il suo gemito di dispiacere non poté essere trattenuto. Lui ridacchiò dolcemente sopra di lei, ma penetrò nella fitta nebbia che la circondava più come un sussurro che come una vera risata. Poi sentì qualcos’altro premerle contro la spalla. Qualcosa che sembrava come le sue... le labbra? Adesso aveva anche le allucinazioni. C’era un limite alla beatitudine orgasmica che una ragazza poteva sopportare, dopotutto.


    «Resta sdraiata lì, tesoro. Mi metto la maglietta, così non devi preoccuparti per me.»


    «Mmmkay» disse con aria sognante.


    Di nuovo la sua risatina divertita penetrò nel suo stato semicosciente, ma lei sorrise e si allontanò su una nuvola di euforia. Avrebbe potuto giurare che le sue dita scorressero tra le ciocche libere dei suoi capelli che si erano sciolte dalla crocchia disordinata, ma non voleva aprire gli occhi per indagare. Inoltre, per quanto riguardava le fantasie, quella era dannatamente fantastica e non desiderava che finisse presto.


    «Mi chiedo se sai quanto sei bella» sussurrò Joe, la voce apparentemente a miglia di distanza.


    Ora sapeva che stava decisamente dormendo e stava sognando. Per una volta era bello sognare qualcosa di diverso dalla paura e dall’umiliazione o svegliarsi con il cuore che le batteva forte, il sudore che le inzuppava i capelli.


    «Mai fatto un sogno migliore» mormorò a labbra immobili. «Sarai andato via quando mi sveglierò?»


    Sentì una dolce risata e poi una voce che era tutt’altro che leggera e provocante. Era in contraddizione con l’intera ambientazione del sogno. Una voce ferma e piena di una determinazione, gentile ma implacabile, e le fece venire i brividi fino alle dita dei piedi.


    «Non vado da nessuna parte, Zoe. Non adesso. Mai. Temo che tu sia bloccata con me, piccola. Non sono sicuro di quanto ti piacerà quando ti sveglierai e capirai che non era un sogno, ma mi piace un sacco che tu sia bloccata con me.»


    «Nessuno resta mai» disse tristemente, non amando la piega che aveva preso quel sogno. Voleva indietro la parte divertente. «Nessuno mi ricambia mai. Tutti se ne vanno sempre.»


    Ci fu un lungo silenzio e per un momento si rilassò, contenta di lasciare che il sogno morisse dopo il passaggio da davvero fantastico a non così fantastico. Poi...


    «Non questa volta, piccola.» Di nuovo quella voce. Così dolorosamente familiare, una che aveva occupato un posto fisso nei sogni delle ultime notti. «E questa è una promessa.»


    Anche se sapeva che una simile promessa non sarebbe mai stata mantenuta, le diede comunque conforto e ci si aggrappò mentre scivolava ulteriormente nell’oblio.


    Joe sedeva a poca distanza da dove dormiva Zoe, il suo sguardo si spostava di tanto in tanto dal sole alla sua schiena, che ancora brillava per la crema solare che ora aveva applicato due volte. La seconda volta che le aveva spalmato delicatamente la lozione sulla pelle, lei non si era nemmeno mossa, ma il piccolo cipiglio increspato che aveva sul volto anche mentre dormiva, e la tensione evidente sulla sua fronte e intorno alla sua bocca gli avevano instillato nel petto un dolore che non si sarebbe placato.


    Chi erano i ‘tutti’ a cui si era riferita con una voce quasi infantile che gli aveva spezzato il cuore? Il suo dolore andava ben al di là di quello per un ex amante. E la sua infanzia? Donovan non aveva menzionato una famiglia. Genitori o fratelli. Non aveva detto niente, e ora Joe si chiedeva perché. Era tutta sola al mondo? Sicuramente Rusty sapeva molto di lei. Forse era per questo che le due avevano stretto amicizia e che Rusty era così leale e protettiva nei suoi confronti. Elogiava sua sorella per questo, ma da quel momento in poi, proteggere Zoe da qualsiasi cosa avesse il potere di farle del male sarebbe stato il suo compito.


    Controllò l’orologio mentre osservava il sole calare nel cielo. Per quanto odiasse l’idea di separarsi da lei anche solo per la notte, si stava facendo tardi ed era chiaramente esausta. Era ora di riportarla da sua madre per la notte. Non aveva mangiato molto a pranzo. Era stata silenziosa, quasi pensierosa mentre condividevano il cibo che sua madre aveva preparato per loro. Ogni tanto era riuscito a strapparle un sorriso prendendola in giro o scherzando con lei, ma la tristezza si era aggrappata ai suoi lineamenti per la maggior parte del pomeriggio dopo che avevano finito di pescare la dozzina di pesci di cui le aveva detto di aver bisogno.


    E poi si era addormentata mentre lui le spalmava la prima passata di crema solare. Nel suo stato onirico, le sue reazioni erano state oneste e sincere. Le era piaciuto molto il suo tocco, si era inarcata come un gattino che fa le fusa. Ma poi la tristezza era gocciolata dalla sua voce quando gli aveva detto a bassa voce che nessuno era mai rimasto e che nessuno l’aveva mai ricambiata.


    Non aveva mai voluto nient’altro come in quel momento, voleva cullarla tra le braccia e tenerla stretta, giurando di non lasciarla mai andare. Ma sapeva che non sarebbe stato così facile prometterle semplicemente qualcosa in cui non aveva fiducia. Ci sarebbe voluto del tempo prima che lei riponesse pienamente in lui la propria fiducia. E intendeva darle tutto il tempo del mondo, tutto quello di cui aveva bisogno fino al momento in cui sarebbe stata con lui, tra le sue braccia, dove intendeva dimostrarle ogni singolo giorno che non sarebbe andato da nessuna parte che non fosse vicino a lei.


    «Quali segreti nascondi, piccola?» sussurrò mentre la guardava sospirare e infilarsi il pugno sotto il mento. «Ti fiderai abbastanza di me da condividerli e permettermi di portare via il loro potere di farti del male?»


    Emise un sospiro e poi con riluttanza si alzò dal ponte della barca dove era stato sdraiato. Si avvicinò al punto in cui giaceva Zoe, sorridendo mentre fissava i suoi occhi chiusi: le ciglia che si posavano sulla sua pelle la facevano sembrare così innocente nel sonno. Gli ricordava un angelo o uno di quei piccoli folletti delle fiabe.


    «Zoe. Zoe, tesoro. Devi svegliarti. È ora di andare a casa.»


    Lei arricciò il naso e agli angoli delle sue labbra si volsero all’ingiù. «Via» mormorò.


    Lui rise mentre abbassava la testa per baciarle le rughe dal naso. Le sue ciglia sbatterono immediatamente quando si svegliò.


    «Ciao» disse, sorridendo alla sua confusione.


    Poi sorrise, e mandò calore in regioni del suo cuore che non si era nemmeno reso conto fossero state chiuse prima.


    «Ciao» disse timidamente. «È ora di andare?»


    Sembrava così delusa che odiava dirle che era così. Invece annuì.


    «Il sole sta tramontando. Ho pensato che ti sarebbe piaciuto guardare il tramonto mentre torniamo al porto turistico. La mamma metterà presto la cena in tavola e si chiederà dove siamo.»


    Sbadigliò, coprendosi la bocca. «Ho fatto un sogno meraviglioso» disse malinconicamente.


    Il suo battito accelerò mentre la guardava, e il suo sguardo vagò su ogni centimetro del suo viso, i suoi occhi, persino i suoi capelli. «Oh? Mi hai sognato quindi?» la prese in giro.


    Lei arrossì di un rosso intenso e abbassò lo sguardo, anche se un sorriso aleggiava ancora sulle sue labbra.


    «Non hai intenzione di condividere di cosa trattava questo meraviglioso sogno?»


    Lei scosse la testa. «No. Perché se lo facessi, potrebbe non avverarsi.»


    Ora lui si fece attento. Si riferiva a ciò che pensava di aver sognato? O aveva sognato qualcos’altro nelle due ore in cui l’aveva lasciata dormire dopo che si era assopita?


    «E vuoi che il tuo sogno diventi realtà?» chiese con finta indifferenza.


    Il desiderio era evidente nei suoi occhi mentre si concentravano su qualcosa di lontano, forse in un altro tempo.


    «Se un sogno può diventare realtà, allora sì, più di ogni altra cosa vorrei che questo lo facesse.»


    Non che non avesse già deciso il suo destino e la sua rotta, ma se così non fosse stato, lo avrebbero deciso quelle parole. Lei non aveva idea che lui sapesse esattamente a cosa si riferiva e che fosse parte di ciò che pensava di aver sognato. E, be’, in un certo senso era appropriato dal momento che aveva pianificato di realizzare tutto esattamente come voleva lei.


    «I sogni diventano sempre realtà» disse.


    Il suo sorriso svanì lentamente. «Per alcuni, suppongo.»


    «Ma non per te?»


    Lei distolse lo sguardo. «Non sono una gran sognatrice» disse con forzata noncuranza. «Sono più realista. Quando la realtà ti morde continuamente il culo, tendi a prestare attenzione.»


    Joe tese la mano, facendo scivolare il pollice sotto il suo mento prima di voltarle delicatamente la schiena perché lo guardasse. «Non sono d’accordo.»


    Sembrava confusa. «Con cosa non sei d’accordo?»


    «Che non sei una sognatrice.»


    I suoi occhi si spalancarono e sbatté le palpebre diverse volte come se cercasse di capire come rispondere.


    «Non c’è niente di sbagliato nell’essere una sognatrice, Zoe. Più grande è il tuo sogno, più grande sarà il risultato e più felice sarà il finale, non credi?»


    I suoi occhi si riempirono di lacrime e si sarebbe voltata di nuovo dall’altra parte, ma lui le prese le guance con entrambi i palmi, cullandole il viso. Usò il pollice per asciugare delicatamente la lacrima che le colava lungo una guancia.


    «Si potrebbe anche dire che più sogni in grande, più forte cadi quando la realtà ti presenta il conto» disse.


    Lui rise piano. «Hai un’ossessione per la realtà.»


    «Non è uno scherzo» disse con voce implorante, come per supplicarlo di non prendere alla leggera le sue affermazioni. «È la mia realtà. Potrebbe non essere la tua, Joe. Ma è la mia e so bene cosa ti danno i sogni. Nel mio mondo è un grossissimo niente, non importa quanto fortemente lo desideri.»


    «Piccola, ascoltami» disse, accarezzandole la pelle setosa sugli zigomi. «Quando ho detto che credo che tu sia una sognatrice, era il migliore dei complimenti. Solo perché non tutti i tuoi sogni si sono avverati finora non significa che siano destinati a non avverarsi mai. Tutti noi abbiamo un sognatore dentro. Potresti pensare che non sia così, ma io la vedo. Ti vedo. E mi rende ancora più determinato a realizzare quei tuoi sogni in modo che tu possa finalmente lasciare che quella bellissima sognatrice se ne vada in giro per il mondo intero.»


    I suoi occhi erano vitrei per lo shock mentre ricambiava lo sguardo, impotente. «Non puoi fare promesse del genere a me, a nessuno» obiettò lei. «Non è una tua responsabilità realizzare i sogni di qualcun altro. Solo il tuo. Solo io posso realizzare i miei sogni e se c’è una cosa che ho imparato su me stessa è che sono un grosso, grosso fallimento nel farlo.»


    Joe emise un ringhio di impazienza e rabbia, anche se non era diretto a lei. Lei sobbalzò e poi lo guardò con occhi feriti, anche se cercava di ritrarsi da lui. Lui imprecò violentemente sottovoce. Si stava comportando con la delicatezza di un treno merci anche se sapeva benissimo che doveva essere trattata con la massima cura, come se fosse la cosa più preziosa.


    «Ti stai dimenticando una cosa di me, piccola. Mi occupo di fare due cose. Realizzare i sogni delle persone. E realizzare gli incubi di altre. Quindi non dirmi cosa posso o non posso fare, o cosa posso o non posso affrontare. Perché ti prometto che se mi fai entrare, se me ne dai la possibilità, farò del mio meglio per realizzare ogni tuo singolo sogno.»


    Lei deglutì a fatica e le sue labbra si aprirono per la sorpresa, e lui dovette appellarsi a tutta la forza che aveva per non superare gli ultimi centimetri di distanza tra loro e baciarla finché nessuno dei due sarebbe riuscito a prendere fiato senza respirare l’aria dell’altro. Quello era il suo sogno adesso, fanculo tutto. Tutti gli altri potevano aspettare il loro maledetto turno.


    «Non mi conosci nemmeno» sussurrò. «Perché mai dovresti dirmi una cosa del genere?»


    «Hai ragione. Non conosco tutto di te. Non ancora. Ma lo voglio. Lo farò. E quando lo farò, allora ho intenzione di mantenere fino all’ultima delle mie promesse. Ora, prima che finisca di spaventarti così tanto da farti saltare nel lago e tornare a nuoto fino al complesso, dobbiamo andare o mamma mi farà il culo. Ho bisogno che ti metta il giubbotto di salvataggio e trovi un posto dove metterti comoda per il viaggio di ritorno. Va bene?»


    Sembrava stordita e lui non poteva biasimarla. Aveva rotolato su di lei come un bulldozer e poi si era tirato indietro così rapidamente che era stato fortunato che non fosse caduta nel lago, tantomeno che non fosse saltata giù dalla barca. Ma doveva darsi una calmata e controllarsi prima di spingersi troppo oltre, andare troppo dannatamente veloce e finire per lasciarsela sfuggire tra le dita.


    Gesù, il solo pensiero di allungare una mano e non trovarla quasi lo paralizzò dalla paura. Era un fottuto pasticcio, e se non avesse messo in fretta le cose a posto, avrebbe rovinato tutto prima ancora di avere la possibilità di dimostrarle che era al sicuro con lui. Che non le avrebbe mai fatto del male. Che avrebbe fatto a pezzi chiunque avesse provato a farle male di nuovo, cazzo.


    E in quel momento, forse, la migliore linea d’azione era semplicemente non tenerla in bilico. Se era ancora un po’ instabile e stava cercando di inquadrarlo, allora non sarebbe scappata. Una sua fuga era la possibilità che lo terrorizzava di più, e non molte cose avevano avuto il potere di spaventarlo nella sua vita. Perdere suo fratello, perdere Shea, perdere i suoi genitori. Quelle erano le uniche cose vicine al terrore che provava quando pensava di perdere Zoe.


    Non appena uscì dalla baia dove aveva gettato l’àncora in modo che lui e Zoe potessero nuotare e prendere il sole, spinse l’acceleratore e planarono ruggendo sull’acqua del lago Kentucky liscia come il vetro. Il sole era una gigantesca palla arancione infuocata a ovest e, più avanti, le luci scintillanti del porto turistico cominciavano ad accendersi.


    Zoe sedeva rannicchiata sulla panca laterale a solo pochi metri da dove si trovava lui per condurre la barca. Il suo sguardo era concentrato su un oggetto lontano, le ciocche di capelli che le erano sfuggite dalla crocchia in cima alla testa le svolazzavano dietro come sprazzi di luce lunare.


    Aveva un asciugamano avvolto intorno alla sua figura snella e sotto indossava il giubbotto di sicurezza. Avrebbe dovuto permetterle di rimettersi i vestiti prima di rientrare, ma sarebbe stato buio quando sarebbero tornati al porto turistico. Avrebbe potuto darle privacy dove aveva parcheggiato il furgone e stare dall’altra parte dello sportello aperto, dandole le spalle, facendo la guardia per vigilare che chiunque altro non potesse guardarla.


    Almeno ora capiva lo scintillio malizioso negli occhi di Rusty e il suo sorriso innocente quando gli aveva dato un costume da bagno per Zoe come le aveva chiesto. Rusty era più alta e meno piena nei punti in cui lo era Zoe e, di conseguenza, il bikini di Rusty, che era a malapena coprente per lei, era troppo piccolo per Zoe in punti che gli avevano provocato un’erezione per l’intero pomeriggio.


    Rusty sapeva esattamente cosa stava facendo e sapeva perfettamente come le sarebbe stato il bikini; o meglio, come non sarebbe entrato a Zoe, e se quella piccola subdola credeva che l’avrebbe fatta franca, si sbagliava di grosso.


    Una volta attraccato al porto turistico, aiutò Zoe a scendere dalla barca e poi le avvolse un braccio intorno alla vita, attirandola nel calore del proprio corpo mentre si dirigevano verso il furgone. Le mattine e le notti di inizio estate avevano ancora un accenno di freddo, mentre la primavera cedeva con riluttanza ai giorni più caldi che li aspettavano.


    Quelli erano i periodi migliori dell’anno. Giorni pieni di tanti ricordi felici. Innumerevoli gite proprio come quella. Pescate, nuotate, divertimenti con la famiglia, grigliate, falò, un frigo pieno di birra, chiacchierate sui vecchi tempi e sui giorni a venire.


    Joe non era mai stato davvero in grado di partecipare ai discorsi su ciò che doveva ancora venire mentre i suoi fratelli guardavano le loro mogli e i loro figli con amore negli occhi e parlavano di crescere i loro figli come erano stati cresciuti. Poteva raccontare un sacco di storie sui ‘bei tempi andati’ e tutto ciò che ne seguiva, ma era sempre rimasto in silenzio quando la conversazione si rivolgeva al futuro. Nel corso del tempo, poiché tutti i suoi fratelli si erano alla fine sistemati, aveva provato un imbarazzo che non aveva mai provato prima. Come un estraneo che guarda qualcosa di così bello che gli fa male agli occhi guardare. Adesso si rendeva conto che ciò che provava era solitudine. E l’invidia per quello che avevano i suoi fratelli e che lui non aveva.


    Lanciò un’occhiata a Zoe mentre le apriva la portiera del passeggero. Chi avrebbe immaginato, poco tempo prima, che il suo futuro sarebbe stato accanto a lui in quel momento e che per la prima volta avrebbe veramente capito tutto ciò di cui i suoi fratelli parlavano, condividevano e raccontavano.


    «Stai dall’altra parte dello sportello, io ti volterò le spalle in modo che nessuno possa guardarti mentre ti cambi» disse. «Non che veda nessuno in giro, ma per ogni evenienza, ti prometto che non vedranno nulla. Sbrigati prima che sia tentato io di sbirciare» scherzò.


    Con sua sorpresa e gioia, lei rispose ridendo. «Sei incorreggibile, Joe. Ma anche Marlene l’ha detto. Ha detto che tu eri il gemello monello, sempre nei guai, e che Nathan era il più tranquillo. Adesso capisco cosa intendeva.»


    Lui sussultò di finta indignazione. «Ci tengo a informarti che sono considerato il gemello sensibile. Nathan è solo un uomo delle caverne senza buone maniere. Hai visto come si comporta con la mia povera cognata Shea?»


    «Sì» disse con voce malinconica. «È ovvio che la ama molto. Mi è piaciuto vederli insieme.»


    Il sopracciglio di Joe si alzò. Non si era reso conto che lei aveva osservato una persona o una coppia in particolare durante la grigliata, né che fosse stata persino in grado di sbrogliare le presentazioni per stabilire delle connessioni tra nomi e volti, ma era ovvio che Nathan e Shea avevano catturato la sua attenzione e che lei aveva passato molto tempo a studiarli.


    «Hanno una storia piuttosto sorprendente» disse piano.


    «Davvero? Cosa intendi?» chiese curiosa.


    Lui sorrise tra sé. La sua Zoe era romantica. Buono a sapersi. Almeno ora conosceva un modo per guadagnare punti lungo il percorso.


    «È una lunga storia e non è stata sempre felice. Ma è sicuramente sempre bella.»


    «Wow» sussurrò. «È bellissimo, Joe.»


    Lui corrugò la fronte per la confusione. «Cosa intendi?»


    «Il modo in cui ne parli. Il modo in cui l’hai descritto. È stato molto poetico.» C’era un debole desiderio nella sua voce, come se avesse sempre voluto che qualcuno le parlasse in quel modo.


    Gli ci volle un momento per capire cosa intendesse e poi sorrise. «Per quanto mi piacerebbe prendermi il merito del mio lato filosofico, devo confessare che non ho riflettuto sulla scelta delle parole.»


    «Questo rende la frase ancora più bella» disse con acume. «Ma cosa intendevi esattamente quando hai detto che non è stata sempre felice? Hanno discusso molto o qualcosa del genere?»


    Mentre gli rivolgeva quell’ultima domanda, gli diede un colpetto sulla spalla per fargli sapere che aveva finito, e lui si voltò, sorridendole. «No, piccola. Non so se li ho mai visti litigare davvero. Be’, a parte quando Nathan è preoccupato che qualcosa che lei sta facendo sia troppo pesante.»


    «Sai che tutto il tuo viso si illumina quando ne parli?» gli chiese Zoe a bassa voce.


    Lui sorrise di nuovo. «Sì, immagino di sì. Devi capirlo. Nathan è il mio gemello. Condividiamo qualcosa che la maggior parte delle persone non capisce. Ma Shea sì perché ne fa parte. Ti racconterò tutto al riguardo un giorno. Promesso. Ma come ho detto, è una lunga storia e alcune parti non sono sicuramente per i deboli di cuore. Ma sarà comunque un lieto fine. Nathan non l’avrebbe voluto in nessun altro modo. Ha richiesto solo un po’ più di tempo per arrivarci rispetto ad altri. Ma, se dovessi giudicare, è ancora più dolce proprio per questo motivo.»


    «Ti senti mai?» chiese mentre entrambi chiudevano gli sportelli dopo essere saliti sul furgone. «Hai un modo molto eloquente di esprimerti. Potrei passare ore ad ascoltarti parlare.»


    Lui alzò la testa per la sorpresa. La fissò a lungo prima di rendersi conto che era assolutamente seria. Poi rise. Rise così forte che piegò le braccia sul volante e ci appoggiò la fronte sopra, e ansimò finché il fianco cominciò a fargli male.


    Zoe emise un verso di esasperazione. «Che c’è?» chiese. «Cos’hai che non va? Me lo rimangio. Parli come un cretino.»


    Emise uno sbuffo e incrociò le braccia sul petto, fissandolo dal suo sedile.


    «Mi dispiace, tesoro» disse, cercando ancora di contenere la risata. «Devi capire che secondo il resto dei miei fratelli sono impaziente, e irascibile a dir poco. Per non parlare di quanto sia sboccato. Mmm, a loro piace molto la parola ‘cazzo’ quando si tratta di descrivermi» disse con un sorriso nella sua direzione. «Se ti sentissero definire qualcosa che ha a che fare con me come ‘eloquente’ o, dio non voglia, ‘bello’, riderebbero anche loro. Diavolo, probabilmente morirebbero dal ridere.»


    «Be’, sembrano dei cretini» disse Zoe cupamente.


    Il calore si diffuse nel suo petto e scivolò su per il collo finché non lo afferrò ferocemente intorno alla gola. Nessuno lo aveva mai difeso contro i suoi fratelli. Di solito tutti erano troppo occupati a essere d’accordo con il loro giudizio su di lui. Eppure sembrava che Zoe volesse prenderli a calci in culo per averlo insultato.


    «Non fare del male a nessuno, tesoro.» Ridacchiò. «In loro difesa, è vero che sono così. Be’, la maggior parte delle volte. Mi sembra di fare eccezione solo per una donna davvero bella di nome Zoe.»


    Lei chinò la testa e allentò le braccia finché le mani le caddero in grembo. Le fissò per un lungo momento prima di piegare la testa per studiarlo ancora una volta.


    «Tendo sempre a dimenticarmi quello che fai.»


    Il suo sorriso e la risata pronta svanirono mentre si irrigidiva.


    «Quanto deve essere difficile proteggere e difendere persone che non conosci nemmeno correndo un rischio così grande. Sarei sorpresa se non fossi come dicono i tuoi fratelli. Ma non è tutto quello che sei. Non ho visto quella persona nemmeno una volta. Penso di aver scoperto il tuo piccolo segreto, Joe Kelly.»


    Lui la guardò con orrore. «Non avrai intenzione di smascherarmi, vero?»


    «Quello che sei è un bravo ragazzo. Un duro fuori e un tenero e morbidoso dentro, soffice e morbidoso.»


    Lui fece quasi finta di soffocare. Coprì la propria reazione con un colpo di tosse e poi si schiarì la gola. Tenero? Oh aspetta, non solo, anche morbidoso. Era molto peggio. Un morbidoso ‘pasticcio, pastoso’. Gesù. Se prima aveva pensato che sarebbe stato deriso dai suoi fratelli, non era niente in confronto al modo in cui sarebbe stato preso in giro nella sala operativa se fosse uscito fuori che Zoe lo aveva definito un ‘soffice tenerone morbidoso’.


    La sua espressione doveva essere inorridita perché lei scoppiò a ridere e cominciò a ridere così forte che si dovette asciugare le lacrime.


    «Oddio, se solo potessi vedere la tua faccia» farfugliò e sbuffò.


    «Sì, sì, divertiti. Calpesta un uomo quando è a terra» borbottò bonariamente. «Vedremo chi riderà per ultimo.»


    «Dicono anche che non sei molto sportivo?» lo prese in giro lei.


    «Decisamente.»


    Lei scoppiò a ridere di nuovo. «No! Non riesco a immaginare il perché.»


    «Il sarcasmo non ti si addice, bella signora.»


    «Penso proprio di sì» rispose in modo sfacciato.


    Be’, aveva ragione, le si addiceva tutto. Non riusciva a pensare a una sola cosa che non le stesse bene.


    «Oh, eccoci arrivati» disse, suonando sorpresa e un po’ delusa, mentre entravano nella proprietà.


    Lui capì bene quella sensazione. Quel giorno era stato uno dei giorni più belli che potesse ricordare. Proprio come il giorno in cui aveva saputo che il suo gemello era finalmente al sicuro e stava tornando a casa, quando non si sapeva se Nathan fosse vivo o morto. O il giorno in cui Shea, gravemente traumatizzata, era finalmente tornata da loro dopo giorni in cui era stata completamente chiusa in sé stessa come unico modo per sopravvivere al peggio.


    Si accigliò. Fino ad allora, tutti i momenti migliori che riusciva a ricordare ruotavano attorno a Nathan e Shea o agli altri suoi fratelli, e ai momenti memorabili con le loro mogli. Non aveva mai avuto nessun altro con cui condividere quel tipo di cose. Fino a quel momento.


    La guardò amorevolmente mentre parcheggiava davanti alla casa dei genitori, sapendo che non si sarebbe accorta di come la stava fissando. Era troppo occupata a osservare il portico come se si aspettasse che qualcuno sarebbe uscito da un momento all’altro.


    «Zoe.»


    Si voltò verso di lui. Le prese una ciocca di capelli, scostandola teneramente dalla guancia per metterla dietro l’orecchio.


    «Grazie per oggi» disse, sfiorandole il mento e la mascella con il pollice.


    Lei lo guardò con curiosità. «Non dovrei essere io a dirlo?»


    «No, a meno che tu non sia me e non abbia appena trascorso uno dei giorni più belli della tua vita, per il secondo giorno consecutivo» disse senza alcun accenno di presa in giro o scherzo nel tono.


    Lo sguardo di lei si addolcì e per un momento vide così tanto desiderio e bisogno nei suoi occhi, che fu come un pugno allo stomaco. Non poteva più resistere alla tentazione. Lentamente ridusse la distanza tra loro nella cabina del furgone. Le prese il mento nel palmo della mano, facendole piegare la testa quel tanto perché lei potesse accettare il suo bacio.


    Non disse nulla per paura di rompere l’incantesimo. Invece impresse delicatamente le sue labbra su quelle di lei. Inghiottì il suo respiro affannoso, risucchiandolo in profondità nei suoi polmoni, assaporandolo prima di espellerlo con riluttanza ancora una volta. Leccò lentamente la superficie delle sue labbra, assaporandone ogni centimetro, senza lasciare nessuna parte intoccata. Poi divenne un po’ più audace, muovendo la lingua in avanti, chiedendole di lasciarlo entrare mentre continuava il gentile assalto alla sua bocca.


    Lei sussultò, le sue labbra si aprirono e un altro respiro affannoso, quasi come un minuscolo singhiozzo, scomparve nella sua bocca mentre lui faceva scivolare la lingua dentro, strofinandola sensualmente sulla sua. Toccare, ritirarsi, eseguire una danza delicata. Attento a non turbarla o a sopraffarla, continuò semplicemente a riversare ogni briciolo del proprio amore e desiderio in un prezioso bacio.


    Poi all’improvviso lei si allontanò con uno strattone, le lacrime che le riempivano gli occhi mentre ricambiava lo sguardo; e la sua espressione era di dolore. Dolore? Che cazzo era?


    «Mi dispiace, Joe. Dio, mi dispiace così tanto» disse con un grido agonizzante. «Non volevo confonderti. So di averti inviato segnali contrastanti. Ma non possiamo farlo. Non posso» sussurrò con voce torturata. «Dio, non capisci?»


    «No, non capisco» disse con il tono più gentile che poté quando era infuriato per la colpa che lei stava addossandosi. Colpa fuori luogo e mal indirizzata!


    «Ti meriti molto di meglio di una come me» disse, le lacrime che le rigavano il viso. «Per favore, facciamo finta che non sia successo.»


    Lui quasi sbuffò. Come se fosse possibile. E che stronzata gli stava propinando dicendo che meritava di meglio? Voleva prendere a pugni il vetro per quanto era infuriato, per come un patetico esempio di essere umano aveva distrutto una donna dolce, vulnerabile e bella come Zoe. Voleva uccidere quel figlio di puttana!


    «Mi dispiace» sussurrò di nuovo.


    Prima che potesse riprendersi e controllarsi per parlare senza ruggire e spaventarla a morte, lei spalancò lo sportello, saltò giù e se ne andò, lasciandolo seduto nel furgone, a fissarla frustrato, mentre correva in casa.


    Rimase lì per un lungo momento prima di rendersi conto che Rusty era uscita e adesso era in piedi davanti al finestrino in attesa che lui la vedesse.


    La guardò e lei in risposta gli rivolse uno sguardo pieno di comprensione e dolore.


    «La mamma è con lei» disse a bassa voce prima che lui glielo domandasse.


    Batté il pugno sul volante e imprecò ferocemente. Poi lasciò cadere la mano e rivolse alla sorella uno sguardo pieno di rimorso.


    «Non osare scusarti per qualcosa che ho fatto io stessa più di una volta, da quando ho rivisto Zoe.» Rusty lo guardò torvo.


    «Che cazzo le ha fatto, Rusty? E non darmi quella risposta di merda che mi hai già dato una volta. La sto perdendo dopo aver guadagnato così tanto terreno con lei, oggi. L’ho baciata e lei è andata fuori di testa. Ha iniziato a scusarsi e a dire che meritavo di meglio. Che cazzo di stronzata è?»


    Le labbra di Rusty tremarono e il dolore le riempì gli occhi. «Non è la mia storia, Joe. Anche se la conoscessi interamente. Non puoi chiedermi di tradire Zoe quando lo hanno fatto tutti nella sua vita. Non posso farle questo. La distruggerebbe.»


    Lui sospirò. «No, certo che non puoi, tesoro. Mi dispiace. Sono solo così frustrato. Non posso perderla. Non la perderò» disse con maggiore enfasi.


    Lei sorrise. «Se ti mettessi seduto e non facessi nulla, che razza di Kelly sfigato saresti?»


    «Dannatamente sfigato» ringhiò. «Aspetta. Ha bisogno di te adesso. Sii una buona amica per lei, Rusty. Non ti chiederò di tradirla. Ma dannazione, non mi interessa cosa devi dirle, assicurati che non inizi a nascondersi da me. Abbiamo un appuntamento domani sera. Cucinerò per lei a casa mia e mi aspetto che tu l’abbia preparata prima che io sia di ritorno qui. Posso affidartela?»


    Si sporse e gli coprì il braccio con la mano. Poi lui gliela prese e la strinse affettuosamente.


    «Farò in modo che sia pronta. Vieni a prenderla come siete d’accordo e lascia il resto a me. Va bene?»


    «Ti affido il mio futuro, Rusty» disse piano. «Lei è tutto per me. Lo capisci?»


    Il suo sorriso era stranamente triste. «Capisco fin troppo bene cosa succede quando un uomo Kelly decide che una donna è sua. È un peccato che il resto della popolazione maschile non possa prendere spunto da te. Non preoccuparti, Joe. Ti chiamo se salta fuori qualcosa. Nel frattempo, lasciate a noi ragazze del tempo per noi. La farò parlare entro domani, e poi toccherà a te.»


    Poi la sua espressione si fece seria e lo guardò dritto negli occhi. «Non sarà facile, Joe. Spero che tu lo sappia e spero che tu sia preparato per questo. Non vivi la tua vita sotto un mucchio di merda e poi qualcuno ti tira fuori e ti convince in un solo giorno che profumi come un roseto. Dovrai avere pazienza con lei e trattarla con molta attenzione.»


    «Tu sì che sai usare le parole, sorellina» disse, scuotendo la testa. Poi sbuffò. «Un roseto. Devo ricordarmela.»


    Rise, ma la tristezza negli occhi di lei lo infastidiva ancora, perché aveva la sensazione che ciò che vedeva non avesse nulla a che fare con Zoe e dipendesse da qualcosa che stava facendo sembrare la sua sorellina sconfitta. Ma ‘sconfitta’ non era mai stata una parola appropriata per Rusty Kelly.


    Finora.
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    Zoe sedeva rannicchiata contro la testiera del letto di Rusty, le ginocchia tirate al petto, le braccia avvolte strette intorno alle gambe con il mento poggiato su di esse. Era così imbarazzata e aveva solo sé stessa da incolpare dopo aver dato un tale spettacolo quando Joe l’aveva baciata.


    Okay, non era stato solo perché l’aveva baciata. Era il modo in cui l’aveva baciata. Era stata la promessa d’amore e del per sempre nel suo bacio che l’aveva squarciata e aveva causato il suo tracollo. Ecco un ragazzo che metteva tutto sul tavolo, senza trattenere nulla. Tutto quello che lei aveva sempre sognato in un uomo, solo che ora aveva scoperto che era troppo tardi perché facesse la differenza. Non c’era stato nient’altro che onestà e sincerità nel suo bacio, nelle sue parole e persino nelle sue azioni. Nessun inganno o bugia. No, era tutto ciò che era. E questo le aveva spezzato il cuore.


    Joe era uno dei bravi ragazzi. Una razza rara che non era nemmeno sicura esistesse più al di fuori delle fiabe e delle leggende metropolitane. Era troppo bravo. Troppo buono per gente come lei e i suoi simili. Troppo bello per essere contaminato dalla sua eredità di crimine, omicidio e corruzione. Anche se distruggere l’impero di suo padre avrebbe potuto star bene sul curriculum della kgi.


    Quel pensiero isterico nacque e morì con la stessa rapidità con cui era sorto. Le lacrime le bruciarono le palpebre e chiuse gli occhi, rifiutandosi di piangere ancora per tutto ciò che non aveva mai avuto e che non avrebbe mai fatto. Era meglio prima, quando non sapeva cosa si stava perdendo. Non sapeva che ciò su cui fantasticava non era una semplice fantasia, ma un vero uomo in carne e ossa. Un uomo che sembrava interessato a lei. A Zoe Kildare. E quello era il problema. Per quanto a Zoe piacesse dichiarare che Stella Huntington era una donna che non esisteva più, che non era mai esistita, era Zoe Kildare il personaggio di fantasia. Non Stella. Zoe non aveva un certificato di nascita. Nessun passato oltre a quello che Rusty aveva inventato, non importa quanto sapientemente l’avesse fatto. Zoe era solo l’amica immaginaria di Stella, il risultato della sua patetica e solitaria infanzia e del suo rifiuto di accettare la realtà. Forse se avesse sviluppato una salda presa sulla realtà molto prima nella vita, non sarebbe diventata una stupida ingenua e incapace da adulta. Credulona. Bastava per descriverla in una sola parola. Doveva essere la donna più ingenua della Terra.


    «Sorella, se ti picchi ancora più forte, avrai dei lividi domani» disse Rusty lasciandosi cadere sul letto accanto a lei.


    «Sono un’idiota, Rusty.»


    Con orrore, un nuovo torrente di lacrime le sgorgò negli occhi mentre parlava.


    Rusty la avvolse con entrambe le braccia e la strinse con forza. Zoe si tenne stretta a lei mentre le lacrime le scorrevano silenziose lungo le guance.


    «Sono così stupida» sussurrò. «Volevo, voglio così tanto quello che non posso avere che mi fa male.»


    Rusty si allontanò da lei e la fissò intensamente, i suoi lineamenti contratti in un’espressione feroce. «Perché diavolo dici una cosa così stupida? Pensi che lui sia migliore di te, Zoe? Pensi che questa famiglia sia migliore di te? Che io sia migliore di te? Cazzo, ascoltati. Sai da dove vengo. Le cose che ho fatto. Le cose che ho dovuto fare. Perché tu saresti peggio? Non hai altra colpa che quella di essere nata da persone sbagliate, e se questo è un crimine, rinchiudimi in un sacco in questo momento e butta via le chiavi.»


    «Tutta la mia vita, la mia identità, sono tutta una bugia» disse Zoe seriamente. «Ho mentito a tutta la tua famiglia. A Joe. Credi onestamente che farebbe spallucce e direbbe ‘va bene’ se sapesse che tutto quello che sa su di me, che tutto quello che gli ho detto, non è altro che un’invenzione? Non so nemmeno chi sono in questo momento, quindi come posso aspettarmi che qualcun altro voglia qualcuno che non esiste nemmeno?»


    Il sorriso di Rusty era dolce e pieno di comprensione e compassione. «Perché questo è l’amore. L’amore esiste in assenza di prove. L’amore non richiede prove e, se lo fa, allora è un’aberrazione incasinata dell’amore e, personalmente, non vorrei averci niente a che fare. Inoltre, non hai mentito su ciò che conta. Non hai mai mentito su chi sei oggi. Proprio adesso. Chi eri quando sei entrata in questa casa. Sei la persona che sei sempre stata, ma non ti è mai stato permesso di esserlo. Cosa c’è di sbagliato? Ti dirò io cosa c’è che non va. Quello che non va sono le persone che non ti hanno mai permesso di essere nient’altro che la persona in cui volevano trasformarti. Quella è una cazzata, Zoe. Voler essere libera da tutta quella merda, libera di essere te stessa e soprattutto libera di essere felice, non è una cazzata. È reale, è una cosa buona, è preziosa ed è giusta. Non mi persuaderai mai del contrario. Non persuaderesti mai una sola persona in questa famiglia del contrario e di certo non cambierebbe il modo in cui mio fratello ti guarda. Non l’hai ancora capito? Tu sei amata, Zoe. Tu. Non la finta Stella. Non la persona che pensi di essere. La vera te. Cosa vorresti di più reale?»


    Zoe si zittì e poi si accigliò mentre elaborava l’appassionata dichiarazione di Rusty. «Ti comporti come me se pensassi che mentire su chi e cosa sono a tutta la tua famiglia e soprattutto a Joe non fosse un grosso problema.»


    Rusty sospirò. «È un grosso problema perché tu lo rendi tale, tesoro.»


    Zoe fissò la sua amica con totale sconcerto. «Cosa mi suggerisci di fare allora? Dire a Joe la verità?»


    Sputò la domanda che desiderava ardentemente porre, ma non era preparata per la risposta calma e misurata di Rusty.


    «È esattamente quello che penso che dovresti fare.»


    «Che cosa? Sei pazza? Cosa dovrebbe risolvere? Pensi che voglia coinvolgere qualcun altro nel caos che è la mia vita? Non voglio che lui o nessun altro della tua famiglia si faccia male a causa mia» sbottò.


    «Tesoro, non sto sminuendo la tua situazione quando dico così, ma dopo tutto quello che ti ho raccontato su ciò che fanno i miei fratelli ogni giorno, pensi che questo potrebbe mai essere anche solo considerato come un punto debole nel loro radar? Pensi che nascondersi per il resto della tua vita, senza amici, senza famiglia, senza possibilità di amore, sia una vera soluzione alla minaccia contro di te? Loro potrebbero aiutarti» disse Rusty a bassa voce. «Anzi ti aiuterebbero di certo. E non è quello che vuoi? Che la situazione si risolva in modo da poter dormire la notte senza preoccuparti se morirai il giorno dopo o di non vederlo mai il giorno dopo? È questo il modo in cui vuoi continuare?»


    «Certo che no» disse Zoe, un singhiozzo che le ribolliva dal petto.


    Si prese il viso tra le mani, asciugandosi impotente le lacrime che le scorrevano lungo le guance.


    Le braccia di Rusty la circondarono ancora una volta mentre si abbracciavano in silenzio. Zoe seppellì il viso nella spalla di Rusty mentre il suo corpo era scosso da singhiozzi sommessi. Rusty le accarezzò i capelli, offrendo conforto e sostegno mentre Zoe si riprendeva lentamente. Quando i singhiozzi si placarono, Zoe si tirò indietro, le mani tremanti mentre incontrava lo sguardo sincero e comprensivo di Rusty.


    «Non so cosa fare» ammise. «Sono così stanca, Rusty. Stare qui con te e la tua famiglia è un inferno per me. Il miglior paradiso possibile e il peggior tipo di inferno allo stesso tempo, ed è estenuante. È come se venissi presa in giro per tutto il tempo da ciò che ho sempre voluto ma che non potrò mai avere.»


    «Rispondimi onestamente» disse Rusty, bloccandola con lo sguardo. «Ti importa di Joe? Riesci a vederti innamorata di lui? E non darmi ragioni per cui non dovresti o ragioni per cui non potresti. Mi interessa solo sentire la tua risposta sincera.»


    Per un momento, Zoe rimase paralizzata e incapace di formulare una sola parola. Le sue labbra erano intorpidite e congelate. Chiuse gli occhi e alla fine sussurrò ciò che aveva disperatamente cercato di impedire a sé stessa di sentire, fallendo miseramente. «Lo amo già.»


    Quando aprì gli occhi, Rusty le stava sorridendo tra le lacrime. Strinse le mani di Zoe tra le sue mentre una sola lacrima le scivolava lungo la guancia.


    «Allora penso che tu abbia la tua risposta. Hai intenzione di rinunciare a ogni possibilità che hai di una vita felice con l’uomo che ami perché hai paura di tutto quello che potrebbe succedere? O hai intenzione di alzare il culo e cogliere l’occasione e mettere tutto in gioco?»


    «Pensi davvero che dovrei solo... dirglielo? Dirgli ogni cosa?» chiese Zoe a disagio.


    «Ogni singola cosa. Da tuo padre fino a quello stronzo di Sebastian. Non solo lui e gli altri miei fratelli possono aiutarti, ma, tesoro, ti aiuteranno. Anche se non significassi nulla per Joe, e chiaramente non è così, loro ti aiuterebbero comunque. È quello che sono ed è quello che fanno.»


    «Lo fai sembrare così facile» disse Zoe miseramente.


    «Lo è» disse Rusty. «È difficile solo se lo rendi difficile. Ma tesoro, ascoltami. Joe ti ama. Questo è chiaro a chiunque abbia i bulbi oculari. Inveirà e farà ogni tipo di minaccia contro l’umanità, ma, ascoltami: la sua rabbia non sarà mai diretta contro di te. Vorrà scappare via e prendere a calci Sebastian e poi uccidere tuo padre, e sono sicura che gli altri miei fratelli dovranno trattenerlo, certo, dopo che anche loro avranno elencato le proprie minacce contro chiunque ti abbia mai fatto un torto. Ma sarà così elettrizzato per il fatto che tu ti sia fidata di lui consegnandogli quell’ultima parte di te che sa di non avere ancora.»


    «Sembri così sicura» disse Zoe dubbiosa.


    «Lo sono!» disse esasperata. «Vuoi che lo scriva col sangue? O magari dovremmo fare un patto di sangue tra di noi.»


    Zoe rise. «Solo se include gli ultimi sviluppi tra te e un certo sceriffo sexy di nome Sean Cameron.»


    L’espressione di Rusty divenne omicida, ma dietro la rabbia c’era così tanto dolore che Zoe sussultò all’emozione cruda che divampava negli occhi della sua amica.


    «Cosa è successo?» chiese Zoe dolcemente.


    Rusty sospirò e poi si lasciò cadere all’indietro sul letto, allargando le braccia verso l’esterno.


    «Mi sta facendo impazzire. Ti ho parlato del Signor Bacio».


    «Sì.»


    «Be’, dopo quel Signor Bacio, non si è risparmiato nemmeno un’opportunità per mettere più distanza possibile tra me e lui. Lo sforzo che fa per evitarmi è ridicolo, per non dire infantile, ben al di sotto di un uomo adulto che dovrebbe essere uno sceriffo.»


    Zoe si accigliò. «Non mi sembrava che ti stesse evitando al barbecue. In effetti, sembrava che fossi tu quella che lo evitava.»


    «Sì, be’, perché all’improvviso ha smesso di evitarmi e io gli stavo semplicemente dando una dose della sua stessa medicina. Si è scoperto che non gli piace granché. Riesci a crederlo?»


    Zoe scoppiò a ridere. «Ah, ho capito. Quindi mi salti alla gola per aver sacrificato i miei sogni e desideri per un senso di colpa fuori luogo, mentre tu sacrifichi i tuoi sogni e desideri per meschina vendetta?»


    «È una ragione abbastanza valida.» Rusty tirò su col naso.


    «Va bene, te lo concedo. È stato un idiota sin dai tempi del bacio.»


    «Dannatamente vero.»


    «Allora, quando smetterai di fargliela pagare?»


    Rusty si sollevò per appoggiarsi sui gomiti. «Eh? Chi ha detto che è quello che sto facendo?»


    Zoe alzò gli occhi al cielo. «Andiamo. Come se non conoscessi le tue fantasie sul ‘distintivo’ sin da quando eri un’adolescente!»


    Rusty arrossì e abbassò lo sguardo. «Mi pento seriamente di averti detto da quanto tempo ho questa stupida cotta per Sean» mormorò.


    «Cotta? Penso che a questo punto tu sia ben oltre quella fase» disse Zoe gentilmente. «Ammettilo. Sei innamorata di lui.»


    Rusty fece una smorfia. «Non dirlo mai a nessuno o ti ucciderò io stessa. Joe potrebbe non perdonarmi mai, ma posso sopportarlo.»


    «Mi sembra che tu abbia bisogno di una dose della tua stessa medicina» sottolineò Zoe.


    «Cosa dovrebbe significare?» Rusty brontolò.


    «Sei qui a darmi consigli su come devo lasciarmi andare all’amore e devo mettere tutto in gioco. Quindi segui il tuo stesso consiglio. Ha deciso di smettere di evitarti. Non sei curiosa di sapere il perché? Smetti di evitarlo e affrontalo in un luogo e in un momento in cui non può in alcun modo allontanarsi da te e mettilo ko. Non accettare un no come risposta, non lasciare che eviti le tue domande. Che cosa hai da perdere?»


    «Tutto» disse Rusty a bassa voce. «In questo momento posso immaginare ogni tipo di ragione per cui mi ha evitata in ogni modo dopo avermi dato il bacio più bello e appassionato della mia vita. Ma immaginare e sapere sono due cose diverse. E se lui non provasse la stessa cosa per me?»


    «Vorrei sottolineare qui che potresti pensare di sapere come si sente Joe, ma non lo sappiamo per certo, eppure vuoi che metta tutto in gioco e rischi di essere ferita. Ed è di questo che hai paura, vero? Lui ti ha ferita.»


    «Bingo» disse Rusty, la sua voce così bassa che Zoe riuscì a malapena a sentirla.


    «Ho capito» disse, prendendo la mano di Rusty. «Ma non preferiresti saperlo in qualche modo? Così, se ti respinge, puoi chiudere quella porta per sempre. Vai avanti con la tua vita, dimenticalo e trova qualcuno che ti apprezzerà per la donna meravigliosamente fantastica, follemente intelligente e bella che sei.»


    «È difficile immaginare di poter provare per un altro uomo quello che provo per Sean» disse Rusty, le lacrime che le si formarono di nuovo. «Oddio, Zoe. Se mi rifiuta di nuovo, mi annienterà e nulla è mai stato in grado di annientarmi nella mia vita. Non quella puttana di mia madre. Non quello stronzo del mio patrigno. Nessuno degli altri stronzi che hanno cercato di approfittare di una ragazza appena adolescente. Ma se lui mi rifiutasse potrebbe succedere.»


    «Cosa pensi di fare se non lo affronti? Se non gli parli?» chiese Zoe comprensiva.


    «Invecchiare, diventare una gattara, tappezzare l’intera proprietà con segnali di vietato entrare e far scappare tutti dalla mia terra con un fucile» borbottò Rusty.


    Zoe sbuffò. «Sei troppo giovane e troppo intelligente, talentuosa e bellissima per questo. Nessun uomo vale quel tipo di vita.»


    Rusty sospirò. «Hai ragione. Lo so che hai ragione. Per quanto mi addolori ammetterlo, dal momento che sono io quella che dovrebbe farti la paternale per cose del genere.»


    «Allora forse dovremmo entrambe mettere tutto in gioco e, se entrambe saremo ferite, allora potremo diventare delle vecchie gattare insieme, ma lascerò a te la gestione degli intrusi e del fucile.»


    Rusty scoppiò a ridere mentre si asciugava una lacrima vagante sulla guancia. «Dio, ti voglio bene, Zoe. Onestamente sei la sorella che non ho mai avuto ma che ho sempre voluto. E ho un triliardo di cognate, per non parlare di tutti gli adottati di mamma Kelly, e li amo tutti enormemente, ma non potrei mai condividere con loro tutto ciò che ho condiviso con te.»


    «Lo stesso vale per me» disse Zoe a bassa voce. «Ti voglio bene, Rusty, e qualunque cosa accada con Joe, sarai sempre mia sorella nel mio cuore. Spero che tu lo sappia.»


    Rusty si alzò e le due donne si abbracciarono di nuovo, tenendosi strette l’una all’altra.


    «E quindi... Sean?» azzardò Zoe.


    Rusty sospirò. «Facciamo un patto. Vai a cena con Joe come previsto domani sera e digli tutto. Sean domani sera lavora; tuttavia, per caso so come entrare in casa sua. Il suo sistema di sicurezza è una merda totale considerando che è un poliziotto. E magari lo aspetterò quando tornerà a casa dopo il lavoro.»


    Gli occhi di Zoe si spalancarono. «Sul serio?»


    Rusty annuì. «Non posso permettere che mi prenda in giro. Noi sorelle dobbiamo darci da fare. Andiamo e prendiamoci i nostri uomini. O qualche altra sdolcinatezza del genere. Se mi siedo e aspetto quel testardo di Sean, finirò per invecchiare con solo dozzine di gatti a farmi compagnia.»


    «Non importa dove mi trovo, cosa sto facendo o con chi sono, devi giurare di chiamarmi non appena avrai finito con Sean» disse Zoe con fermezza.


    «Lo stesso vale per te dopo che avrai detto tutto a Joe. Affare fatto?»


    Zoe sorrise e poi abbracciò Rusty per l’ultima volta. «Affare fatto, sorella. Ti voglio bene, lo sai.»


    Rusty sorrise. «Anche io, Zoe. Se siamo fortunate, Joe e Sean non sapranno mai in che guaio sono capitati.»


    Ma il dubbio e la paura erano entrambi riflessi nei loro occhi mentre l’abbraccio si allentava.
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    «È qui!» strillò Shea Kelly precipitandosi verso la porta.


    Nathan scosse la testa, sorridendo mentre seguiva la moglie per salutare sua sorella Grace, il marito di Grace, Rio, e la loro figlia adottiva adolescente, Elizabeth. Sebbene le due sorelle potessero parlare telepaticamente ogni volta che volevano, non si vedevano di persona molto spesso perché Rio viveva in Belize, in un complesso fortificato, lontano da occhi indiscreti. Ancora più importante, fuori dal radar del governo, dal momento che Grace era stata dichiarata morta alcuni anni prima.


    Quando arrivò alla porta, vide Shea e Grace impegnate in una maratona di abbracci mentre Rio stava in disparte con un’espressione divertita sul viso. Rio scambiò uno sguardo con Elizabeth e poi entrambi alzarono gli occhi al cielo.


    «Ehi, amico» gridò Nathan mentre scendeva lentamente i gradini del portico. «Ehi, Elizabeth. Dio, ragazza, guardati! Lo giuro, ogni volta che ti vedo è come guardare una sconosciuta. Rio, sei sicuro di non aver bisogno di una squadra assegnata solo per la sua protezione? Probabilmente hai problemi con i ragazzi ventiquattro ore su ventiquattro.»


    Elizabeth arrossì, ma sembrava soddisfatta del complimento scherzoso di Nathan.


    Rio mise un braccio attorno al collo di sua figlia e la trascinò al suo fianco tenendole la mano sulla testa. «Ho dovuto ucciderne due proprio questa settimana» ringhiò. «Presto avrò bisogno di un nuovo mirino se lei continua ad attirarli come mosche.»


    «Papà!» piagnucolò, trasformando quella parola in due sillabe lamentose.


    Rio le sorrise, ma a Nathan non sfuggì il calore che aveva negli occhi mentre si rivolgeva a lei. Elizabeth era rimasta orfana a dodici anni dopo che suo padre, il capo spietato di un impero criminale mondiale, era stato ucciso dallo stesso uomo che aveva rapito Grace per poter guarire Elizabeth, che all’epoca stava morendo a causa di una forma aggressiva di cancro.


    C’era voluto del tempo e l’amore costante e incrollabile di Rio e Grace perché Elizabeth si adattasse e venisse a patti con ciò che era suo padre, il suo senso di colpa e la preoccupazione che Rio e Grace non potessero amarla, dopo che suo padre aveva quasi causato la morte di entrambi. Per alcuni anni dopo che l’avevano accolta, li aveva sempre chiamati per nome. E poi un anno prima, mentre cenava, aveva chiesto tranquillamente a Rio se gli dispiacesse che lo chiamasse papà.


    Grace aveva rivolto a Elizabeth uno sguardo lacrimoso e consapevole, poiché le due avevano discusso della probabile reazione di Rio il giorno in cui si era avvicinata per la prima volta a Grace chiedendole di chiamarla mamma. In seguito Rio aveva confidato ai suoi compagni di squadra della kgi che quello era stato il giorno più bello della sua vita.


    Finalmente le sorelle si separarono, asciugandosi entrambe le lacrime dal viso. Nathan trasalì, perché anche se era ovvio che le lacrime erano di gioia, odiava vedere Shea piangere. Era risaputo che era inutile che lei versasse anche solo una lacrima. Molte donne ne avrebbero approfittato, ma Shea no. Del resto non aveva di certo bisogno di ricorrere a dei trucchetti per ottenere ciò che voleva. Nathan le avrebbe dato la luna se glielo avesse chiesto.


    «Ciao, Nathan» disse Grace, avvicinandosi per abbracciarlo mentre Shea si scambiava abbracci con Rio. «Sono felice che tu ti stia prendendo così cura di Shea.»


    «È più lei a prendersi cura di me» disse Nathan con un sorriso. «Ma sono felice di prendermi il merito.»


    Grace rise.


    «Sei pronto ad andare?» chiese Rio a Nathan.


    Nathan annuì e tirò Shea tra le proprie braccia. «Voi ragazze divertitevi. Non ci vorrà molto. Una riunione e semplice routine.»


    Grace, Elizabeth e Shea li salutarono mentre Nathan saltava in macchina con Rio e i due guidavano per la breve distanza dalla casa di Nathan alla sala operativa.


    Shea abbassò la mano e poi si voltò verso sua sorella e sua nipote. «Entrate, voi due. Abbiamo così tanto da recuperare. Non vi vedo abbastanza.»


    Grace sorrise. In effetti, era raggiante. Brillava come una stella. Sembrava che avesse ingoiato il sole ed era così felice che le lacrime punsero le palpebre di Shea. Non molto tempo prima le due sorelle erano state disperate e in fuga per salvarsi la vita, senza sapere se si sarebbero mai riviste. Ora era tutto perfetto.


    Si lasciarono cadere sul divano e Shea si morse il labbro per sopprimere il proprio sorriso sciocco. Qualche volta la vita poteva continuare a migliorare. Guardò Grace e si accorse che la guardava in modo strano. Shea si leccò le labbra proprio mentre quelle di Grace si aprivano.


    «Io...»


    «Ho...»


    «Una notizia!»


    Entrambe le donne si fermarono, si guardarono scioccate e scoppiarono a ridere. Elizabeth alzò gli occhi al cielo, ma Shea notò quanto fosse rimasta vicina a Grace, e il fatto che aveva infilato la mano in quella della madre e l’aveva tenuta stretta.


    «Okay, quindi abbiamo entrambe delle novità, è ovvio» disse Shea quando finalmente si fu calmata. «Inizia tu.»


    Grace si stava agitando per l’eccitazione. Lanciò un’occhiata a Elizabeth, ed Elizabeth le rivolse un sorriso incoraggiante. Il sorriso di risposta di Grace era dolce e pieno d’amore. Poi rivolse gli occhi ardenti su Shea.


    «Sono incinta» disse Grace con la voce soffocata dalle lacrime.


    La bocca di Shea si spalancò. «Sei seria? Veramente?»


    «Veramente!»


    Shea ricadde sul divano, tenendosi lo stomaco ridendo. Lottò per raddrizzarsi, ma ansimava quando tentò di dire qualcosa.


    Si asciugò gli occhi con il dorso della mano e sorrise come una sciocca a Grace ed Elizabeth. Poi scosse la testa. «A quanto pare condividiamo davvero tutto. Anch’io sono incinta» confessò timidamente.


    Grace sembrava sbalordita. Elizabeth strillò e si tuffò verso Shea, aggrappandosi a lei e abbracciandola mentre tremava per l’eccitazione.


    «Dio mio! Due bambini!» disse Elizabeth, battendo le mani quando si staccò da Shea.


    «Shea?» chiese Grace con voce preoccupata. «Sei felice? Pensavo che tu e Nathan voleste aspettare.»


    Shea le rivolse un sorriso che non poteva essere interpretato come niente di meno che di felicità assoluta. «Abbiamo aspettato. È solo che negli ultimi mesi abbiamo iniziato a parlarne. È quello che Nathan vuole più di ogni altra cosa, ma penso che non voglia mettermi sotto pressione per paura che non sia quello che desidero io, quindi non ne parla molto.»


    «Quindi, come al solito, hai preso in mano la situazione» disse Grace seccamente.


    Shea sorrise. «Se aspettassimo che siano i nostri uomini a far qualcosa, aspetteremmo per sempre.»


    Grace sospirò. «Questo è vero. Allora sei felice, Shea? Veramente felice? È quello che vuoi?»


    «Oh, sì» sospirò Shea. «Negli ultimi anni è stata una fabbrica di bambini da queste parti. Giuro che sono l’unica che non ne ha sfornato. Ma una cosa che ho notato è che sembra contagioso. Non sarei sorpresa se ci fosse un’improvvisa ondata di gravidanze tra tutte le altre mogli. Maren è già incinta, quindi possiamo darle la colpa se qualcuno cerca di incolpare noi... oops.»


    Grace trattenne il respiro. «Davvero? Oh, è meraviglioso! Steele con due figli. Dio, devo avere una foto.»


    «Resti tra te e me.» Shea ridacchiò. «Nathan ha detto che era completamente fuori di testa il giorno in cui l’ha scoperto. Ha detto che ha dato di matto a una riunione della kgi.»


    Grace soffocò la propria risata con una mano. «Povero ragazzo. Oh, be’, questa è la prima volta per Rio, quindi dovrebbe togliere l’Uomo Ghiaccio dai riflettori. Avranno carne fresca da tormentare ora che Rio annasperà tra pannolini, biberon e notti insonni. Forse non dovrei dirglielo ancora per un po’. Manterrebbe tutti fuori dalla questione per qualche settimana in più, giusto?»


    Shea alzò la mano. «Ehi. Aspetta un minuto. Non lo sa? Non glielo hai detto?»


    Grace fece una smorfia. «L’ho appena scoperto. Sì, avrei potuto dirglielo prima di lasciare la casa in Belize, ma se l’avessi fatto, probabilmente non mi avrebbe lasciata venire. In effetti, probabilmente mi avrebbe tenuta sotto stretto controllo per tutta la durata della gravidanza.»


    «Lo farebbe di certo» mormorò Elizabeth.


    Le due donne risero.


    «Be’, non l’ho detto nemmeno io a Nathan, ma l’ho scoperto solo stamattina e non volevo dirglielo due minuti prima che veniste qui e poi lo cacciaste fuori dalla porta. Non sarà in grado di ricordare il proprio nome dopo una notizia del genere.»


    Grace annuì. «Questo è vero. Quindi suppongo che daremo a entrambi i nostri mariti la notizia stasera, eh?»


    «Sembra di sì» disse Shea con un sorriso.


    Grace le sorrise, le lacrime le brillavano negli occhi. «Non posso credere che condivideremo questa cosa. Non riesco a pensare a niente di più perfetto.»


    Joe entrò nella sala operativa sperando che nessuno lo guardasse troppo da vicino. Sembrava e si sentiva, di merda. Non aveva dormito per niente la notte precedente, nonostante avesse ottenuto la certezza da Rusty che Zoe sarebbe stata da lui quella sera. Era troppo concentrato sulle altre centouno cose che potevano andare storte, con il risultato che non aveva alcuna possibilità con Zoe.


    Il giorno prima avrebbe detto che era patetico. Oggi? Da tempo aveva superato il patetico ed era diventato disperato.


    Fece un cenno ai suoi fratelli maggiori, ma non si fermò a parlare mentre si dirigeva verso la sua squadra.


    «Ehi, aspetta un secondo» lo chiamò Donovan.


    Joe si fermò e si voltò per vedere Donovan correre per raggiungerlo. Aveva uno sguardo preoccupato sul viso. Cazzo.


    «Come va, Van?» chiese con leggerezza.


    Gli occhi di Donovan si strinsero a significare che non si sarebbe bevuto stronzate. «Tutto bene con Zoe?» chiese, abbassando la voce per non essere ascoltati. Joe lo apprezzò.


    «Non lo so. Eppure,» aggiunse Joe «ci sto arrivando. Dovrei sapere quello che c’è da sapere stasera» aggiunse in modo vago.


    Donovan si accigliò, studiando a lungo suo fratello minore. «C’è qualcosa che posso fare?»


    Joe sospirò. «Hai scoperto qualcosa sulla sua famiglia? Genitori? Fratelli? Questo genere di cose? Non li hai menzionati, quindi ho pensato che non ne avesse, ma non l’ho verificato.»


    Donovan scosse lentamente la testa. «Era solo una bambina. Secondo il mio rapporto, i suoi genitori sono morti in un incidente d’auto quando lei aveva diciassette anni. Non ho trovato nulla sull’affidamento, ma non è raro che un diciassettenne venga emancipato. Potrebbe essere che non abbia cercato aiuto e se la sia cavata da sola. È stata intelligente a farlo. Ci sono delle persone davvero meritevoli di affido là fuori, ma ci sono anche un sacco di sanguisughe in cerca del sussidio mensile. Sembra che fosse intelligente e piena di risorse e che ce l’abbia fatta da sola. Ha grinta, ed è ammirevole.»


    «Non avrebbe dovuto farcela da sola per così tanto tempo» disse Joe, la mascella serrata. «Ammirevole o no, fa schifo non avere nessuno a cui appoggiarsi o che sia lì ad aiutarti in caso di caduta.»


    «Hai intenzione di essere tu quella persona in futuro?» chiese Donovan in modo casuale.


    «Puoi scommetterci il tuo culo che sarò io» sbottò.


    Poi si rese conto della maestria con la quale suo fratello aveva innescato la trappola e quanto velocemente ci fosse caduto dentro. Guardò cupamente Donovan e gli si avvicinò, il dito alzato e puntato.


    «Di’una fottuta parola o fai anche solo un piccolo sorriso compiaciuto e ti faccio saltare i denti» ringhiò Joe. «E poi, se lo dici a qualcuno, inclusi gli altri pagliacci dei nostri fratelli, e Zoe lo viene a sapere o le crea qualche fastidio, ci sarà un problema serio tra me e te. L’ultima cosa di cui ho bisogno in questo momento è un motivo in più per lei per tenermi a distanza, non farmi entrare o correre il più velocemente e il più lontano possibile da me e da tutti qui. Mi hai capito?»


    Donovan riuscì a malapena a soffocare una risata, ma era lì, che brillava nei suoi occhi verdi. Invece di tormentare Joe ulteriormente, però, lo sorprese facendo cadere il sorriso compiaciuto e adottando uno sguardo di completa serietà.


    «Intendevo quello che ti ho detto, fratello. Se hai bisogno di qualcosa, di qualsiasi cosa, non importa che ora del giorno sia, dove sono io o dove sei tu, chiamami. Mi incazzerò molto se non lo fai. Chiaro?»


    Joe annuì, non fidandosi della propria capacità di parlare con quel nodo in gola.


    «Come hai fatto a convincere Eve a fidarsi di te? All’inizio, voglio dire» disse quando ebbe riacquistato la calma.


    Lo sguardo di Donovan si addolcì alla menzione di sua moglie. «Non le ho dato alcuna scelta» ammise. «Sono stato un coglione, se vuoi sapere la verità. Ma ero un coglione disperato. Stava per... diavolo, cosa sto dicendo... stava scappando. Da me, da tutti gli altri. E non c’era niente che potessi fare al riguardo se non sfruttare il mio vantaggio e usare ogni strumento a mia disposizione, comprese la coercizione e la manipolazione.»


    Joe sussultò, ma lui continuò. «Non sono orgoglioso del modo in cui l’ho gestita, ma nemmeno me ne pento, perché comunque ho raggiunto il mio obiettivo, Eve è qui. Travis e Cammie sono qui. Al sicuro. Amati. Curati. Non là fuori ancora a scappare o, dio non voglia, se il suo patrigno bastardo non fosse stato fatto fuori e lei fosse ancora in fuga, nelle sue mani, sotto il suo controllo.» Donovan rabbrividì, i suoi occhi si scurirono per la rabbia e... la forte paura e il dolore. «Quindi no, non ho rimpianti, perché alla fine sono tutti al sicuro. Qualche volta... be’, c’è da dire... a volte l’approccio da uomo delle caverne risulta davvero essere il migliore.»


    Joe scoppiò in una risata. «Questo è divertente. Tu, che hai sempre insegnato a me e al resto dei nostri fratelli il modo corretto di trattare una donna. Colui che è sempre stato critico nei confronti dei nostri metodi da uomini delle caverne, dei metodi di schiacciamento delle nocche e del fatto che non eravamo abbastanza sensibili alle necessità delle donne. E ora, all’improvviso, quando stiamo parlando della tua donna, ti stai praticamente battendo il petto mentre grugnisci e ringhi. Sono sorpreso che non la trascini in giro per i capelli. O che tu permetta a me e al resto degli uomini della famiglia di guardarla, di parlarle.»


    Donovan gli lanciò uno sguardo scontento. «Potrei aver seriamente considerato di non lasciare che nessuno dei miei fratelli respirasse la stessa aria di mia moglie, ma lei mi ha informato che il mio pensiero di Neanderthal, per quanto accattivante, semplicemente non le sarebbe piaciuto. E poi ha minacciato di negarmi il sesso fino a quando non avessi capito l’errore dei miei modi.»


    Joe si sentì soffocare, gli occhi gli lacrimavano mentre scoppiava a ridere. Immaginava la dolce e tranquilla Eve che fissava Donovan e si rifiutava di fare sesso con lui, e si piegò in due, tenendosi lo stomaco mentre rideva.


    «Deridi il mio dolore» disse Donovan con voce ferita. «Aspetta, Signor Sensibile. La tua ora sta arrivando. Ridi ora. Divertiti finché ne hai la possibilità. Il tuo tempo è così limitato che non è nemmeno divertente. Il peggio è che non ti dispiacerà nemmeno. Andrai in giro mite e senza palle con un grande sorriso sulla faccia, giurando di esserne contento.»


    Joe sorrise. «Finché la donna giusta sarà in possesso delle mie palle, allora no, non mi dispiacerà per niente.»


    Le labbra di Donovan si contrassero e gli diede una pacca sulla schiena, ponendo fine alla sessione di tortura. «Gesù, amico, fai passare tutto il divertimento del prenderti in giro. Accidenti. Sei patetico. Dovevi essere la sfida più grande. Era tuo dovere come ultimo scapolo rimasto in piedi.»


    Joe gli fece un saluto con due dita e poi si unì alla sua squadra, dove lo guardavano tutti in modo strano. Tranne Nathan, che sapeva fin troppo bene quanto stesse cambiando la vita del suo gemello, quanto fosse già cambiata. Lui sospirò. Pregava solo di poter fare presto un annuncio alla sua squadra. Ciò avrebbe significato che Zoe era con lui e che il suo rapporto con lei era una cosa certa.


    «Tutto okay?» chiese Nathan sottovoce.


    Joe sospirò e si passò la mano tra i capelli. «Sì. Credo di sì. Lo spero. Diavolo, non ne ho idea, e non l’avrò fino a stasera.»


    «Cosa succede stasera? Posso fare qualcosa per aiutare?»


    «Avrei un appuntamento con Zoe per cenare a casa mia. L’ho baciata quando l’ho riportata da mamma ieri pomeriggio. Sai, dopo che avevamo già programmato la cena per stasera.»


    Nathan rabbrividì. «Uh. Oh. Non suona bene.»


    Joe emise un sospiro. «Sì. già. È impazzita. Ha iniziato a blaterare un sacco di stronzate sul fatto di non essere abbastanza per me. Che meritavo di meglio. Che aveva inviato segnali contrastanti e che era tutta colpa sua. Cazzo. Peggio, continuava a scusarsi ancora e ancora. Tutto ciò che diceva era che le dispiaceva tanto. Mi sono sentito un microbo, amico. E prima che potessi mettere fine a quel carico di stronzate, è scappata ed è corsa in casa. Gesù.»


    «Dannazione» disse Nathan a bassa voce. «Siete ancora d’accordo per stasera?»


    «Oh, sì» mormorò. «Rusty mi ha promesso che avrebbe fatto qualunque cosa perché Zoe sia pronta quando sarò lì. La prendo in parola. A proposito di Rusty. Sai niente di cosa le sta succedendo?»


    Nathan gli lanciò uno sguardo perplesso. «Di che diavolo stai parlando? Cos’è che ti fa fare questa domanda?»


    Joe sospirò. «Solo per chiedere. Non ci giurerei, ma le sta succedendo qualcosa. Non è sé stessa. Non si comporta come al solito. Ma è tutto ciò che so e non voglio dare l’allarme quando potrebbe essere solo la mia immaginazione iperattiva. Sono così fottuto per questa cosa con Zoe che chissà cosa diavolo sto vedendo.»


    Sam richiamò l’attenzione, interrompendo la sua conversazione con Nathan. Andava bene perché non c’era più niente da dire e, se avesse dovuto speculare o preoccuparsi ulteriormente dello stato d’animo di Zoe o dello stato della loro relazione, o della sua mancanza, avrebbe perso la testa e avrebbe cominciato a ululare alla luna.


    «Allie ha la parola per la prossima ora» annunciò Sam. «Riprenderà i passaggi per disinnescare tre delle bombe più comuni utilizzate nelle minacce e negli attacchi terroristici domestici. Fate attenzione, ragazzi e ragazze, perché ci saranno i compiti e tra pochi giorni ci sarà un test su questo» disse con evidente divertimento. «E ci incontreremo domani per la lezione sul campo e la parte dimostrativa di questo esercizio. Sarò buono con voi, tranquilli. Oh, alle nove in punto. Non ci vorrà molto e sì, è obbligatorio. Mancate e il vostro stipendio verrà sospeso e voi messi da parte. Nel caso qualcuno stia pensando di dare forfait.»


    Ci fu una serie di borbottii, con insulti e maledizioni che echeggiarono nella sala operativa. Probabilmente fu una delle pochissime volte in cui Garrett non fu minacciato per il suo uso della parola con la F, o piuttosto per usi ripetuti della parola con la F. Del resto, era difficile distinguere chi stava esagerando di più visto che proveniva da così tante direzioni.


    «Gesù, che cosa gli hanno infilato nel culo?» brontolò Ryker. «Non mi ricordavo che fosse così stretto. Sto ripensando al mio lavoro.»


    «Oh, ho una buona idea su cosa gli hanno infilato su per il culo» mormorò Skylar, lanciando nella direzione di Allie uno sguardo che avrebbe fatto cadere le palle di un uomo.


    Joe soffocò una risata e cercò di adottare uno sguardo severo e degno di un caposquadra. Fallì. Miseramente.


    «Probabilmente è preoccupato che Allie ci lasci, dato che non abbiamo esattamente avuto molta azione nelle ultime quattro settimane» mormorò Edge, intervenendo con la sua opinione. «Quindi forse questo è il suo tentativo di mostrarle quanto siamo seri. Sai, perché non possiamo fare battute quando abbiamo tempi di inattività. Sarebbe altamente inappropriato.»


    Swanny sbuffò e poi coprì il suono con un colpo di tosse, coprendosi la bocca per nasconderci dietro anche il viso. Nathan strinse le labbra, ma continuavano a contrarsi sospettosamente. Skylar sbuffò e alzò gli occhi al cielo. Ryker emise una risatina che attirò su di lui gli sguardi del resto della stanza.


    «Oh, cazzo» mormorò Skylar. «Datemi quindici minuti sul ring con lei e le mostrerò quanto sono seria, cazzo.»


    Gli occhi di Ryker si spalancarono e sembrava che stesse per inginocchiarsi e adorare l’altare di Skylar. Si era persino messo una mano sul cuore come se stesse recitando la sua promessa di fedeltà alla sua compagna di squadra.


    «Santo cielo, sarebbe eccitante» sussurrò Edge, spalancando gli occhi in modo esagerato. «Oh, aspetta, le mie più sincere scuse per la mia infelice ed estremamente inappropriata risposta, signora Watkins. La risposta più appropriata è che sarebbe molto istruttivo e un eccellente esempio di quanto sia corretta questa organizzazione estremamente seria di operatori seri delle forze speciali. E ovviamente quanto prendiamo sul serio la questione seria di prendere a calci in culo, ehm, intendo... di addestrare seriamente le nostre nuove reclute; quanto seriamente prendiamo il rispetto, in particolare quando si tratta del serio problema dell’umorismo. Naturalmente, non abbiamo il senso dell’umorismo e ci offendiamo seriamente all’idea che l’inesistente senso dell’umorismo sia in qualche modo inappropriato.»


    Skylar scoppiò in una risata tremando così forte che iniziò ad ansimare. Si teneva le costole, soffocando ogni volta che cercava di formare una parola. Gli occhi di Swanny erano enormi mentre fissava scioccato l’omone che aveva appena pronunciato più parole in un minuto di quante ne avesse dette in tutto il tempo in cui era stato un membro della kgi. Nathan e Joe si scambiarono sguardi divertiti, scuotendo entrambi la testa.


    «Wow» sussurrò Ryker. «Merda, non avevo idea in che gruppo irriverente fossi finito. Penso di essere innamorato. In modo completamente platonico, eterosessuale, ovviamente.»


    «Gesù» mormorò Nathan. «Abbiamo l’ammutinamento di fronte a noi. Abbiamo un carattere peggiore di quello di P.J., più che sufficiente per sostenere la spavalderia, e poi abbiamo un ragazzo che fa sembrare gli altri miei fratelli come bambini di due anni per quanto riguarda il sarcasmo. E poi il nuovo ragazzo quaggiù che li incita tutti. Affrontali tu, Joe.»


    Joe sbuffò. «Ho un po’ paura di Skylar. Penso che starò qui e terrò la bocca chiusa o potrebbe decidere di darmi quindici minuti sul ring. Mi piace il mio bell’aspetto così come sono. Ma Edge, amico, devo dire che è la merda più divertente che abbia mai sentito in vita mia. Me lo scrivi così posso appenderlo nella stanza della squadra? Sto pensando di farne il nostro nuovo mantra. E qualcosa a cui aspirare, sai? Dovremmo tutti sforzarci di essere di più... seri.»


    Gli altri gemettero. Swanny alzò gli occhi al cielo. «Lascia l’umorismo a Edge, amico. Hai appena ammazzato le risate.»


    «Chi di voi vuole condividere qualcosa di così divertente?» chiese Sam in modo conciso.


    «Uh-oh» mormorò Edge in modo che solo la sua squadra potesse sentire. «La tata seria sta per arrabbiarsi perché qualcuno ha riso durante la lezione a scuola.»


    Skylar e Swanny emisero di nuovo dei suoni soffocati, Ryker aveva la faccia rivolta verso il cielo mentre diceva grazie, dio, e Nathan sembrava congelato sul posto mentre Joe combatteva con le labbra che si muovevano da sole sulla sua dannata faccia. Ah, cazzo. Edge aveva ragione. Skylar aveva ragione. Merda. Se la recluta non riusciva a sopportare un po’ di umorismo, allora non poteva appartenere a nessuna squadra della kgi, tanto per cominciare.


    «Le cose stavano prendendo un tono... serio» disse Joe, facendo gemere i suoi compagni di squadra mentre combattevano un’altra risata. «Sto solo cercando di rompere la monotonia. Qualcuno ha problemi al riguardo?»


    Esaminò la stanza mentre lanciava la sua sfida, il suo sguardo indugiò su Allie un po’ più a lungo degli altri. Sì, la stava tagliando fuori. Era ovvio, ma la sua squadra aveva ragione. Tutti avevano bisogno di alleggerire l’atmosfera. Quando il suo sguardo trovò di nuovo Allie, lei arrossì e poi guardò in basso, rendendosi conto del messaggio tagliente. Joe provò una fitta di colpa. Non voleva metterla in imbarazzo, ma, cazzo, si era messa abbastanza in imbarazzo da sola nell’ultimo incontro, quando ogni singola persona aveva cercato di farla sentire più a suo agio.


    «Non è da te lasciare che qualcun altro oltre a Sophie tenga le tue palle, Sam» disse Joe con voce strascicata. «Qualche motivo particolare per cui lo stai permettendo ora?»


    Lo sguardo di Sam era omicida. Garrett sembrava sul punto di farsi scoppiare un vaso sanguigno mentre lottava per mantenere la faccia seria. Donovan non ci stava nemmeno provando. Si coprì il viso con una mano e guardò in alto come se stesse pregando per avere una guida, liberazione o forza. Joe non sapeva dire quale delle tre. O forse stava pregando che Joe scomparisse prima che Sam scoppiasse. Una cosa era chiara, però. La squadra di Joe non era l’unica ad avere problemi con il giudizio e la disapprovazione di Allie. Erano solo gli unici che avevano avuto il coraggio di dire qualcosa.


    Sam incrociò le braccia sul petto e poi si appoggiò alla piattaforma di progettazione mentre fissava Joe. «Cosa dovrebbe significare, esattamente?» chiese con voce pericolosamente calma.


    Skylar si schiarì la voce. «Non significa niente, Sam. Mentre tu probabilmente troverai i commenti che ho fatto inappropriati, io li sostengo.»


    Joe alzò la mano. «Stai ferma, Sky. E questo è un ordine.»


    Skylar inarcò un sopracciglio ma tacque. Lanciò a Edge uno sguardo curioso. Joe non poteva biasimarla. Lui e Nathan non avevano mai dato ordini e sicuramente non si erano mai rivolti a nessuno nel modo in cui aveva fatto lui, come se fosse una gara di potere. Erano una squadra. Un gruppo ben organizzato, ben oliato, e dannatamente efficiente, che faceva ciò che era necessario, senza fare domande.


    «Il mio team sostiene le dichiarazioni e le opinioni espresse dal mio team» disse Joe, con voce tagliente. «Non staremmo avendo questa conversazione se non ti fossi intromesso in quella che era chiaramente una comunicazione di squadra nel tentativo di gestire e sopprimere qualsiasi accenno di dannato umorismo. Prendila così, Sam. Nessuno della mia squadra è offeso dall’umorismo o dalle opinioni, quindi cerca il tuo problema da qualche altra parte. Ora, se riusciamo a farla finita, lo apprezzerei, e sono sicuro che lo farebbero anche tutti gli altri.»


    Le labbra di Allie erano premute insieme e il senso di colpa le oscurava gli occhi. Rio non sembrava incazzato né soddisfatto. Era illeggibile come sempre, sebbene avesse detto qualcosa, ovviamente ad Allie, perché lei annuì e svanì di nuovo nella roccaforte della sua squadra. Bene. Che sia la sua squadra a proteggerla. Ecco per cosa erano lì. E che sia la sua squadra a occuparsi di leccarle il culo mentre erano lì. I suoi problemi non significavano che l’intera organizzazione della kgi avesse un problema e Sam aveva bisogno di quel promemoria dannatamente in fretta, prima che P.J., che era più schietta di Sky, togliesse un centimetro di pelle dal culo di Allie.


    Lo sguardo di Joe guizzò verso il punto in cui era la squadra di Steele per una loro reazione, ma non si preoccupò di guardare Steele. Quell’uomo aveva la stessa espressione ventiquattro su ventiquattro. Tranne quando aveva appreso che sua moglie era incinta, ricordò Joe. Gli occhi di P.J. erano lucidi per le risate e fissavano Sky. Quando Sky guardò nella direzione di P.J., lei le fece un occhiolino esagerato e un pollice in su dietro la schiena di Cole in modo che non fosse vista dall’intera stanza.


    Cole incontrò l’espressione di Joe con faccia addolorata mentre abbassava la testa verso P.J. e poi faceva un gesto in direzione di Sky. Joe quasi rise. Cole stava chiaramente pregando di avere pietà. Probabilmente aveva dovuto sopportare più di uno sfogo di P.J. dopo che sia P.J. che Skylar avevano fatto di tutto per appianare le cose con Allie, la prima volta che lei aveva mostrato preoccupazione per la loro leggerezza sul posto di lavoro. Allie ovviamente non si era placata, a giudicare da come era andato l’incontro e dalla sua rabbia crescente. E dopo quel giorno? Sam l’avrebbe rimessa al suo posto? Joe era molto contento di non dover tornare a casa con P.J. o Skylar. O Edge, se per questo. Edge non si arrabbiava mai. Era più il tipo da vivi e lascia vivere, a corto di parole ma grande nell’azione. Ma era ovvio che Allie lo avesse preso per il verso sbagliato e, altrettanto chiaro era da che parte fosse la sua lealtà, dato che Sky era la sua migliore amica, coinquilina e collega.


    «Io e te parleremo più tardi» disse Sam gelido.


    Cazzo no, non lo avrebbero fatto. Joe aveva di meglio da fare che ascoltare una dannata lezione del fratello maggiore. Eppure, non ce l’aveva davvero con Sam in quel momento. Il suo temperamento aveva la miccia corta e la sua pazienza era a brandelli. Una parola sbagliata da parte di Sam e gli avrebbe detto dove avrebbe potuto ficcarsi tutta la kgi e il suo lavoro.


    Non era una grande idea cominciare una relazione da disoccupato.


    Joe si voltò di nuovo verso la sua squadra e alzò gli occhi al cielo, ma Skylar lo guardò con quei grandi occhi blu infelici che brillavano di scuse. Edge sembrava preoccupato e Swanny lo stava fissando in modo strano. Nathan era l’unico che sembrava rilassato e non preoccupato, ma era anche l’unico a conoscere l’origine della miccia corta e del temperamento irascibile di Joe.


    «Facciamo un respiro e superiamo questa cosa» disse Joe a bassa voce. «Non ho tempo per occuparmi di Sam o di queste stronzate in questo momento, ma me ne occuperò, lo giuro.»


    «Mi dispiace di aver aperto bocca» disse Skylar miseramente, mentre lei e il resto della squadra cercavano di dare l’impressione che stessero prestando attenzione ad Allie che parlava di disinnescare le bombe. «È stato infantile da parte mia e non ti permetterò di immolarti per la mia meschinità, Joe. Sei un grande caposquadra e non ti meriti questa merda.»


    Le sorrise dolcemente. «Non credi che tutti gli altri qui stessero pensando esattamente quello che hai detto, ma che tu sia stata l’unica disposta a dirlo ad alta voce? Ascolta, se Rio vuole lasciare che rovini l’alchimia della sua squadra, sono affari di Rio, non nostri. Dubito che lui o qualcuno dei suoi uomini abbiano comunque un minimo di fottuto senso dell’umorismo, quindi probabilmente non gliene frega un cazzo del suo atteggiamento arrogante. Ma non deve intromettersi nella mia squadra. E a nessuno nella mia squadra verranno date punizioni come a un fottuto bambino in età prescolare per aver detto la sua. Gesù, capisci quanto è folle? Quando mai qualcuno in questa organizzazione è stato censurato per aver espresso la sua opinione? Fino a ora, ognuno di noi è sempre stato incoraggiato a fare tutto. E chi in questa organizzazione si è mai lamentato delle battute in ‘momenti inappropriati’ o ha criticato questa organizzazione per non essere seria o qualunque sia il suo cazzo di problema?»


    «Non sono nemmeno uno della marina, ma questo mi fa venire da dire Hooyah» borbottò Edge. «Stupido gioco di parole serio, inteso.»


    «Devo ammetterlo, non avrei potuto dirlo meglio» mormorò Swanny a mezza bocca.


    Le labbra di Skylar si curvarono e i suoi occhi brillarono di divertimento. «Stiamo diventando stronzi?»


    Joe coprì la risata con la mano, strofinandosi le labbra fino a quando il suono nella sua gola diminuì.


    Ryker sembrava eccitato. «Amico, devo dire che la mia vita era noiosa come poche prima che mi unissi a tutti voi. Immagino che una normale giornata di lavoro sia un concetto alieno per voi.»


    Nathan si sporse in avanti, fingendo interesse per i diagrammi che Allie stava indicando, suscitando un altro giro di risatine dalla sua squadra. «Non stiamo diventando stronzi» disse Nathan, mantenendo in maniera impressionante le labbra immobili mentre continuava il suo ventriloquio. «Sky sfiderà Allie a un incontro di lotta in bikini e Joe sfiderà Sam a un incontro di wrestling.»


    «Oh diavolo, sì» disse Ryker, i suoi occhi speranzosi.


    Edge sbuffò. «Speravo in una lotta di P.J.-Allie. Lotta nel fango. Vestiti facoltativi. Sky è come mia sorella, amico. Dovrei strapparmi i bulbi oculari se la vedessi nuda o quasi nuda.»


    «Sono stranamente offesa da questo» strascicò Skylar. «Dio, sembrate tutti degli stronzi. Lo sapete, vero?»


    Joe sorrise. «Certo che lo sappiamo. Non pensavi fossimo seri, vero? Gesù. E rischiare non solo la tua ira, ma anche la loro, di P.J. e di Allie? Una di voi è già abbastanza cattiva, ma tutte e tre contro di me o contro qualcun altro? Come ho detto, preferisco il mio bell’aspetto intatto. Non rovinato insieme alle mie palle.»


    «Inoltre, si sta esercitando per la prossima volta che saremo tutti in gruppo e non dovremo guardare una noiosa presentazione su una bomba del cazzo» aggiunse Nathan. «Pensa che se dice tutte quelle cazzate di fronte ad Allie, qualsiasi altra cosa qualcuno di noi dirà o di cui riderà impallidirà al confronto.»


    «Una trama inaspettatamente subdola» disse Skylar con ammirazione. «Approvo. Devo ammetterlo, però, che ho avuto un momento di rabbia quando hai iniziato a sputare tutta quella merda da maiale sessista. Sei fortunato che sei abbastanza lontano da me se non ho reagito all’istante e ti ho servito le palle nel mio palmo.»


    «E si chiede perché tengo la bocca chiusa» borbottò Joe. «Be’, la maggior parte delle volte.»


    Il resto delle risate, sbuffi e risatine della sua squadra venne attutito da una varietà di contromisure, suscitando sguardi sospetti dal resto dei membri della kgi presenti.


    Joe?


    Joe si fece immediatamente attento, tutti i segni della rilassatezza e del divertimento di poco prima svanirono all’istante. Lottò per un breve momento, cercando di coordinare e dirigere tutta la sua concentrazione lungo lo stretto sentiero mentale che lo collegava a Shea.


    Cosa c’è che non va, tesoro?


    Già mentre le faceva la domanda, guardò Nathan, ma Nathan era completamente rilassato, le braccia incrociate sul petto mentre guardava Allie concludere la sua lezione.


    Hai bisogno di aiuto?


    La dolce risata lo mise a suo agio e sentì il suo abbraccio rassicurante. Non era mai riuscito a capire come lo facesse. Quel modo di comunicare era già abbastanza strano di per sé, ma come diavolo poteva farlo sentire come se lo stesse toccando fisicamente quando non erano nemmeno così vicini da potersi vedere? Era sbalorditivo quanto la sua capacità non solo di bloccare il dolore della persona a cui era collegata telepaticamente, ma anche di assumerlo su sé stessa.


    Mi dispiace. Ho cercato di pensare a un modo migliore per parlarti senza che tu pensassi al peggio ma, be’, semplicemente non esiste. Ma sto bene. Giuro. Volevo solo sapere se potessi fare una cosa per me.


    Sembrava incerta e un po’ titubante mentre diceva l’ultima parte, facendo aggrottare le sopracciglia a Joe.


    Certo che lo farò, tesoro. Dovresti saperlo. Tutto ciò che devi fare tu è chiedere. Ora, qual è il problema, e cosa hai bisogno che faccia?


    Sentì e udì il suo piccolo sospiro di sollievo. Pazza. Più tardi avrebbe avuto un serio incontro con lei per rassicurarla sulla sua disponibilità in qualunque momento avesse avuto bisogno di qualcosa. Non importava cosa fosse.


    La sua dolce risata invase di nuovo la sua mente.


    Sai che posso leggere la tua mente quando siamo connessi in questo modo. Potevi anche dirlo. Pensare e dire sono la stessa cosa.


    Lui alzò mentalmente gli occhi al cielo. Dio lo aiuti con le donne intelligenti. Quel giorno sembrava esserne afflitto.


    Ridacchiò di nuovo. Fece uno sguardo torvo, assicurandosi di quello che lei potesse ricevere.


    Nathan ha detto che si sarebbe trattenuto dopo l’incontro per un po’. Qualcosa che ha a che fare con il tirarti fuori da un pasticcio in modo che tu possa andare a casa e concentrarti sui tuoi problemi femminili. Parole sue, non mie, si corresse frettolosamente. Comunque, di solito sai che non mi dispiacerebbe, Joe, ma ho bisogno che lui torni subito a casa. C’è qualcosa di... speciale... che ho pianificato. C’è qualcosa che devo dirgli e mi chiedevo se potessi assicurarti che non si trattenga dopo l’incontro di oggi.


    Con le sue parole gli arrivò un lampo di intuizione, o meglio una visione dei suoi pensieri. Sentì il suo sorriso e la sua gioia inondarlo, o meglio, stava provando la sua gioia, e poi ebbe la visione di Shea con il ventre sporgente, la mano appoggiata protettivamente sul ventre mentre sussurrava piano al suo bambino non ancora nato.


    Porca puttana. Guardò di nuovo di sbieco suo fratello, a malapena in grado di trattenere il sorriso che aveva preso il sopravvento sul suo viso. Nathan sarebbe diventato padre! Il suo gemello stava per avere il suo primo figlio. Porca puttana, era pazzesco!


    Poi si calmò. Tesoro, sei felice di questo? Era previsto? Ci stavate provando? Era strano che Nathan non avesse detto nulla a Joe sulla possibilità e l’eventualità che Shea rimanesse incinta. Nathan non avrebbe condiviso qualcosa di così importante con la persona a cui era più vicino sulla Terra oltre a sua moglie?


    Non te l’ha detto perché non era definitivo, disse Shea gentilmente. È difficile da esprimere a voce. Lei rise alla battuta involontaria. O meglio a pensieri, suppongo. Ne abbiamo parlato, sì. Ma era preoccupato che non fossi pronta e che stesse proiettando i suoi desideri su di me, quindi ha smesso di parlarne completamente. Ma lui vuole assolutamente un figlio, e anche io voglio un bambino, disse, la convinzione che permeava le sue parole.


    Voglio solo essere sicuro che siate entrambi felici, disse Joe con calore. Dopotutto siete le due persone che più amo sulla terra. Congratulazioni, piccola mamma. Sono così felice per te e mio fratello. E sì, mi assicurerò che porti il suo culo a casa subito dopo che avremo finito qui, che dovrebbe essere nei prossimi due minuti.


    Grazie, Joe. Sei il migliore. Sarai il padrino di questo bambino, lo sai.


    Il suo cuore si gonfiò di una miriade di emozioni. Amore. Gratitudine. Orgoglio. E speranza. Tanta speranza. Non solo per suo fratello e sua cognata, ma anche per sé, che in un futuro non troppo lontano, quella sarebbe stata la sua vita. Con Zoe.


    Ci arriverai, Joe. Devi crederci. Se la ami, non dubitare mai di lei o di te o dell’eventualità di una vita con lei.


    Grazie, tesoro. Grazie a dio non doveva sostenere quella conversazione parlando o non sarebbe mai stato in grado di pronunciare quelle parole a causa dell’enorme nodo in gola. Devo correre ora. Stiamo quasi per finire, quindi hai circa dieci minuti per prepararti.


    Ti voglio bene, Joe.


    Ti voglio bene anche io, tesoro. Prenditi cura di te e di mia nipote o mio nipote.


    Al segnale, Allie concluse la sua lezione e poi fece un passo indietro, indicando a Sam che la parola era sua. Già tutti si stavano muovendo, raccogliendo le cose avviandosi lentamente alla porta. Sam sospirò e si limitò a dire: «Ci riaggiorniamo domani mattina alle nove.»


    Nathan esitò e Joe gli diede una pacca sulla spalla. «Non preoccuparti, amico. Sei un libro aperto per me. Non affronterai Sam al mio posto così che io possa tornare a casa e capire cosa fare stasera. Ce ne andiamo insieme. Fanculo Sam. Può aspettare fino a domani, cazzo.»


    Nathan sorrise. «Non è un brutto piano. Shea ha detto che ha una sorpresa per me quando torno, e le sue sorprese di solito riguardano della nuova lingerie sexy.»


    Joe gemette. «Amico, davvero? Possiamo evitare di parlare di queste cose?»


    «Già» disse Nathan soddisfatto. «Non che tu possa metterti a immaginare l’aspetto della mia donna in lingerie di Victoria’s Secret.»


    Joe gli lanciò un’occhiata minacciosa. «Ehi, sei stato tu a tirar fuori la sua lingerie. Ricordi?»
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    Lo stomaco di Zoe era pieno di farfalle mentre finiva di applicare il lucidalabbra trasparente e schioccava le labbra osservando il proprio riflesso nello specchio. Niente crocchia disordinata quella sera. Invece aveva spazzolato le lunghe ciocche, lasciandole sciolte lungo la schiena. Nonostante le precedenti preoccupazioni sui capelli con le extension, doveva ammettere che le piacevano. Molto.


    Quando tutto questo sarebbe finito e avrebbe potuto toglierle, aveva l’obiettivo di far crescere i capelli tanto lunghi quanto lo erano adesso. L’imbarazzo la costrinse ad abbassare lo sguardo poiché non era nemmeno in grado di sostenere i propri occhi davanti allo specchio. Era umiliante ammettere di aver sempre portato i capelli di una lunghezza precisa perché era quello che voleva suo padre. Era molto esigente. Dal modo di vestire, al guardaroba, ai capelli, al trucco e persino ai gioielli e agli accessori.


    «Una cretina, questo sei» accusò il riflesso che la fissava. «Una medusa senza spina dorsale che ha paura della propria ombra e non ha un minimo di coraggio.»


    «Sei terribilmente dura con le meduse» commentò secca Rusty dalla porta.


    Zoe si voltò di scatto, inorridita di essere stata sentita parlare da sola.


    «Rilassati, Zoe. Sembri un pezzo di ghiaccio. Devi rilassarti e, per l’amor di dio, darti un po’ di respiro.»


    Zoe sospirò. «La mia vita è un casino. È sempre stata un casino, e il fatto che non abbia mai fatto una sola cosa per correggerla o oppormi a mio padre è più che mortificante.»


    Rusty inarcò un sopracciglio. «Non è quello che stai facendo adesso? Sono abbastanza sicura che il caro vecchio papà non abbia la più pallida idea di dove tu sia, cosa tu stia facendo o con chi lo stai facendo.»


    Un sorriso brillò sulle labbra di Zoe. Lo combatté, ma continuò a tirarle la bocca fino a quando non le sfuggì una risata. «Verissimo.» Poi ridacchiò più forte. «Ti immagini se portassi Joe a casa per conoscere mio padre? Mio padre sarebbe tutto pomposo e condiscendente e Joe sarebbe tipo ‘non me ne frega proprio un cazzo di quello che pensi’.»


    Rusty scoppiò in una risata, i suoi occhi brillavano di allegria. «Il peggio è che riesco davvero a immaginarlo. Ci vedrei uno qualsiasi dei miei fratelli. Soprattutto Garrett.»


    «È brutto che all’improvviso mi senta meglio per l’appuntamento di stasera?»


    Rusty sorrise. «Ti piace la ribellione, vero?»


    «Credo» mormorò. «Chi pensava che sarei diventata una figlia così selvaggia. Giuro che per tutta la mia vita, fino a ora, sono stata un esempio di obbedienza e sottomissione.»


    «Avevi ragione» disse Rusty gentilmente. «Non è un crimine volere amore e voler essere accettati. Soprattutto dalle persone che dovrebbero darlo liberamente e senza condizioni. Non mi vergogno troppo ad ammettere che avrei fatto qualsiasi cosa per compiacere mia madre e persino il mio patrigno di merda fino a quando non ho finalmente capito che era inutile e l’unica cosa che avrei ottenuto era la distruzione del rispetto di me stessa.»


    «Conosco quella sensazione» disse Zoe cupa.


    Rusty controllò l’orologio. «Joe dovrebbe arrivare da un momento all’altro, quindi devi finire di prepararti e scendere di sotto. Se lo facessi aspettare questa sera, credo potrebbe salire di sopra e portarti in spalla. Dagli un po’ di respiro, Zoe. Era fuori di testa quando hai avuto il tuo tracollo dopo che ti ha baciata. Quel poveretto faceva troppa pena anche a me per fregarmene.»


    Zoe alzò gli occhi al cielo ma si affrettò a completare il trucco. Pochi minuti dopo, si allontanò dallo specchio.


    «Va bene?»


    «Sei perfetta» disse Rusty con calore. «E ho sentito Joe, quindi non aspettiamo un altro minuto. Andiamo.»


    Zoe si lasciò accompagnare giù per le scale, ma si rifiutò di incontrare lo sguardo di Joe. Era troppo imbarazzante dopo essere andata fuori di testa con lui la sera prima. Salutò Rusty con un sussurro, Frank e Marlene e poi andò al furgone con Joe. Le aprì lo sportello e l’aiutò a sedersi prima di fare il giro e mettersi al posto di guida.


    Accese il motore ma non partì subito. Si avvicinò e chiuse la mano intorno a quella di lei, poi la prese e se la portò alla bocca per baciarle ogni dito. Lei lo fissò sconvolta.


    Lui sorrise. «Finalmente. Credevo che avresti evitato di guardarmi per tutta la sera.»


    Lei arrossì furiosamente e chinò la testa. Ma lui le infilò le dita sotto il mento e lo sollevò in modo che i loro sguardi si incontrassero di nuovo.


    «Non farlo, piccola. Qualunque cosa tu stia pensando o provando, lascia perdere. Puoi farlo per me stasera?»


    Gli sorrise, rilassandosi lentamente in sua presenza. «Sì, posso farlo.»


    I suoi occhi erano caldi e teneri e il suo sorriso era gentile. Il sorriso di lei si allargò.


    «Sì? Ottimo. Andiamo a mangiare, allora. I pesci sono tutti puliti e pronti per essere fritti. Anche l’impasto per le frittelle è pronto.»


    «Ottimo. Non ho mai mangiato del pesce che ho pescato io stessa» disse mestamente.


    «Be’, grazie a te, potremo mangiare entrambi stasera» disse, rivolgendole di nuovo un caldo sorriso.


    Si ritrovò seduta su uno sgabello da bar al bancone della cucina dove Joe le versò un bicchiere di vino prima di ordinarle di sedersi, rilassarsi e tenergli compagnia mentre cucinava.


    Annusò con apprezzamento quando l’odore del pesce fritto e delle frittelle riempì presto l’aria. Era così pietrificata all’idea di quella sera dopo la debacle della notte precedente, ma non provava il disagio che aveva immaginato. Era come se la notte scorsa non fosse nemmeno accaduta. Joe era uguale... a Joe. Lo stesso ragazzo che era stato negli ultimi tre giorni. Divertente, dolce e immancabilmente consapevole di ogni sua esigenza. E il modo in cui la guardava mandava le farfalle in volo, e le vorticavano nel ventre e nel petto.


    Quando lui tirò fuori l’ultimo dei pesci, posò il vassoio sul bancone, riempì di nuovo i bicchieri di vino, e poi fece il giro per scivolare sullo sgabello accanto a quello di Zoe.


    Prese uno dei pesci senza testa – grazie a dio era senza testa – e lo posò sul piatto che tenne davanti a sé.


    «C’è un piccolo trucco per mangiarlo, ma niente di difficile» le assicurò. Pizzicò una delle pinne tra il pollice e l’indice mentre teneva fermo il resto del corpo. Quindi la sollevò e la tolse facilmente, creando una linea orizzontale nella carne. Poi girò il pesce e ripeté il procedimento anche con l’altra. «Ora è pronto, si può staccare il filetto» disse trionfante.


    Spinse con cura con il pollice, facendo scivolare una sottile fetta di carne che era impanata da un lato e bianca all’interno. Il vapore saliva dalla carne e Zoe notò piccoli segni neri ondulati su di essa.


    «Ora, solo perché ho staccato il filetto non significa che non possano esserci rimaste delle lische, specialmente nella parte superiore. Devi masticare con attenzione e se senti qualcosa di duro o affilato, muovilo sulla lingua, allungalo e sputalo in un tovagliolo di carta» aggiunse con un sorriso.


    Lei socchiuse gli occhi sospettosamente e lo guardò. «È il tuo tentativo di evitare che io, da ragazza di città, faccia o dica qualcosa di così ridicolo da farti ridere scioccamente per quanto sono fuori dal mio habitat?»


    La sua fronte si corrugò e all’inizio sembrò confuso. Un’ondata di vergogna e rimpianto la pervase, riscaldandole la pelle e arrossandole le guance finché non le sentì come se fossero in fiamme. Lui la fissò intensamente, gli occhi sembravano penetrare attraverso le barriere di lei, fino al suo cuore. Vide quanto temeva di essere il suo bersaglio o quello di chiunque altro.


    «Zoe, tesoro, questo mi fa davvero incazzare» disse con voce strozzata. «Non che tu abbia messo in dubbio le mie intenzioni. Sei assolutamente autorizzata a farlo ogni volta che vuoi. Sarò sempre onesto con te. Lo giuro. Quello che mi fa incazzare è ciò che ti ha insegnato ad aspettarti il peggio dalle persone. E mi fa incazzare ancora di più che parli per esperienza personale.»


    Lei si mosse a disagio, toccando con le dita il pezzo di carne ancora caldo che non aveva nemmeno assaggiato. L’ultima cosa che voleva era la sua pietà. E aveva la sensazione che se si fosse scusata lo avrebbe solo fatto incazzare ancora di più, quindi non disse nulla e invece diede un morso con cautela al pesce, soffiando per non bruciarsi.


    Prestando attenzione al suo avvertimento, masticò con attenzione, alla ricerca di qualcosa che sembrasse un pezzo d’osso. Il delizioso sapore esplose sulle sue papille gustative e i suoi occhi si spalancarono all’istante.


    «È davvero buono!» esclamò.


    Lui sorrise. «Potrei mai consigliarti male?»


    Diede un altro morso, masticando velocemente. Poi prese una delle frittelle, notando che Joe ne stava immergendo una nel ketchup. Lei si accigliò, ma lui non si era ancora mai sbagliato. Quindi seguì il suo esempio, immergendo la propria frittella nel ketchup di Joe, dal momento che non ne aveva sul suo piatto, e poi addentò un piccolo boccone della frittella di mais.


    Di nuovo rimase sbalordita.


    «Buono?» chiese Joe divertito.


    Ma lei si stava già infilando in bocca il resto della frittella, allontanandolo imperiosamente con la mano libera.


    Lui scoppiò a ridere e poi spinò rapidamente altri pezzi di pesce e li ammucchiò nel piatto di lei insieme a diverse frittelle. Le spruzzò anche una generosa quantità di ketchup e poi rimase a guardare mentre lei continuava a mangiare con entusiasmo.


    Lei si bloccò quando si rese conto che lui non stava mangiando. La stava solo fissando. Si fermò nell’atto di prendere un altro boccone e si voltò a guardarlo.


    «Che c’è? Perché non mangi?»


    Le sorrise con quel sorriso struggente e straziante che le faceva venire voglia di piangere e sorridere allo stesso tempo. Era un sorriso che aveva un effetto molto strano su di lei. Le sue ginocchia si indebolirono e i suoi capezzoli si risvegliarono immediatamente. Come poteva farle pensare al sesso semplicemente sorridendo?


    Era pericoloso per chiunque. Dio, se era tutto ciò che gli serviva, doveva avere donne nel suo letto ogni santo giorno, o almeno ogni volta che le voleva. Un uomo come lui non aveva bisogno di sistemarsi con qualcuna in particolare e abbracciare una vita di monogamia. Poteva giocare secondo qualsiasi regola volesse, e Zoe dubitava che alle donne sarebbe importato.


    Allora perché stava concentrando così tanto della sua attenzione e del suo fascino su... di lei? Non aveva alcun senso. Zoe non era modesta o falsa. Era concreta riguardo alle sue risorse, ai suoi lineamenti e al suo aspetto. Era semplicemente mediocre. Non era brutta, ma era tutt’altro che bella. Decisamente nella media. Qualcuno che si confondeva con la folla, senza mai distinguersi. Non era il tipo che faceva fermare il traffico, e ne era grata. Le aveva permesso di scomparire e di non essere notata fino a quel momento.


    «Per cosa diavolo ti stai torturando adesso?» mormorò Joe, accarezzandole leggermente la curva della guancia con la punta del dito.


    Una carezza così semplice che ebbe il potere di privarla della parola e di farle dimenticare completamente sé stessa e quello che stava facendo. Cosa stava facendo? A parte fissarlo come un’idiota. Aprì la bocca per rispondere, ma scoprì che non riusciva a pensare a una sola cosa da dire.


    «Non ne ho idea» ammise alla fine. «Ogni volta che mi guardi in quel modo o mi tocchi, la mia mente va in poltiglia.»


    Oddio, l’aveva appena ammesso? Il pavimento poteva aprirsi e ingoiarla... adesso?


    Ma lui non rise, né la prese in giro. No, era serissimo.


    «Sono contento di non essere l’unico in questa situazione» disse a bassa voce. «Sarebbe uno schifo se fossi l’unico a sentirmi così per il solo fatto che mi guardi o mi tocchi.»


    Lei lo fissò a bocca aperta. Poi la chiuse di scatto e tornò rapidamente al suo pasto. Mangia. Mangia e fai finta di non aver detto qualcosa di così oltraggioso, e che le sue parole non ti abbiano fatto battere il cuore così selvaggiamente da non riuscire a riprendere fiato.


    Mangiò in modo robotico, temendo di guardare di nuovo nella sua direzione, nel caso avesse avuto altre rivelazioni tali da inclinare la Terra sul suo asse. Ma lui rimase in silenzio finché lei non ebbe finito. Spinse indietro il piatto con un sospiro e poi gli fece un sorriso senza guardarlo direttamente.


    «È stato fantastico, Joe. Mi è piaciuto davvero.»


    «Sono contento» disse lui semplicemente.


    Sollevò una gamba sopra lo sgabello e afferrò i loro piatti prima di dirigersi verso il lavandino. Poi tornò dove era seduta lei e intrecciò le proprie dita con le sue prima di tirarla su e guidarla verso il divano del soggiorno.


    La fece accomodare sui morbidi cuscini e poi si sedette accanto a lei, attirandola nell’incavo della propria spalla. Fu tesa per un lungo momento prima di rilassarsi gradualmente nel suo abbraccio. Il braccio di lui era avvolto intorno alle sue spalle e le sue dita tracciavano pigramente linee su e giù per la pelle scoperta di lei.


    La stava seducendo con nient’altro che il più leggero dei tocchi. Lei era già pronta a contorcersi sul divano, e si sarebbe presa a calci per aver reagito in modo così violento la notte prima. Ora non l’avrebbe mai più baciata. Ma poteva essere lei a baciarlo, no?


    Si leccò le labbra prima di rendersi conto di cosa stava facendo. Lui gemette sommessamente e chiuse gli occhi, la tensione evidente sulla fronte. Poi fece un respiro profondo e si girò verso di lei, i loro nasi a pochi centimetri di distanza.


    Si avvicinò per toccarle il viso, percorrendole lo zigomo con la più dolce delle carezze.


    «Dimmi qualcosa, Zoe» disse piano. «Se potessi avere tutto ciò che vuoi, esaudire qualsiasi desiderio, cosa desidereresti?»


    Lei deglutì nervosamente. Se quella non era una domanda destinata a metterla in grossi guai non sapeva cosa fosse. Ma forse era stanco di essere lui a fare tutte le mosse. Era questo il suo modo di chiederle di incontrarlo a metà strada? Oppure le aveva inviato il messaggio sbagliato?


    Chiudendo gli occhi, sospirò e raccolse il coraggio, le mani tremanti mentre cercava di sciogliere il nodo dalla gola. Poi, finalmente, fu in grado di formare delle parole.


    «Te» sussurrò. «Te, Joe. È te che vorrei.»


    Soddisfazione e tanto sollievo arsero negli occhi di lui, e le dissero che non aveva appena commesso il peggior errore della sua vita. Le accarezzò la guancia mentre abbassava il viso sul suo, gli occhi semichiusi e carichi di desiderio.


    «Allora realizza entrambi i nostri sogni, Zoe» disse con voce roca. «Fai l’amore con me. Lasciami fare l’amore con te. Lascia che ti mostri quanto sarebbe perfetto tra noi. Non ho mai desiderato niente così tanto in vita mia. Non ho mai voluto nessuno tanto quanto voglio te.»


    Lei si morse il labbro mentre il cuore le batteva forte contro la cassa toracica. La bocca le si era completamente seccata e dovette staccare la lingua dal palato per poter parlare.


    «Dici davvero?» chiese esitante.


    «Se me ne dai la possibilità, te lo dimostrerò» promise lui.


    «Allora fai l’amore con me» rispose nel sussurro più dolce. «Per favore.»


    «Questo è qualcosa per cui non dovrai mai pregarmi» le sussurrò sulle labbra mentre le loro lingue si incontravano.


    Lui andò a fondo, accarezzando la sua lingua con la propria e poi esplorando i recessi più profondi della sua bocca finché lei non accolse il suo respiro. Lo annusò. Completamente inebriata dal suo sapore e dal suo tocco. Rabbrividì quando le dita di lui le scivolarono leggermente sulle spalle e lungo le braccia finché non le circondarono i polsi come dei braccialetti.


    Intrecciò le loro mani, la fece alzare e poi iniziò a guidarla delicatamente verso un’altra stanza, camminando all’indietro per non staccarsi da lei. Mentre entravano in una stanza lui permette l’interruttore della luce mentre l’altra mano scivolò sotto la maglietta di Zoe, liberandone il bordo dai pantaloni.


    La mano che l’aveva lasciata per così poco tempo tornò, avvolgendole e modellandole il seno attraverso il reggiseno e la camicia, e le dita si unirono per tirare leggermente il ferretto. Lei mugolò, e lui ingoiò il suono e poi fece scivolare entrambe le mani sotto la maglietta, sollevandole le braccia sopra la testa in modo da potergliela sfilare.


    Lei voleva toccarlo tanto quanto lui sembrava voler toccare lei, e gli riservò lo stesso trattamento, facendo scorrere i palmi delle mani sui pochi peli sul suo addome, spingendo la maglietta verso l’alto finché lui non sollevò volontariamente le braccia, e la aiutò a liberarlo completamente.


    Cercarono contemporaneamente i pantaloni l’uno dell’altra, armeggiando, le mani che scivolavano sul tessuto dei jeans, il suono stridente delle cerniere mentre ciascuno cercava freneticamente di liberare l’altro. Poi Joe si fermò, prendendo i polsi di Zoe e stringendoli delicatamente mentre rallentava il ritmo.


    «Fammi assaporare questo momento... te» mormorò, gli occhi che brillavano per il bisogno e il desiderio. «Questa sarà la notte più perfetta della mia vita, garantito, e voglio assicurarmi che sia dannatamente perfetta anche per te.»


    Il cuore di Zoe si sciolse ancora di più per il tono sincero, l’assoluta serietà incisa nella sua espressione mentre faceva l’amore con lei solo con gli occhi. Il calore le si diffuse sul collo e sulle guance mentre lui si tirava indietro, lo sguardo fisso su di lei mentre le slacciava delicatamente il gancetto del reggiseno. Diede un leggero strattone alle bretelline e le lasciò scivolare verso il basso, finché il reggiseno atterrò sul pavimento tra di loro.


    Poi rivolse la propria attenzione al compito di sfilarle i jeans, piegandosi su un ginocchio mentre liberava prima una gamba e poi l’altra. Lei si sentiva completamente vulnerabile, in piedi davanti a lui con solo le mutandine di pizzo indosso. Gli occhi di lui si fissarono ancora una volta su quelli di Zoe, e infilò i pollici nell’elastico sottile, appoggiandole le mani sui fianchi, e poi tirò verso il basso finché alla fine lei fu completamente esposta al suo sguardo e al suo tocco.


    Rabbrividì di fronte al bagliore predatorio nei suoi occhi, al modo acceso con cui lo sguardo di Joe scivolava così sensualmente sulla sua pelle. Tenendole le spalle, la fece arretrare finché lei non incontrò il materasso del letto.


    La fece stendere e poi si inginocchiò davanti a lei, e le labbra si chiusero sul suo capezzolo. La pelle d’oca eruttò sulla pelle di Zoe e lei tremò sotto l’assalto della bocca di lui, mentre succhiava un capezzolo alla volta, ripetendosi diverse volte prima di tornare sulle labbra, le dita affondate nei suoi capelli, tirandole la testa verso il basso per baciarla mentre restava in ginocchio.


    «Sei così dannatamente bella» gracchiò.


    Joe continuava a toccare e accarezzare ogni centimetro di carne che riusciva a trovare mentre la baciava e si nutriva delle sue labbra, succhiandole la punta della lingua. Le mani di lei si aggrapparono alle sue spalle quando lui iniziò a salire, spostandosi sopra di lei.


    La lasciò solo per il tempo necessario a liberarsi dei pantaloni e della biancheria intima, e lei fissò sfacciatamente tutto il suo corpo, studiando il fisico muscoloso, le spalle larghe, gli addominali e l’erezione considerevole. Spalancò gli occhi ed emise un suono di apprezzamento tipicamente femminile.


    Incapace di resistere, Zoe allungò la mano per far scivolare le dita sulla sua lunghezza mentre lui si arrampicava sul letto e tra le sue gambe. Joe si immobilizzò, chiudendo gli occhi mentre gemeva di piacere. Se possibile, divenne ancora più duro e più grosso mentre lei lo accarezzava e gli prendeva lo scroto, facendo scorrere le dita sulla pelle leggermente più ruvida.


    Delle gocce avevano imperlato la punta e lei ci passò sopra il dito, raccogliendole per poi portarselo in bocca, succhiandolo prima di toglierlo con uno schiocco udibile.


    Joe gemette di nuovo, i muscoli del collo e del petto rigidi e tesi mentre abbassava con attenzione il proprio corpo su quello di lei. Il calore di quel corpo teso fu uno shock mentre la ricopriva, e tutta la durezza maschile la fece sentire delicata e femminile. Anche desiderabile. Quello non era un uomo che pensava che fare sesso con lei fosse uno sforzo ingrato.


    Sebbene l’idea di per sé fosse trionfante, conteneva una nota discordante, ma si rifiutò di permettere che il pensiero di Sebastian si intromettesse nella bellezza di quel momento con un uomo che lo faceva sembrare un vero idiota a confronto.


    La bocca di lui si schiantò su quella di lei, calda, desiderosa, così appassionata da toglierle il respiro. Il corpo di Joe copriva il suo, modellando la morbidezza di Zoe alla costituzione più solida di lui, eppure cullandola in modo protettivo, facendola sentire più amata di quanto si fosse mai sentita in vita sua.


    Lui le fece scorrere la bocca lungo la mascella fino al collo, fermandosi a mordicchiarle l’orecchio prima di passare dall’altra parte e ricominciare da capo. Questa volta, quando raggiunse l’orecchio, scese verso il basso, sfiorando le labbra e leccandole l’incavo della gola prima di baciarle il sentiero lungo il ventre, dalla valle dei seni all’ombelico.


    Passò la lingua nella rientranza poco profonda prima di iniziare un tortuoso percorso di ritorno, questa volta virando su un seno, giocherellando e stuzzicandole un capezzolo prima di succhiarglielo con decisione, mordendolo con una stretta delicata ma sufficiente a riempirla dell’agonia del tipo più dolce.


    Non avendo avuto molta esperienza in fatto di sesso, Zoe non aveva idea che un uomo potesse essere paziente come Joe. Così poco esigente e altruista. Sembrò che passasse ore sul suo seno finché lei non si inarcò impotente sotto di lui, in risposta a quelle sensazioni deliziose. I versi e i gemiti che riempivano l’aria provenivano da lei.


    «Joe!» Sussultò.


    «Calma, tesoro» mormorò lui, dandole un lungo bacio al capezzolo proprio mentre la mano le scivolava lentamente tra le gambe divaricate.


    Lei si irrigidì, con la bocca che formava una O mentre le dita di Joe si insinuavano delicatamente tra le sue pieghe, scoprendole il clitoride ultrasensibile al suo tocco. La fece aspettare, accarezzando la sua umidità, sfiorando e stuzzicando la sua apertura, e poi avvicinandosi sempre più alla protuberanza pulsante e gonfia.


    Se non l’avesse toccata presto, sarebbe morta. Se l’avesse toccata, sarebbe morta. In ogni caso, sarebbe morta.


    Lei gemette profondamente dalla gola. «Joe, ti prego.»


    Lui la ricompensò accarezzandola con un movimento circolare del pollice mentre faceva scivolare il dito medio appena dentro l’entrata della sua fica. Lei si irrigidì e la sua bocca si aprì in un grido silenzioso. Lui diventò più audace, esercitando più pressione sul clitoride e facendo scivolare le dita più a fondo dentro di lei, accarezzandole le pareti mentre lei si aggrappava alle dita avidamente, stringendo convulsamente mentre lui aumentava la velocità e l’intensità dei movimenti.


    Joe sollevò la testa dal seno e, per un momento, la accarezzò e la stuzzicò giocosamente solo con le dita mentre osservava ogni piccola reazione di lei.


    «Dio, sei così bella» disse, baciandole l’ombelico mentre rallentava il ritmo.


    Era così nervosa, così vicina al limite, che se lui avesse respirato su di lei proprio nel posto giusto, avrebbe visto i fuochi d’artificio. Eppure, allo stesso tempo, non voleva che finisse. Voleva prolungarlo fino a diventare pazza di trepidazione. Chi voleva prendere in giro? Era già pazza per un folle bisogno di venire.


    Lo guardò con gli occhi semichiusi, amando l’assoluta concentrazione che vedeva nei suoi. Concentrati su di lei e sul suo piacere. Sollevò la mano e gliela fece scivolare tra i capelli tagliati corti, accarezzando, lasciando che le dita scivolassero lungo la linea cesellata della mascella. Lui le catturò il dito indice con le labbra, succhiandolo e facendole scivolare la lingua sulla punta.


    «Ho bisogno di te adesso» gli sussurrò con voce roca.


    Lui allontanò la mano dalla sua fica mentre il corpo scivolava sensualmente su quello di lei finché la bocca non si allineò perfettamente con la sua. La baciò profondamente, completamente, delineando l’arco delle sue labbra prima di allontanarsi per fissarla intensamente.


    «Fammi prendere un preservativo, tesoro.»


    Osservò in uno stato di sogno mentre lui si chinava sul suo corpo per aprire il cassetto del comodino. Tirò fuori un pacchetto e ne aprì l’incarto, per ora lasciando il preservativo ancora nell’involucro aperto. Poi tornò a baciarla con rinnovato vigore, e il suo corpo si mosse per posizionarsi sopra di lei, il ginocchio che le spingeva le cosce divaricate.


    Riesplorò il percorso precedente lungo il corpo di lei con la bocca, questa volta stuzzicandola allo stesso tempo con la mano, spingendo delicatamente dentro di lei, allargandola in preparazione del suo possesso.


    Lei divenne irrequieta, contorcendosi sotto di lui, le gambe che si allargavano, le caviglie che si agganciavano ai polpacci, esortandolo silenziosamente a prenderla. Tenendo il proprio peso lontano da lei con una mano, prese con l’altra il preservativo e lo fece rotolare abilmente sulla propria erezione tesa. Quindi afferrò la base e strofinò la punta su e giù per la sua apertura, girando intorno al clitoride prima di abbassarsi per circondarlo ripetutamente.


    Lei era quasi al punto di implorare insensatamente quando, alla fine, lui posò l’ampia punta all’imboccatura del suo ingresso e la spinse appena all’interno, fermandosi mentre la fissava, osservando attentamente ogni segno di disagio.


    La sua risposta fu di stringergli le caviglie attorno alle gambe, spingendolo verso il basso mentre le sue mani si aggrappavano alle sue spalle, le unghie che affondavano nella carne, marcandolo e marchiandolo nello stesso modo in cui lui l’aveva ripetutamente marchiata con la bocca.


    Lui si sporse in avanti e lei sospirò mentre si allargava e si ritraeva intorno a lui per adattarsi alla sua dimensione. Ogni centimetro di carne che toccava era sensibile ed era come ricevere una scossa elettrica ogni volta che lui faceva anche il più piccolo dei movimenti.


    Si strinse a lui, alla disperata ricerca di liberazione e tuttavia desiderando che durasse per sempre. Il nome di Joe era una litania sulle sue labbra e sembrava renderlo più dominante, più energico e possessivo. Joe fece leva sulle braccia finché il corpo non aderì a quello di lei e appoggiò i gomiti su entrambi i lati della sua testa in modo che non sopportasse tutto il suo peso, e poi fuse le loro bocche insieme, mentre iniziava a entrare più in profondità, più forte, più velocemente.


    Zoe chiuse gli occhi ma lui le mordicchiò il mento e, quando lei li riaprì, la stava fissando con un’intensità che la incendiò.


    «Tieni gli occhi aperti, piccola. Voglio vederti quando verrai.»


    Quelle parole erano piene di desiderio – non una richiesta ma un comando – e non facevano che aumentare la sua eccitazione, aggiungere un tocco più doloroso all’inferno dentro di lei. Fece come lui le chiedeva e fissò il suo sguardo su quello di lui, affascinata dal feroce piacere che ardeva così luminoso in quegli occhi, sicuramente uno specchio dei suoi.


    «Ti voglio insieme a me» disse con un respiro affannoso. «Vieni con me, piccola. Veniamo insieme.»


    Per assicurarsi il risultato che desiderava, fece scivolare una mano tra di loro proprio mentre aumentava la velocità e la forza delle spinte. Le dita eseguirono un cerchio stretto attorno e sopra il clitoride, e lei rimase senza fiato mentre la tempesta si scatenava senza controllo.


    «Joe, non posso... non posso...»


    «Respira, tesoro. Cavalca l’onda con me. Guarda quanto siamo belli insieme.» Le scostò i capelli dalla fronte e poi ci premette le labbra sopra mentre il viso di lei si increspava in un’espressione di dolce agonia.


    «Ora» sussurrò. «Ora, Zoe. Lasciati andare. Cadi e lasciati andare.»


    Le tenere parole così piene di genuina emozione e bisogno urgente proprio come il suo la catapultarono in caduta libera. Cadde a spirale come una foglia in autunno, roteando all’impazzata fino a sentirsi stordita e così piena di piacere che temette di scoppiare. Il limite divenne sempre più labile finché non riuscì più a reggere lo sforzo. Ogni muscolo del suo corpo si tese e si contorse fino a un dolore delizioso.


    E poi il mondo esplose intorno a lei e lei perse il senso del tempo e dello spazio. Cercò valorosamente di obbedire al comando di Joe di tenere gli occhi aperti, ma erano così appesantiti che fu una lotta tenerli anche solo socchiusi. Lui non la rimproverò. Sembrava capire e condividere quella sensazione. Baciò ciascuna palpebra dolcemente e con riverenza mentre si irrigidiva dentro di lei, il corpo che gli tremava in modo incontrollabile.


    Urlò il suo nome e poi la strinse forte tra le braccia, facendole scivolare sotto il suo corpo finché non furono fusi insieme in ogni modo possibile. Le seppellì il viso nel collo, inalando il suo profumo come se volesse imprimere in sé la sua essenza. Lei lasciò cadere la testa all’indietro, dandogli libero accesso a imprimere tutto ciò che voleva, semplicemente godendosi la sensazione di quel tocco e della sua tenerezza dopo l’orgasmo più esplosivo che avesse mai provato.


    Passarono diversi lunghi minuti, Joe sopra a Zoe, che prima le baciava poi le mordicchiava il collo, e lei che gli faceva scorrere pigramente i palmi e le dita su e giù per la schiena mentre lui diventava completamente sgonfio, soddisfatto e sazio, proprio come lei.


    «Questa è stata la cosa più bella che abbia mai provato» sussurrò lei contro il suo orecchio.


    Le braccia di lui si strinsero intorno a lei e per un momento rimase in silenzio, come se si stesse riprendendo dopo un evento tanto sconvolgente.


    «Sei la cosa più bella che abbia mai provato» disse lui dolcemente. «Non voglio che finisca, piccola. Non ho mai avuto niente di prezioso come te, e mai lo avrò.»
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    Zoe si svegliò lentamente, restando perfettamente immobile mentre assorbiva il semplice conforto che le dava il non svegliarsi da sola. Joe era così stretto intorno a lei che non c’era spazio tra loro. Chiuse gli occhi, rivivendo la bellezza del fare l’amore con lui. Le riaffiorarono le lacrime e, nonostante i suoi migliori sforzi, le fuoriuscirono da sotto le ciglia per poi gocciolare lungo le guance. Girò la testa dal lato opposto al petto di Joe, pregando che dormisse ancora profondamente.


    Non ebbe molta fortuna.


    Lui si mosse e rotolò in modo da esserle di fronte, i suoi occhi brillavano di preoccupazione e paura.


    «Ehi» disse piano, allungandosi per asciugarle le lacrime. «Cosa c’è che non va piccola? Ti ho fatto male? Stai bene?»


    L’emozione le ostruì la gola, rendendola quasi incapace di parlare. «È stato bellissimo» sussurrò, facendo eco alle parole che aveva usato la sera prima. «Non ho mai provato niente di così... perfetto.»


    Non essendo più in grado di sopportare l’esame di lui, seppellì il viso contro la sua spalla e inspirò a fondo nel tentativo di ottenere il controllo sulle sue emozioni.


    Lui non disse nulla, si limitò ad accarezzarle la schiena su e giù, con un movimento rassicurante. «Ti ho spaventata, Zoe? Ho fatto troppo forte o veloce?»


    Sembrava così preoccupato e disgustato di sé stesso che lei si sollevò dal caldo rifugio del suo corpo in modo da poterlo fissare, sperando che la propria espressione riflettesse tutto ciò che riusciva a malapena a esprimere a voce. Come avrebbe potuto spiegare una tale delizia con delle semplici parole?


    I suoi occhi brillavano di lacrime e frustrazione. Cosa aveva fatto per dargli l’idea che fosse stato tutt’altro che gentile, affettuoso e tenero?


    Fu quando il fuoco divampò negli occhi di Joe e un’ondata di emozione gli inondò il viso, quando la tirò indietro finché le loro bocche furono solo a un soffio, che lei si rese conto, con sua completa mortificazione, di aver espresso l’ultima domanda ad alta voce.


    «Tesoro, non hai fatto niente di male» disse, asciugando le lacrime che le si erano accumulate agli angoli degli occhi. «Anzi, mi sono chiesto più di una volta se fossi morto e fossi arrivato in paradiso, perché averti qui, nel mio letto, dopo avermi dato l’onore e il privilegio di fare l’amore con te, è a dir poco divino. Sono abbastanza sicuro di aver sentito gli angeli cantare l’Hallelujah, o forse ero io, nel qual caso probabilmente ti ho spaventata a morte» scherzò lui.


    «O magari dovremmo rifare tutto da capo, sai, solo affinché tu sia più sicura» aggiunse in un sussurro roco.


    Il corpo di Zoe prese vita, i suoi capezzoli diventarono rigidi e un battito pulsò in basso, nell’inguine.


    «Forse hai ragione» sussurrò.


    «Mi piace il modo in cui pensa la mia donna» disse, baciandola, la lingua tuffata nella sua bocca mentre leccava e duellava con quella di lei.


    «Davvero?» chiese senza fiato. «Sono la tua donna?»


    Lui si ritrasse, un profondo cipiglio sul viso. «Questa è la domanda più stupida che abbia mai sentito. Non eri tu quella in cui ero dentro così in profondità da sentirne ogni movimento?»


    Lei arrossì.


    «Sei mia, Zoe. Su questo non possiamo sbagliarci.»


    «Dobbiamo parlare, Joe» disse lei con voce calma e cupa.


    «E lo faremo. Non appena ti avrò convinta, senza ombra di dubbio, che mi appartieni cuore, corpo e anima.»


    «Ma...»


    La zittì delicatamente con un dito e poi con le labbra. Le sue parole la elettrizzarono e la spaventarono allo stesso tempo. E la lasciarono con un desiderio represso per cose che non aveva mai osato sognare.


    Le sue mani si spostarono su e giù per le curve del suo corpo, carezzandola, disegnandole pigri ritratti sulla pelle, scendendo sempre più in basso finché lei pensò che sarebbe impazzita di desiderio. I capezzoli si tendevano verso l’alto come per implorare la sua bocca e lui obbedì prontamente, prendendone uno teso tra le labbra e succhiando con movimento ritmico, e poi girandosi per prestare uguale attenzione all’altro.


    Le dita di lei affondarono nei suoi capelli, le unghie si conficcarono nel cuoio capelluto prima di cullargli amorevolmente la testa sul seno mentre le dita di lui lavoravano con la loro magia sulla sua parte più delicata e tremante. Inserì un lungo dito nel suo canale, facendola gridare e portandola a inarcare i fianchi, chiedendo di più.


    «Ti prego, Joe, non farmi aspettare» lo implorò dolcemente. «Ho bisogno di te, adesso.»


    Lui aggiunse un altro dito, allargando il passaggio gonfio e scivoloso, e poi lo fece uscire, portandolo alla bocca per succhiare l’umidità da ogni dito.


    «Hai un sapore delizioso» disse con un nuovo ringhio.


    «Ora, Joe» lo esortò, girando e rigirando la testa da una parte all’altra mentre l’urgenza continuava a crescere fino a temere di impazzire.


    «Sssh, mia cara» disse con tenerezza.


    Intrecciò le loro dita e poi le spinse le mani contro il materasso mentre si posizionava tra le sue gambe.


    «Sei pronta per me, piccola?»


    Lei gemette e si inarcò verso l’alto, cercando di guidarlo dentro di sé. E poi lui scivolò in profondità, facendola sussultare per l’improvvisa pienezza. Si fermò quando era appena dentro, la preoccupazione che gli lampeggiava negli occhi.


    «Se ti fermi ora, sarò costretta a ucciderti» disse con un respiro affannoso.


    Joe ridacchiò, ma spinse in profondità, suscitando un gemito di entrambi. Le unghie di Zoe gli graffiarono la schiena mentre lei si teneva stretta a lui, inarcandosi per incontrarlo. Se la notte prima era stata lunga, dolce e languida, un’esplorazione di qualcosa di nuovo e di così prezioso, quella mattina era nata dalla disperazione di rinnovare il legame. Urgente. Un groviglio di braccia e gambe, baci appassionati e sospiri affannati e gemiti di piacere da entrambi.


    «Cazzo» sussurrò lui. «Dannazione, mi dispiace, piccola, ma sarà veloce. Non posso trattenermi.»


    «Chi ti ha chiesto di trattenerti?» ringhiò lei.


    Lui sbatté contro di lei e lei gli affondò le unghie nelle spalle. Probabilmente gli avrebbe lasciato dei segni, ma non importava. Le piaceva l’idea di marchiarlo, di far conoscere la sua proprietà.


    Il viso di lui era una maschera di agonia mentre si insinuava in lei, facendola dondolare contro la testiera con spinte incessanti.


    «Ti voglio con me, piccola. Quanto sei vicina?»


    «Se smettessi di chiedermi a che punto sto, ci sarei già arrivata» si lamentò.


    Lui sorrise, lasciandole cadere un bacio sulle labbra che presto si trasformò in una famelica esplorazione della sua bocca. Lo sentì gonfiarsi dentro di lei proprio mentre avvertiva la crescita del suo orgasmo, improvvisamente esplosivo e consumante.


    «Joe!» si lamentò lei.


    «Sono qui, piccola. Sempre qui. Vieni con me. Stai con me.»


    Andò in frantumi proprio mentre lui gridava e spingeva un’ultima volta, e il loro rilascio lampeggiò come un temporale che si infrangeva selvaggiamente nel cielo notturno. Si accasciò contro di lei e lei avvolse le sue braccia attorno a lui, rifiutandosi di permettergli di muovere il suo peso.


    «Tesoro, ti schiaccerò» disse, la voce carica di divertimento.


    «Non importa» rispose lei, la voce attutita dal petto di lui.


    Lui affondò il viso nel suo collo e rimase lì per un lungo momento. Poi emise un gemito.


    «Merda.»


    «Cosa c’è che non va?» chiese Zoe, improvvisamente preoccupata.


    Joe rotolò via e si lasciò cadere sulla schiena. «Accidenti! Mi ero completamente dimenticato della riunione obbligatoria della kgi di stamattina.»


    Lei si mise seduta, tirando le lenzuola per coprirsi il seno. Lo guardò con ansia. «Dovrei andare, allora?» chiese con voce esitante.


    Lui si sporse in avanti e la baciò, accarezzandole la guancia e approfondendo il bacio.


    «Quello che voglio è che tu rimanga qui» disse piano. «Non ci vorrà molto, e quando torno ti porto la colazione a letto. Per favore, resta, Zoe. Dammi qualcosa per cui valga la pena tornare a casa.»


    Il cuore di lei svolazzò fuori controllo mentre fissava la sincerità incisa nei suoi lineamenti.


    «Va bene» sussurrò. «Ma Joe, quando torni... dobbiamo parlare.»


    «Parleremo di quello che vuoi, piccola.»


    «Promesso?»


    Le impresse un altro bacio sulle sue labbra tremanti. «Promesso» sussurrò.


    Joe entrò alla riunione con cinque minuti di ritardo, ignorando lo sguardo di rimprovero di Sam. Nathan e Donovan, tuttavia, fecero ampi sorrisi mentre Nathan inarcava un sopracciglio interrogativo.


    «Più tardi, fratello» mormorò Joe a Nathan. «Quanto dovrebbe durare il sermone di oggi?»


    «Il tempo che ci mettiamo tutti a superare questo esame finale da sballo che Allie crede ci renderà ridicoli» mormorò Skylar, sentendo la domanda di Joe.


    «Ho bisogno che tutti voi intercediate per me se il fratello maggiore vuole trattenermi dopo» disse Joe in modo che solo la sua squadra potesse sentire.


    Skylar sorrise. «Ti guardiamo le spalle. Sappiamo bene che hai cose migliori da fare. E, Joe? Per quel che vale, ti auguro il meglio» disse con sincerità.


    Lui sorrise calorosamente alla sua compagna di squadra. «Grazie, Sky. Lo apprezzo davvero.»


    Allie aveva allestito una postazione in cui ogni membro della squadra avrebbe disattivato e smantellato un ordigno esplosivo, e doveva essere fatto in meno di due minuti.


    «Gesù» mormorò Dolphin, uno degli uomini di Steele. «Un bambino di quinta elementare potrebbe disarmare questa cosa con il pensiero.»


    Le risatine si sollevarono, facendo aggrottare fronti e attirando sguardi nella loro direzione.


    «È ora di fare sul serio, tutti voi» disse Edge strascicato. «Come ama dire il nostro stimato collega, veloci, attacchiamo la coda all’asino e andiamocene da qui.»


    Questa volta scoppiarono delle risate e P.J., che era a portata d’orecchio, alzò gli occhi al cielo. «Non ve lo scorderete mai, vero?»


    «Ehi, all’epoca era un mantra dannatamente buono» disse Dolphin, sorridendo come un idiota.


    «Se potessi avere la vostra attenzione, potremmo iniziare» disse Allie con una voce che avrebbe potuto congelare le fiamme dell’inferno.


    «Vado io per primo» si offrì volontario Joe. Se poteva svignarsela per primo, era felice di essere l’agnello sacrificale.


    «Stavo procedendo per squadra» rispose Allie.


    Joe sollevò le spalle. «Per me va bene. La mia squadra sarà la prima e, come caposquadra, andrò io per primo. Nathan mi seguirà. Ci sono problemi al riguardo?» chiese con dolcezza.


    Lei gli fece cenno di andare alla prima postazione e a lui venne da ridere. Avrebbe potuto farlo con gli occhi chiusi. Pensava davvero che alla kgi fossero così stupidi? E allora perché preoccuparsi di farne parte?


    Allie cominciò a ronzare intorno a lui con le istruzioni ma, prima che potesse finire, Joe tagliò l’ultimo filo, controllò eventuali trappole rimanenti che avrebbero fatto esplodere la bomba se il congegno principale fosse stato disattivato, quindi si fece indietro, alzando le mani.


    «Fatto. Soddisfatta, signora?»


    Lei aveva uno sguardo sbalordito sul viso. Si fece avanti con un cipiglio, fece un controllo approfondito del dispositivo e poi scosse la testa.


    «È stato fantastico» disse, una punta di ammirazione che le si insinuava nella voce. «Penso che sia stato il tempo più veloce che qualcuno abbia mai registrato in una delle mie classi.» Joe sorrise. «Non sono nemmeno il migliore. È Baker l’uomo giusto quando si tratta di impostare, smantellare o far esplodere qualsiasi dispositivo noto, e be’, un bel po’ di quelli non noti di cui non dovremmo essere a conoscenza.»


    Sembrava che Allie non avesse idea di cosa fare con quell’informazione.


    Joe si rivolse al suo gemello. «Vai, fratello. Cerca di non farmi fare brutta figura.»


    Gli altri risero, ma ora Allie stava lanciando loro sguardi pensosi e qualcosa che somigliava a senso di colpa e imbarazzo le oscurava gli occhi.


    Joe fece un gesto impercettibile per tirare di lato Donovan.


    «Che cosa succede?» chiese tranquillamente Donovan.


    «Ho bisogno che tu mi copra con Sam. Sono sicuro che è ancora incazzato per il fatto che sono scappato ieri, ma devo andare. È importante o non te lo chiederei.»


    La preoccupazione brillava negli occhi di suo fratello. «Va tutto bene?»


    Joe sorrise. «Sarà così, Van. Non appena potrò tornare a casa.»


    Donovan sorrise con improvvisa comprensione. «Non preoccuparti per Sam. Mi occuperò io delle cose qui.»


    Joe non perse tempo, uscendo a grandi passi dalla sala operativa mentre Sam gli chiedeva di restare. Ignorando la sua richiesta, salì sul furgone e si diresse fuori dal complesso per tornare a casa. Era fuori dal suo furgone diretto alla porta d’ingresso quando notò che era socchiusa.


    Un senso di allarme gli punse la spina dorsale. Non aveva lasciato la porta aperta. Zoe se n’era andata nonostante la sua promessa di restare? Si precipitò dentro, guardando frettolosamente in soggiorno e in cucina prima di correre in camera da letto. Anche quella era vuota, ma ciò che gli gelò il sangue, quello che quasi gli fermò il cuore, fu il caos totale.


    C’erano evidenti segni di lotta. Lampade rovesciate. Le coperte e le lenzuola erano fuori dal letto e sparpagliate sul pavimento, e i vestiti di Zoe erano ancora dove li aveva gettati la notte prima quando l’aveva spogliata.


    Ma quello che gli fece divampare il terrore nel cuore e nella mente furono gli schizzi di sangue sul letto, sul pavimento e persino sul muro.


    Qualcuno aveva preso Zoe quando lui l’aveva lasciata sola. Senza protezione. Al di fuori della sicurezza del complesso. Dio, era colpa sua. Tutte le donne Kelly erano al sicuro all’interno delle mura del complesso, eppure aveva lasciato Zoe in balia di sé stessa. Non si sarebbe mai perdonato se non l’avesse riportata indietro sana e salva e, se anche fosse stata l’ultima cosa che avrebbe fatto, avrebbe rintracciato fino all’ultimo stronzo che avesse osato mettere le mani sulla donna che amava. Chi aveva versato il suo sangue. Li avrebbe uccisi tutti, fino all’ultimo.
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    Rusty si insinuò nella casa di Sean e poi, rendendosi conto di quanto fosse assurda, alzò gli occhi al cielo e si fece strada nella sua camera da letto. Sembrava che non ci fosse nessuno però, e il sistema di sicurezza di Sean era imbarazzante per un agente delle forze dell’ordine.


    Lei si fermò sulla soglia della camera da letto, il calore le pervase le guance mentre immaginava di essere in quel letto con Sean. Era umiliante riconoscere da quanto tempo aveva quella particolare fantasia. Ma non era più una ragazza con fantasie adolescenziali di baciare Sean. Adesso erano del genere adulto. Del tipo nudo che coinvolgeva Sean che faceva l’amore con lei e ammetteva di volerla tanto quanto lei voleva lui.


    Bene, fatto trenta, facciamo trentuno. Si spogliò in fretta prima di perdere i nervi saldi e poi tirò indietro le coperte del letto ben fatto e scivolò sotto le lenzuola che odoravano di lui. Seppellì il viso nei suoi cuscini, inalando il suo odore completamente maschile che l’aveva fatta impazzire per più anni di quanto avrebbe voluto ammettere.


    Sentì la porta d’ingresso aprirsi e rabbrividì. Cavolo, era troppo presto. Sentì il passo leggero attraverso la casa, che si fermava a intervalli; poi il passo rallentò e lei non riuscì più a sentirlo. Si accigliò, chiedendosi cosa stesse succedendo.


    Poi all’improvviso la porta della camera da letto si spalancò e lei si ritrovò a guardare la canna della pistola di Sean. Si alzò di scatto, dimenticando di essere nuda, e il lenzuolo cadde, scoprendo i seni sotto lo sguardo sorpreso di lui.


    «Rusty, che diavolo?» le chiese. «Stai cercando di farti sparare? Che cazzo stai facendo? E rimettiti i tuoi cazzo di vestiti» disse con voce strozzata.


    Lei sorrise tra sé e sé. Lo sguardo di lui era immobile sul suo corpo da quando aveva scoperto chi c’era nella sua camera da letto, o nel letto, per essere più precisi, e i suoi occhi erano concentrati sui seni, escludendo tutto il resto.


    «Be’, se insisti» disse con innocenza, gettando indietro il lenzuolo per scoprire completamente la sua nudità.


    Sean aveva l’aspetto di uno che si era appena mangiato la lingua, poi chiuse gli occhi, la mascella serrata, e lei poté vedere la sua agitazione. La mano gli tremava mentre riponeva la pistola nella fondina. Be’, almeno non gli era indifferente, che era la sua peggiore paura.


    «Per l’amor di dio, Rusty, che diavolo ci fai nel mio letto? E poi, come diavolo sei entrata?»


    Lei sorrise. «Il tuo sistema di sicurezza fa schifo.»


    Sean si passò una mano stanca sul viso. «Cosa sta succedendo qui, Rusty? E perché sei... nuda... nel mio letto?» Quasi si strozzò alla parola nuda.


    «Se devo spiegartelo, allora non c’è davvero speranza per te.»


    Lui si mise seduto in fondo al letto, tormento e chiara indecisione riflessi nei suoi occhi. All’improvviso sembrava così insicuro quando non era mai stato altro che certo di sé stesso.


    «Che cosa vuoi?» le chiese piano.


    «Te» disse senza mezzi termini. «Da anni balliamo l’uno intorno all’altra, Sean. Mi rifiuto di credere che la mia attrazione sia unilaterale. Ed è ovvio che non farai mai la prima mossa, quindi l’ho fatta io. Questo sembrava essere il modo migliore per attirare la tua attenzione e, a giudicare dalla tua reazione, direi che ha funzionato.»


    «Lo sai che non può accadere, Rusty» disse con voce gentile.


    «Davvero? Le tue parole dicono una cosa, ma i tuoi occhi dicono qualcosa di completamente diverso» disse piano.


    «Sei una bellissima donna, tesoro. Nessun individuo con un cazzo ti ignorerebbe.»


    «Tranne te, a quanto pare» disse lei, sentendo improvvisamente il bisogno di tirare indietro le coperte. Ma sarebbe stata dannata se l’avesse fatto adesso. «Mi hai baciata, ricordi? Perché io me ne ricordo ogni secondo. Non l’ho mai dimenticato, Sean. Tu sì? Puoi guardarmi negli occhi e dirmi che te ne sei dimenticato? Forse non ha significato niente per te, ma ha significato tutto per me. E non ho mai avuto modo di baciare te.»


    Si trascinò fino alla fine del letto, ignorando lo sguardo allarmato sul viso di lui, concentrandosi invece sull’ondata di desiderio che brillava nei suoi occhi. Gli avvolse le braccia intorno alle spalle, notando la rigidità con cui si tratteneva. Poi spinse le labbra sulle sue e sospirò, sciogliendosi contro di lui, i seni premuti contro il suo petto duro e muscoloso.


    Lui emise un gemito che suonava come un misto di protesta e desiderio, e lei colse l’occasione per tracciare l’interno della sua bocca con la lingua. Fece scorrere la punta sui bordi ruvidi della sua. Per un momento glorioso, lui si arrese e prese il controllo del bacio, e la maestria che dimostrava la fece tremare dalla testa ai piedi. Poi le afferrò bruscamente le spalle, allontanandola con fermezza da lui, con un’espressione dura. Una rapida occhiata in basso confermò che era duro anche altrove.


    «Non può succedere, Rusty. Accidenti. Devi fermarti.»


    «Non puoi negare la tua reazione» sussurrò.


    «Penso che si possa dire che avrei la stessa reazione se una qualsiasi bella donna nuda si avvolgesse intorno a me» sbottò.


    Lei sussultò come se fosse stata schiaffeggiata, indietreggiando e abbassando la testa per nascondere l’improvvisa ondata di lacrime. Non si era mai sentita così devastata come in quel momento. Non il tormento della sua infanzia. L’umiliazione accumulata su di lei da sua madre e poi dal suo patrigno o la costante derisione e la vergogna che le erano state rivolte al liceo.


    Quando era poco più che una bambina aveva giurato che nessuno l’avrebbe mai più vista piangere.


    «Rusty, tesoro» disse lui dolcemente.


    «Non sono niente per te, non abbastanza» disse lei in tono piatto. «L’hai chiarito in abbondanza per anni. Immagino di essere semplicemente troppo stupida e troppo fresca del parcheggio per roulotte per qualcuno della tua levatura. A quanto pare avevo bisogno di qualcuno che mi desse una botta in testa. Bene, l’hai appena fatto. Congratulazioni. Ho capito.»


    Sean imprecò a lungo e con cattiveria. «Maledizione, Rusty, non è quello che intendevo. Mi ascolti, per favore? L’ultima cosa che voglio è farti del male.»


    «Troppo tardi» disse, soffocando le lacrime.


    Si avvolse nel lenzuolo e poi si affrettò a recuperare i vestiti, ignorando le ripetute suppliche affinché lo ascoltasse. Aveva finito di esporsi al rifiuto e di essere trattata come un fottuto caso di beneficenza. Sean Cameron poteva andare a farsi fottere, perché aveva finito di mettersi in gioco quando lui era un codardo troppo grande per fare lo stesso.


    Il cellulare di Sean squillò e lui imprecò mentre prendeva il telefono.


    «Cameron» sputò fuori. «Che cosa?»


    Il suo tono fece nascere una fitta di apprensione lungo la schiena di Rusty.


    «Sto arrivando. Prendo Rusty e la porto lì. Dammi cinque minuti.»


    Chiuse il telefono, il viso una maschera di preoccupazione. «Vestiti» disse con tono secco.


    «Sean, cosa c’è che non va?» chiese, odiando il fatto che la sua voce tremasse.


    «Zoe è scomparsa e non sembra una cosa buona. Verrai con me, perché sembrerebbe che tu sia l’unica ad avere delle risposte.»


    Lei impallidì e le sue labbra tremarono. «Dio» sussurrò. «No. Lui non può averla trovata. Non avrebbe mai potuto» gemette.


    «Risparmialo per Joe, che è fuori di testa» scattò Sean. «Hai un sacco di spiegazioni da dare, come per esempio chi è il lui in questione che l’ha trovata, ma nessuna di queste implica che tu stia nuda nel mio letto.»


    «Oh, non preoccuparti, Sean. Non mi umilierò più di quanto abbia già fatto. Hai la mia parola che non accadrà mai più.»
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    L’ultimo dei test era stato appena completato e Allie era visibilmente sbalordita da ogni singolo membro della kgi: non solo tutti lo avevano superato, ma lo avevano fatto con una velocità e una precisione che chiaramente non si aspettava. Sembrava anche sorpresa perché sembravano esserci pochi dubbi tra i membri della sua squadra sul fatto che ci sarebbero tutti riusciti così facilmente. Si aspettava che glielo avrebbero sbattuto in faccia, ma si era sbagliata anche su questo. Era perplessa dall’intera situazione.


    La vergogna la travolse, attraversò ogni osso nel suo corpo. Era così convinta che la propria posizione nell’organizzazione della kgi fosse provvisoria, che in qualche modo fosse un membro di prim’ordine, la recluta che doveva dimostrare quanto fosse tosta per adattarsi a tutti gli altri membri tosti che la circondavano. La cosa peggiore era il fatto che c’erano già due donne guerriere che erano ovviamente qualificate come le loro controparti maschili e trattate alla pari. Non aveva visto altro che rispetto verso P.J. e Skylar. Voleva lo stesso rispetto e, tuttavia, non aveva fatto nulla per guadagnarselo se non comportarsi come una stronza con il dente avvelenato e un atteggiamento ostile. Difficilmente parte di una squadra come dichiarava di voler essere. Era lei che aveva un sacco di cose da imparare, non gli altri.


    La imbarazzava il fatto che fosse stata lei ad arrivare con dei preconcetti, non i suoi nuovi compagni di squadra. Era lei quella che ce l’aveva con il mondo e si era fatta il culo quando non aveva niente da dimostrare a nessuno.


    C’era da stupirsi che gli altri non stessero esattamente facendo a gara per la sua amicizia? Le sarebbero stati leali? Assolutamente. Le avrebbero coperto le spalle? Non aveva dubbi al riguardo. Ma cameratismo, amicizia e vero senso di appartenenza? Non poi così tanto, ed era colpa sua.


    Un forte brusio interruppe i suoi cupi pensieri e si guardò intorno mentre l’intera sala si metteva sull’attenti, gli sguardi intenti e tesi, pronti all’azione. Alcune maledizioni squarciarono l’aria e qualcuno mormorò: «Tutte le cose belle devono finire.»


    Donovan fu il primo a raggiungere il telefono che Allie capì essere la linea sicura, il che non significava certo una chiamata amichevole o qualcuno che telefonava per fare conversazione. Era una chiamata alle armi.


    «Kelly» disse secco.


    Ci fu una lunga pausa.


    «Che cazzo? Rallenta, Joe. Dimmi cosa è successo.»


    Tutti i presenti si avvicinarono a Donovan, la preoccupazione scolpita sul viso di ognuno di loro, soprattutto quella di Nathan, il gemello di Joe.


    «Cazzo!» esplose Donovan. «Mantieni la calma, amico. Saremo lì in due minuti.»


    Riattaccò in mezzo a un coro di richieste per sapere cosa diavolo c’era che non andava. Ignorò tutti e iniziò a impartire ordini.


    «Le squadre di Nathan e Steele con me. Rio, la tua squadra resta qui per organizzare le comunicazioni e fare da supporto. Fino a quando non sapremo con cosa abbiamo a che fare, ho bisogno che ogni uomo disponibile sia pronto.»


    Allie si accigliò. «È uno dei nostri. Non dovremmo andare tutti?»


    Nathan e la sua squadra si rivolsero ad Allie, le loro espressioni non erano delle più amichevoli. Anche P.J., Cole e Dolphin serrarono i ranghi attorno a Nathan e il resto della sua squadra e quella di Joe.


    Ma fu Sam che alzò la mano per far tacere gli altri prima che avessero il tempo di rispondere.


    «Viviamo e moriamo come una squadra e, finora, non hai dimostrato di essere una della squadra. E siccome questo riguarda uno di noi, voglio che solo coloro che sono impegnati al centodieci per cento per questa famiglia siano coinvolti in questa missione. Perché siamo una famiglia, non solo una fottuta organizzazione che riscuote una busta paga. Ora, abbiamo perso già abbastanza tempo mentre mio fratello ha ovviamente bisogno del nostro aiuto. Donovan può fare un rapporto su ciò che sa mentre andiamo. Ora muoviamoci. Svelti.»


    «Sono stata ingiusta con tutti voi» disse Allie a bassa voce. «Vi devo delle scuse, ma come avete detto, in questo momento uno di noi ha bisogno del nostro aiuto e i miei torti potranno essere corretti in seguito, se mi verrà data questa opportunità.»


    «Rio? È la tua squadra» disse Sam al caposquadra.


    Rio si limitò ad annuire. «Vieni e andiamocene da qui.»


    Novanta secondi dopo, quattro veicoli si fermarono ruggendo fuori dalla casa di Joe. Nathan guidò la carica all’interno e il suo cuore sprofondò quando vide Joe seduto sul divano, la faccia sepolta tra le mani. Alzò lo sguardo quando sentì entrare gli altri, e Nathan trasalì per la cruda agonia e il dolore che si riflettevano negli occhi del gemello.


    Nathan sprofondò sul divano accanto a lui mentre gli altri stavano a guardare, tesi e pronti ad andare in una fottuta guerra, se era quello che ci voleva.


    «Cosa è successo?» chiese Nathan piano.


    «L’ho lasciata qui» disse Joe con dolore. «L’ho lasciata qui senza protezione. Le ho detto che non sarei stato via a lungo. Le ho chiesto di restare e che avremmo fatto colazione al mio ritorno.» Indicò il soggiorno che sembrava essere stato colpito da un tornado. «Questo è ciò che ho trovato quando sono tornato a casa. E la camera da letto...» Si interruppe, soffocando le parole, nascondendo ancora una volta il viso tra le mani


    Sam fece cenno a Dolphin e Baker di controllare la camera da letto.


    «Cosa c’era in camera da letto?» insistette piano Nathan.


    «Ha combattuto duramente» disse Joe con dolore. «Il suo sangue è sul pavimento, Gesù, anche sul muro. Schizzato per colpa di uno stronzo che l’ha colpita così forte da versare il suo sangue. L’ho lasciata qui, maledizione!»


    «Non potevi saperlo, Joe» disse Skylar con gentilezza, prendendo posto dall’altra parte.


    Fece scivolare la mano nella sua, tenendola stretta.


    «No, ma se non mi fossi opposto, se avessi costruito là la mia casa, lei sarebbe stata lì, al sicuro, all’interno del complesso, dove quello stronzo non sarebbe riuscito a raggiungerla.»


    «La domanda è chi?» disse Sam.


    «Penso che Rusty abbia la risposta a questa domanda» disse cupo Sean dalla porta mentre spingeva Rusty dentro.


    Joe si alzò immediatamente, la sua espressione implorante. Rusty si precipitò tra le sue braccia, le lacrime che le scorrevano lungo le guance. Lui la strinse a sé.


    «Devi aiutarmi, Rusty. Devi dirmi quello che sai. Qualunque cosa. Non tralasciare nulla. Qualcuno l’ha presa. È ferita. Il suo sangue è in tutta la mia camera da letto.»


    Rusty si staccò e si strinse le braccia intorno alla vita mentre guardava la stanza piena di persone che la fissavano in cerca di risposte. Chiuse gli occhi mentre altre lacrime le scorrevano lungo le guance.


    «Il suo vero nome è Stella Huntington.»


    «Che cazzo?» chiese Joe.


    Donovan alzò la mano. «Lascia che si spieghi, Joe. Non abbiamo molto tempo.»


    Rusty chiuse gli occhi ancora una volta e la sua voce tremò mentre faceva la rivelazione successiva. «Suo padre è Garth Huntington.»


    La stanza calò nel totale silenzio mentre sguardi scioccati le arrivarono da ogni direzione. Poi un’esplosione di risposte echeggiò nella stanza. Joe era combattuto tra lo shock e il tradimento. Non capiva niente. Zoe, Stella, chi cazzo era... Suo padre era un signore del crimine a capo di uno dei più grandi imperi criminali del Nord America?


    Rusty tornò di corsa da Joe e lo abbracciò forte prima di appoggiarsi, staccarsi e fissarlo seriamente negli occhi. «Non ti ha usato né ti ha tradito, Joe. Stava scappando per salvarsi la vita. Ho creato io una nuova identità per lei. Una ermetica. Una che non avrebbe potuto collegarla a Stella Huntington. Non aveva idea di chi o cosa fosse suo padre finché uno stronzo non l’ha presa in giro nel tentativo di arrivare a suo padre, un padre a cui non fregava un cazzo di lei, che ha passato tutta la vita a dirle cosa fare, come essere, chi essere, come vestirsi. Ha dettato ogni aspetto della sua vita.»


    Fece un respiro profondo prima che qualcuno potesse dire qualcosa, perché tutti sembravano sul punto di scoppiare. Continuò senza fiato, le parole le vennero fuori così velocemente che anche lei aveva difficoltà a seguire il filo dei suoi pensieri.


    «Sebastian, il bastardo che si è avvicinato a lei, l’ha usata e ha giocato sulle sue insicurezze e sul suo bisogno di essere amata per la prima volta nella vita. Lo ha fatto nel tentativo di arrivare a suo padre. Quando ha capito che a suo padre non fregava un cazzo di lei, il suo piano è cambiato. Zoe lo ha sentito parlare al telefono con qualcuno che diceva che non era più di alcuna utilità perché al vecchio non importava un cazzo di lei, quindi usarla come una pedina era inutile e aveva pianificato di ucciderla.»


    Si alzò un giro di maledizioni e il viso di Joe diventò furioso.


    Rusty gli posò una mano sul braccio, sentendo i muscoli irrigidirsi e spasmi sotto il suo tocco. «Per favore, fammi finire» lo implorò.


    «Si è fatta prendere dal panico. Non conosceva nessuno e non aveva amici. Tranne... me. Ci siamo conosciute quando eravamo al college. Questo è vero. Ha frequentato il liceo alla ut. È venuta da me perché non aveva nessun altro a cui rivolgersi e grazie a dio l’ha fatto. Dopo un sacco di hackeraggio e lunghe ore di lavoro, ho creato un’identità completamente nuova, una nuova vita, ed è nata Zoe Kildare. Era il nome dell’amica immaginaria con cui era cresciuta, perché non aveva nessun altro» sussurrò dolorosamente Rusty. «Ho creato la sua intera vita dalla nascita a oggi, completa di presenze e contatti sui social media, un account Amazon con una storia di acquisti che corrispondeva al suo nuovo personaggio. Le ho procurato un certificato di nascita con il nuovo nome, tessera di previdenza sociale e patente di guida, nonché la frequenza registrata e la laurea presso la DePaul University di Chicago. Abbiamo lasciato molte false piste in varie parti del Paese, aprendo persino un conto in banca sulla costa orientale. E, poiché la maggior parte delle persone che cercano di travestirsi possono tagliarsi e non farsi crescere i capelli, non solo ho tinto i suoi capelli dal loro colore rosso originale, ma li ho meticolosamente allungati con delle extension in modo che apparissero di dieci centimetri buoni più lunghi. Ho creato per lei un look completamente nuovo, tanto che suo padre non l’avrebbe riconosciuta.»


    «Merda» disse Donovan in soggezione. «Sei riuscita a fare tutto questo, Rusty? Cazzo, perfino io non ho trovato nient’altro che quello che hai creato quando ho cercato qualche informazione su di lei.»


    «Perché diavolo nessuno di voi me l’ha detto?» chiese Joe con la voce piena di dolore. «Non l’avrei mai lasciata sola e senza protezione. Non sarebbe mai successo tutto questo. Capisco perché Zoe non doveva, non poteva, fidarsi di me, ma perché non l’hai fatto tu, Rusty?»


    I suoi occhi si riempirono di lacrime. «Non potevo tradirla, Joe. Come potevo sapere che ti saresti innamorato di lei o che ti saresti interessato a lei? Se l’avessi tradita, se avesse anche solo sospettato che avessi detto la verità a qualcuno della mia famiglia, sarebbe scappata e sarebbe già morta in questo momento.»


    Sam si schiarì la voce per attirare l’attenzione di Joe. «Sto mandando Rio e la sua squadra a radunare le mogli in modo che si rintanino da mamma. Non abbiamo modo di sapere cosa ha pianificato questo stronzo, se è ancora nelle vicinanze o se è andato in luoghi sconosciuti, ma saremmo degli idioti se dessimo qualcosa per scontato. Nessuno va da nessuna parte finché non risolviamo. Steele, ho bisogno che tu recuperi i filmati di sorveglianza della casa e dei dintorni, compreso il perimetro esterno del complesso, ma lascia che P.J. e Cole forniscano copertura qui, per ogni evenienza.»


    Joe si scrollò di dosso il proprio terrore, abbastanza a lungo da impartire ordini anche alla sua squadra. «Sky, tu e Swanny fate una perlustrazione completa della camera da letto e state attenti a non contaminare eventuali prove. Edge, ho bisogno che tu e Ryker diate un’occhiata in giro per casa e cerchiate tracce, impronte o segni di pneumatici.»


    Poi si voltò di nuovo verso Rusty, cercando di nascondere l’inganno in cui era rimasto inconsapevolmente impantanato.


    «Come si chiamava questo stronzo? Quello che l’ha fottuta per arrivare a suo padre?»


    «Sebastian, ma dubito che sia il suo vero nome» disse amaramente lei.


    «Dannazione, Rusty, saresti dovuta venire da noi» disse Sam frustrato.


    Gli altri suoi fratelli espressero lo stesso pensiero quasi all’unisono.


    Rusty si voltò verso Joe, ma vide il guizzo di dolore per il tradimento nei suoi occhi, mentre vedeva l’accusa scritta sui volti di ognuno dei suoi fratelli. Anche Nathan sembrava arrabbiato, il che fu l’ultima goccia per Rusty.


    Si strinse le mani lungo i fianchi ed esplose di rabbia e dolore, scagliandosi contro le persone che la consideravano di famiglia e che considerava la sua famiglia.


    «Stavo solo facendo quello che ognuno di voi avrebbe fatto, quello che fate sempre, per dei perfetti sconosciuti, ancor di più per qualcuno che amate e considerate uno di famiglia o un caro amico. Se tutti voi smetteste di vedermi come una bastarda senza cervello, o responsabilità o rispetto per nessuno tranne che per me stessa, vi rendereste conto che tutto ciò che ho fatto è stato per superare lo stigma del mio passato, così mamma e papà avrebbero potuto essere orgogliosi di me. Tutti voi avreste potuto essere orgogliosi di me. Quindi essere degna di essere una Kelly. Per far parte di qualcosa che non avevo mai avuto prima. Una famiglia.


    «Siete così fottutamente ipocriti» si infuriò con una voce che suonava come se fosse pericolosamente vicina alle lacrime. «Donovan lascia che tutte le mogli aiutino con la sua fondazione di beneficenza, che spesso richiede che una o più di loro siano in contatto con la persona o le persone che hanno bisogno di aiuto, e tutte le vittime che aiutate, affinché possano uscire da situazioni di merda, hanno nuovi pseudonimi, documenti, denaro, alloggi e una nuova vita in una nuova città, sono coinvolte in situazioni pericolose, che spesso mettono a rischio la vita. Vi siete mai fermati a considerare il pericolo in cui state mettendo le vostre mogli? I vostri bambini? Tutta la vostra famiglia? E se una di queste vittime venisse trovata dagli stronzi da cui scappano? Quelli da cui le vostre mogli le aiutano a nascondersi? Non pensate che quello stronzo potrebbe essere un po’ interessato a sapere come la vittima sia riuscita a tirare fuori qualcosa di così elaborato? Dove hanno preso i soldi, il lavoro, il nuovo nome e tutto il resto che gli date? Se le loro vite fossero minacciate, non pensate che quelle vittime getterebbero ogni singola persona sotto l’autobus se fosse l’unico modo per sopravvivere? L’unico modo in cui i loro figli potrebbero sopravvivere? E non vi fermate mai a considerare la possibilità che uno di questi bastardi violenti voglia vendicarsi delle persone che hanno aiutato le loro vittime, in particolare altre donne che hanno ficcato il naso nei suoi maledetti affari e dato alla sua donna l’idea che lei sarebbe stata meglio senza di lui? Avete davvero intenzione di stare lì a farmi una predica in modo così ipocrita, quando una delle vostre mogli potrebbe venire gravemente ferita, violentata o addirittura uccisa per rappresaglia?


    «E se pensate che non possa succedere, allora siete fottutamente ingenui, e gli uomini che fanno quello che fate voi e che hanno visto la merda che avete visto tutti voi non dovrebbero essere sorpresi da niente. Se c’è una cosa che ho imparato è che state facendo la cosa giusta e siete tutti concentrati sulla famiglia, eppure non vi risparmiate nessuna opportunità per ricordarmi che non sono una di voi e, inoltre, vi scagliate tutti contro di me per aver fatto esattamente quello che fate voialtri tutti i giorni, ma suppongo che sia diverso perché, a quanto pare, in questa organizzazione funziona il ‘fa’ come diciamo, non come facciamo’.»


    Le lacrime le scorrevano lungo le guance mentre scoppiava in singhiozzi. La stanza rimase stordita, nel silenzio più completo mentre i fratelli si scambiavano sguardi pieni di rimorso. Stranamente, Sean sembrava... incazzato. Rusty si asciugò con rabbia le lacrime dal viso chiazzato e poi si avviò verso la porta.


    «Rusty» la chiamò Joe.


    Si fermò solo il tempo necessario per guardarsi indietro, altre lacrime le uscirono dagli occhi gonfi. «Non preoccuparti per me. Il tuo obiettivo deve essere trovare Zoe. Vado a casa... vado da Frank e Marlene» si corresse. «Ammesso che io sia ancora la benvenuta» concluse amaramente.


    Una serie di imprecazioni echeggiò nella stanza mentre si allontanava di corsa. Quando Donovan e Garrett la seguirono, Sean, che era rimasto in silenzio in fondo, alzò la mano per fermarli.


    «Farò in modo che torni a casa sana e salva» disse piano. «Torno tra poco. Inutile dire che avrete a disposizione tutte le risorse del dipartimento dello sceriffo per aiutarvi in ogni modo possibile.»


    Sean uscì dalla casa di Joe e poi corse a raggiungere Rusty, che stava camminando lungo la strada tortuosa che portava al complesso.


    «Rusty, maledizione, aspetta» gridò.


    Lei si irrigidì visibilmente, la sua spina dorsale si fece dritta come un fuso mentre lui la raggiungeva a grandi passi. Quando si voltò, lui fece una smorfia per la freddezza nei suoi occhi, ma la sua rabbia era abbastanza calda da sciogliere il ghiaccio che lei era riuscita a erigere.


    «Stavi cercando di farti ammazzare?» ribollì. «Hai messo in pericolo non solo te e Zoe, ma tutta la tua famiglia non dicendo loro la verità fin dall’inizio. Cresci, Rusty, e smettila di comportarti come se il mondo stesse ancora cercando di punirti. Quel rancore che porti è diventato così pesante che stai barcollando sotto il suo peso.»


    «Ho solo una parola per te, Sean» disse con una voce così calma e sconfitta che gli fece venire i brividi lungo la schiena. «Vaffanculo.»


    «Dannazione, Rusty! Non hai ancora capito che ci sono persone che ti amano e si prendono cura di te? Sei così convinta che il mondo stia cercando di prenderti in giro che non riesci a vedere cosa c’è proprio sotto il tuo naso.»


    «Oh, lo vedo cosa c’è sotto il mio naso» disse dolcemente. «Lo vedo molto bene. Sono sicura che hai cose migliori da fare che occuparti dei miei capricci infantili e adolescenziali, quindi perché non vai a renderti utile e ad aiutare a ripulire la mia merda mentre me ne vado a casa da Marlene?»


    «È casa tua, Rusty» disse frustrato. «La vostra casa. E che tu voglia crederci o no, ci sono un sacco di persone che ti amerebbero se tu glielo permettessi.»


    Lei alzò le spalle. «Non importa come la chiamo, no? Credo che il proverbio dica ‘casa è dov’è il cuore’ e diciamo solo che il mio cuore non è più qui. E, se la persona che ami non ricambia il tuo amore, non ha molto senso, vero?»


    Si voltò e iniziò a correre, e Sean la guardò impotente mentre raggiungeva i cancelli del complesso. Chiuse gli occhi e strinse le dita in pugni stretti lungo i fianchi.


    Era sempre stato così con Rusty. Come cercare di tenere l’acqua in una mano con le dita aperte. E aveva rovinato ogni possibilità che avesse mai avuto di impedirle di scivolare ancora più lontano, perché lei lo aveva attorcigliato in così tanti nodi che nulla di quello che avrebbe detto o fatto avrebbe portato a nulla.
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    «Cosa cazzo devo fare?» chiese Joe, la disperazione gli riempiva la voce. «Dio, non ho nemmeno avuto la possibilità di dirle che l’amavo o che l’avrei amata per sempre.»


    «Smettila» disse Garrett aspro. «Non puoi parlare così. Ci siamo passati tutti. Abbiamo tutti provato esattamente quello che senti tu adesso. Devi avere fede, amico. La riporteremo qui.»


    «La domanda è, chi diavolo l’ha presa?» borbottò Ethan. «Abbiamo due strade da esplorare. Lo stronzo numero uno: suo padre. O lo stronzo numero due, questo testa di cazzo di Sebastian che l’ha usata e poi ha pianificato di ucciderla.»


    «O una terza strada: uno qualsiasi dei molti nemici che suo padre si è fatto nel corso degli anni» aggiunse Donovan. «Se Sebastian all’inizio non si è reso conto che al vecchio di Zoe non fregava un cazzo, è probabile anche che molte altre persone non lo sappiano.»


    Dio, le possibilità sembravano infinite e Joe aveva voglia di sbattere la testa contro il muro. Perché non aveva trovato il tempo di parlare quando Zoe aveva voluto farlo? Sembrava così esitante e preoccupata e ora lui sapeva, maledizione, sapeva cosa avrebbe voluto dirgli, e l’aveva lasciata sola per un fottuto incontro del tutto irrilevante nello schema delle cose.


    «Ha cercato di dirmelo» disse Joe con voce roca. «Questa mattina ha detto che dovevamo parlare ed era così nervosa ed esitante, ma ho rimandato a causa di quella fottuta riunione. Le ho chiesto di restare, ho detto che avremmo fatto colazione e poi avremmo parlato di quello che voleva. Che sia fottuto! Perché non l’ho messa al primo posto?»


    Il telefono di Sam squillò e lui lo afferrò, avvicinandolo all’orecchio. «Dimmi.»


    Dopo un momento di silenzio, disse: «Veniamo subito.»


    «Steele ha recuperato tutti i filmati di sorveglianza. Ha qualcosa a cui dobbiamo dare un’occhiata» disse Sam. «Andate avanti. Raggrupperò gli altri e saremo subito dietro di voi.»


    Joe stava già correndo verso la porta, i suoi fratelli dietro di lui. Arrivarono in un secondo al complesso, fermandosi di corsa fuori dalla sala operativa.


    «Cos’hai?» chiese Joe non appena entrarono.


    Steele spinse una serie di comandi e mostrò filmati di sorveglianza della casa di Joe. Dopo pochi secondi, Joe si bloccò quando vide una Zoe incosciente e sanguinante trascinata fuori da casa sua da un uomo, seguito da vicino da un complice. La rabbia gli ribolliva nelle vene e batté il pugno sul tavolo da lavoro.


    Sam fece irruzione, seguito dal resto dei membri della kgi, meno la squadra di Rio, che faceva la guardia al resto della famiglia a casa di Frank e Marlene. Tutti guardarono con orrore mentre Zoe veniva buttata sul sedile posteriore di un suv nero e un uomo saliva sul retro con lei, l’altro che si metteva al posto di guida.


    «Bloccalo» ordinò Donovan. «Esegui il backup di un fotogramma e tieni premuto. Puoi ingrandire e leggere chiaramente la targa?»


    Joe trattenne il respiro mentre Steele ingrandiva, e poi, con impazienza, Donovan spinse i comandi e schiarì l’immagine finché finalmente i numeri furono visibili e più facilmente leggibili. Sean entrò nella sala operativa e Joe ruggì immediatamente l’ordine allo sceriffo di chiamare i piedipiatti e lanciare un mandato di cattura per l’intero stato del Tennessee. I bastardi non potevano ancora essersi spinti oltre. A meno che non avessero messo Zoe su un aereo.


    «Contatta tutte le piste di atterraggio locali o qualsiasi luogo da cui un elicottero potrebbe decollare» aggiunse Joe.


    Tra lo shock di tutti i presenti, la porta della sala operativa si aprì di nuovo, facendo entrare Rio e Diego, ma la stanza esplose nel caos, con Nathan che perse la testa quando si rese conto che Shea era saldamente bloccata tra loro, i loro corpi a formare una barriera protettiva attorno a lei.


    «Che cazzo?» chiese Nathan.


    Il suo sguardo furioso trovò Rio, chiedendogli senza parole una spiegazione sul motivo per cui sua moglie non era al sicuro con le altre.


    Shea si spinse in avanti, correndo verso Joe, gettandogli le braccia al collo e abbracciandolo forte. «Mi dispiace tanto, Joe. Dovevo venire.» Lanciò uno sguardo di scuse in direzione del marito, supplicandolo in silenzio di capire. «Penso di potervi aiutare» disse lei a bassa voce.


    Per un momento Joe non riuscì a respirare quando la speranza lo prese per la gola. Le lacrime gli bruciarono le palpebre per l’atto disinteressato di sua cognata. Un atto che sapeva poteva costarle caro.


    «No! Dannazione, Shea. No! Non lo farai. Te lo proibisco» disse Nathan con calore. «Sei incinta, piccola. Non puoi correre questo tipo di rischio!»


    Gli altri erano chiaramente perplessi mentre fissavano avanti e indietro tra Nathan, Shea e l’improvvisa speranza e il sollievo spuntati negli occhi di Joe.


    «Qualcuno mi dice cosa diavolo sta succedendo?» chiese Garrett.


    «Sapete tutti che la mia telepatia, o meglio la mia capacità di connettermi con le persone, è casuale» disse, senza incontrare gli occhi furiosi e in preda al panico di Nathan. «Il giorno del barbecue, la prima volta che Zoe ci ha incontrati tutti... L’ho sentita. O meglio, l’ho percepita» si corresse rapidamente. «La sua paura era schiacciante. Mi ha quasi soffocata. Per un lungo momento non sono riuscita a respirare, era così straziante. Pensavo di svenire.»


    «Gesù» mormorò Donovan.


    «E pensi di poterti connettere a lei ora?» chiese gentilmente Sam.


    «Non voglio nemmeno che ci provi» ringhiò Nathan. «Non hai idea di cosa stia succedendo a Zoe, quale sia la sua situazione, a cosa ti esporresti. Non lo permetterò, Shea. Sei già abbastanza fragile con questa gravidanza che ti affatica ogni giorno. Non voglio nemmeno pensare a cosa potrebbe succedere a te o al nostro bambino.»


    Una parte di Joe era d’accordo con Nathan. Il rischio era grande. Ma l’altra parte voleva urlare a suo fratello che se i ruoli fossero stati invertiti, e fosse stata Shea a rischio di dio solo sa cosa, e qualcuno poteva essere la chiave per trovarla e aiutarla, sarebbe stato altrettanto irremovibile nel fare tutto ciò che era necessario per riuscirci.


    È esattamente il motivo per cui farò tutto il possibile per aiutare lei e te, Joe.


    La voce morbida di Shea echeggiò nella mente di Joe e lui la strinse a sé, abbracciandola forte mentre le affondava il viso tra i capelli.


    Non saprai mai quanto questo significhi per me, piccola. La amo così tanto. Non posso perderla ora che finalmente l’ho trovata.


    Joe vide Nathan sospirare rassegnato e si rese conto che lui e Shea avevano avuto la loro conversazione telepatica.


    Tutti guardarono Shea preoccupati e un rossore le pervase le guance per essere oggetto di così tanta attenzione.


    «Dicci come vuoi farlo, Shea» disse Garrett con gentilezza. «Se preferisci avere solo Nathan e Joe con te, il resto di noi se ne andrà finché non ci darai il via libera.»


    Shea sorrise timidamente. «È carino da parte tua, Garrett, ma penso che tutti dovrebbero restare qui. Non sono sempre consapevole di ciò che trasmetto e, se abbiamo l’orecchio di tutti, corriamo il minimo rischio di perdere dettagli importanti.»


    «Promettimelo» disse Nathan con ferocia. «Se ti causa dolore o angoscia, promettimi che ti staccherai.»


    Shea si staccò da Joe e andò tra le braccia di suo marito. «Starò bene, Nathan. Promesso. Ho bisogno di iniziare. Stiamo perdendo del tempo che Zoe potrebbe non avere.»


    Joe si irrigidì, il suo viso tremò per il dolore. Shea gli rivolse uno sguardo di scuse, ma lui scosse la testa. «Stai solo dicendo la verità. Non sappiamo cosa dobbiamo affrontare, cosa deve affrontare lei, quindi sì, dobbiamo sbrigarci. Dimmi solo di cosa hai bisogno. Qualsiasi cosa.»


    «Sii solo qui e cerca di stare calmo in modo da poter concentrare tutta la mia attenzione nel tentativo di stabilire il legame tra me e Zoe. Potrebbe volerci un po’, perché è difficile rendersi conto che all’improvviso puoi sentire qualcuno parlare nella tua testa, e si chiederà se sta impazzendo.»


    Nathan condusse Shea su uno dei divani nella sala operativa e si mise seduto accanto a lei. Lei allungò la mano verso Joe per trascinarlo vicino a sé e poi si accomodò tra i due uomini, le loro mani nelle sue.


    Fece un respiro profondo e chiuse gli occhi, la fronte increspata per lo sforzo. L’intera stanza tacque mentre tutta l’attenzione era concentrata su di lei.


    Shea cancellò ogni cosa dalla propria mente mentre chiudeva ogni sentiero tranne i pochi e deboli segnali che la portavano da Zoe.
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    Zoe giaceva priva di sensi sul pavimento, le mani legate dietro la schiena, le caviglie legate così strette insieme che la corda le tagliava la pelle, imbrattata di sangue. Sbatté le palpebre nel tentativo di schiarirsi la vista, oscurata dal sangue e dal gonfiore, ma era la testa ad aver subito la maggior parte delle ferite. Il dolore era così opprimente che la nausea era costante e deglutì in fretta per prevenire il vomito.


    Sebastian si trovava a breve distanza con due complici che non riusciva a identificare. Aveva un’espressione compiaciuta di vittoria e ogni tanto la guardava apertamente, apparentemente divertito dal danno che le aveva inflitto.


    «Al vecchio non frega un cazzo di te» disse con una risata. «Sembrava piuttosto annoiato quando ho elencato le mie richieste. Mi chiedo se farà lo stesso quando smaschererò il suo bluff e gli manderò il filmato di quando tagliano la testa della figlia.»


    Si chinò e fece scorrere le dita in modo inequivocabile sui suoi seni e lei si ritrasse, quasi gemendo per il dolore che il movimento le causò. Lui rise e poi le diede un rovescio sulla guancia già ammaccata.


    «Ho intenzione di assaggiare di nuovo quella fica prima di riconsegnarti a papà. Se mi crei problemi, lascerò che lo facciano anche i miei amici, quindi se fossi in te farei la brava.»


    Le lacrime le rigavano le guance, mescolandosi al sangue fresco e a quello secco del naso e della bocca. Non c’era speranza di essere salvata. Nessuno sapeva dove fosse e, anche se Rusty avesse detto tutto a Joe e ai suoi fratelli, Joe non l’avrebbe comunque voluta. A suo padre non fregava un cazzo di lei, non gli era mai importato. Una volta... prima che sua madre se ne andasse, era stato un uomo diverso. Era stato un vero padre. Aveva vaghi ricordi di una famiglia amorevole, di lui che la lanciava in aria mentre lei strillava di gioia. Lui che le rimboccava le coperte a letto la sera dopo averle letto una favola della buonanotte.


    Tutto questo era finito dopo che sua madre se n’era andata senza nemmeno un addio, una lettera o un ti voglio bene. Un giorno lei c’era e poi non c’era più, e suo padre si era trasformato in un uomo freddo e spietato che non riconosceva. La incolpava perché sua madre se ne era andata? La odiava per questo? Quale padre dava la colpa a una bambina di cinque anni? E anche se non la incolpava, non si rendeva conto che stava soffrendo tanto quanto lui? Non aveva perso solo un genitore. Aveva perso entrambi il giorno in cui sua madre li aveva lasciati.


    E ora Sebastian la derideva, sapendo benissimo che a suo padre non fregava un cazzo di lei. Sapeva che non ne sarebbe uscita viva. Aveva sentito la telefonata e il suo piano di ucciderla che l’aveva spinta a fuggire. Che razza di mostro poteva giocare con lei quando conosceva il suo destino? Sembrava che Sebastian e suo padre fossero fatti della stessa pasta.


    Chiuse gli occhi, rivivendo ogni singolo momento con Joe, Rusty, la famiglia Kelly. Per un breve lasso di tempo aveva saputo com’era toccare il sole, aveva capito cosa fossero amore e lealtà incondizionati.


    E Joe, quanto avrebbe voluto avergli detto che lo amava. Se solo avesse potuto riavere quella bellissima notte, la notte più meravigliosa di tutta la sua vita.


    Il dolore l’assalì di nuovo quando Sebastian le schiaffeggiò la guancia ferita, facendo fuoriuscire un rivolo di sangue fresco dall’angolo della bocca.


    «Apri gli occhi, puttana. Sì, esatto. Guarda l’uomo che ti scoperà mentre papà ascolta.»


    Si sfregò le mani per la gioia e lei lo guardò con orrore. Era pazzo. Un completo sociopatico. Con suo sollievo, uno dei complici lo chiamò e i due conversarono dall’altra parte della stanza fuori dalla portata del suo udito. Non aveva alcun desiderio di ascoltare le altre atrocità che aveva pianificato per lei. Chiuse gli occhi, mordendosi il labbro nel futile tentativo di fermare il flusso di lacrime e la morsa viziosa dell’impotenza che la assediava.


    Zoe? Quella era Shea, la moglie di Nathan. Ti prego di non reagire in alcun modo. So che probabilmente pensi di essere pazza. Non lo sei. Sono telepatica e quindi posso parlare in questo modo con alcune persone anche a grandi distanze. Joe è con me ed è spaventato a morte. Non vede l’ora di trovarti. Siamo tutti alla disperata ricerca di te, ma ho bisogno che tu ci aiuti ad aiutarti.


    Zoe scosse la testa, l’isteria in rapido aumento. Dio, stava perdendo la testa.


    No, Zoe. Sei perfettamente sana di mente. Non ho tempo per spiegarti tutto, ma ti giuro che la tua mente non ti sta giocando brutti scherzi. So che stai soffrendo e ti senti senza speranza, ma posso aiutarti. Per favore, lascia che ti aiuti. Non escludermi e non parlare ad alta voce. Pensa solo a quello che vuoi dire. Ti ascolterò.


    Shea?


    La risposta incerta di Zoe la convinse che era davvero fuori di testa. Ma era così intorpidita che anche se la sua mente le stava giocando brutti scherzi, era meglio dell’alternativa nella realtà.


    Sono qui, giunse la risposta rassicurante di Shea.


    Cosa devo fare? Cosa dovrei fare? La paura rese le sue parole delle suppliche disperate. Oddio, sono pazza, vero? Ho perso ogni contatto con la realtà. Sto davvero per morire.


    Successe la cosa più strana in assoluto. Sentì la preoccupazione e la compassione di Shea. Aveva creato un varco nella mente di Shea e questa era consumata dalla paura per lei. Per Joe. Poteva persino percepire Shea che cercava di calmare Joe e fu costretta a ingoiare il singhiozzo che le sgorgò in gola.


    No! Zoe, per favore, ti spiegherò tutto più tardi, ma ti giuro, tutto questo è reale e posso aiutarti. Capisci? Ti possiamo aiutare. Possiamo salvarti, ma tu devi aiutare me. Puoi farlo?


    Dopo una lunga esitazione, Zoe sussurrò un sì mentale anche se le lacrime le si accumulavano negli occhi. Cosa aveva da perdere? Stava per morire e, se c’era anche la minima possibilità che non avesse allucinazioni, doveva accettarlo.


    Puoi dirmi dove sei? Dove ti tengono? Qualsiasi dettaglio, non importa quanto piccolo. Cosa ricordi? Cosa hanno detto? Qualsiasi cosa tu possa darci per aiutarci a localizzarti, Zoe. Non tralasciare niente.


    Non è così lontano dal complesso, o almeno non credo di essermi allontanata così tanto. È un nome sciocco, la città, intendo. La frustrazione si accompagnò al dolore alla testa e sentì Shea affondare le dita nelle tempie e sulla fronte nel tentativo di scongiurare il dolore. Zoe le stava causando dolore? Era in grado di sentire quello che sentiva Zoe? La tentazione di staccarsi, di ignorare l’offerta di aiuto di Shea, fu forte.


    No! Zoe, sto bene. Non puoi arrenderti e non puoi ignorarmi.


    E poi successe una cosa strana. Il dolore che era così diffuso nel corpo martoriato di Zoe semplicemente svanì, come se non fosse mai stato lì. Ma sentiva la sofferenza di Shea e le vennero le lacrime agli occhi.


    No! Se lo fai non ti dirò nulla, disse Zoe con ferocia. Non soffrirai al posto mio. Non te lo lascerò fare.


    Sentì il sospiro di frustrazione di Shea e stranamente la debole traccia della rabbia e della paura di Nathan per Shea.


    Che cosa hai fatto? chiese Zoe meravigliata. Come hai fatto a fermare il dolore?


    Non ho molto tempo, disse Shea debolmente. Tenere una connessione come questa indebolisce le mie forze e presto sarò insensibile. Devi dirmi come trovarti prima che sia troppo tardi.


    Ho visto un cartello che diceva Bucksnort. Sono pazza? Ero stordita e stavo riprendendo conoscenza, ma abbiamo preso un’uscita che diceva Bucksnort. Giuro che c’era scritto così.


    Quanti sono, Zoe? Con cosa dobbiamo confrontarci e cosa stanno aspettando?


    Mio padre. Pensano che gli importerà di avere me, aggiunse tristemente. Non hanno idea di quanto si sbaglino. Se non viene, mi uccideranno. Se viene, mi uccideranno. Non importa.


    Non disse a Shea delle altre minacce che Sebastian aveva fatto. Che aveva intenzione di violentarla indipendentemente dal fatto che suo padre venisse o meno. Ma poi si rese conto di quanto fosse ridicolo, dato che Shea era nella sua testa e sapeva esattamente di cosa l’aveva minacciata Sebastian.


    Non accadrà, disse Shea con ferocia. Mi senti, Zoe? Resisti e fai tutto ciò che devi per stare al sicuro e sopravvivere. Stanno arrivando. Ti tireranno fuori da lì proprio come hanno fatto una volta per me.


    Stanno tornando, disse Zoe spaventata. Cosa devo fare?


    Starò con te, Zoe. Sarò qui tutto il tempo. Non ti lascio.


    Il voto tranquillo di Shea la confortò mentre fissava gli occhi dei suoi rapitori che brillavano di trionfo.


    Shea? Joe, voglio dire loro, tutti devono sapere che ci sono più dei soli tre uomini nella stanza in cui mi stanno trattenendo. Ce ne sono di più. Molti di più. Fuori, fanno la guardia e sono pesantemente armati.


    Non fare o non dire nulla per suscitare la loro ira, sussurrò Shea nella sua mente. Sii mite e paziente. Non fare altro. Lascia che pensino che sei terrorizzata. Sii coraggiosa e aspettaci, Zoe.


    Shea? Puoi fare una cosa per me, per favore?


    Qualsiasi cosa, Zoe.


    Se... se muoio, potresti per favore dire a Joe che mi dispiace. Di’ a Rusty e al resto della tua famiglia che mi dispiace. Non ho mai voluto mettere in pericolo tutti voi. E di’ a Joe... Si fermò un momento, combattendo contro una nuova ondata di lacrime. Digli che lo amo e che è stata la cosa migliore che mi sia mai capitata.


    Shea era feroce, il potere avanzava nella mente di Zoe, dandole una sferzata di forza e una tregua dal dolore incessante alla testa.


    Non pensarci nemmeno, Zoe. Non osare arrenderti. Stiamo venendo a prenderti. Joe viene a prenderti.


    Zoe si tenne stretta alla promessa sicura di Shea. Forse stava perdendo la testa, ma la convinzione nella voce di Shea non l’aveva inventata. Shea e Joe erano la sua unica speranza.
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    L’intera organizzazione della kgi confluì nella piccola cittadina rurale di Bucksnort, nel Tennessee, strisciando come formiche sull’intero territorio, indagando su ogni possibile nascondiglio. Shea aveva insistito per andare e non si sarebbe tirata indietro. Il suo legame con Zoe era parte integrante dell’operazione di salvataggio, quindi alla fine non ebbero altra scelta che includerla come unico punto di contatto con Zoe.


    Shea mantenne una comunicazione costante con Zoe, anche se a ogni sessione Zoe sembrava indebolirsi, un fatto che Shea teneva per sé in modo che Joe non perdesse completamente il suo già scarso controllo. Ma era preoccupata, perché sapeva che oltre agli abusi subiti da lei dallo stronzo in questione, Sebastian, aveva anche un trauma cranico. Sebbene Shea potesse proteggerla dal dolore continuo, non poteva curarle la ferita. Solo Grace poteva farlo e Shea non avrebbe mai trascinato sua sorella incinta in una situazione di pericolo in cui lei o il suo bambino si sarebbero potuti fare male gravemente facendosi carico delle ferite.


    Seguendo le immagini confuse raccolte dalla mente di Zoe, era stata in grado di identificare alcuni segnali stradali e indicò con entusiasmo la strada quando ne riconobbe una dalla memoria di Zoe.


    A nessuno dei membri della kgi piaceva il fatto che Shea, incinta, fosse anche solo lontanamente coinvolta nell’impresa, ma non avevano scelta dal momento che la vita di Zoe era in bilico. Allie era rimasta visibilmente tranquilla, assorbendo la stranezza di ciò a cui stava assistendo con meraviglia, senza lo scetticismo che ci si poteva aspettare.


    «Merda» mormorò Shea quando ordinò al convoglio di veicoli di fermarsi. Un cipiglio preoccupato le tirò le labbra e guardò Nathan e Joe allarmata.


    «Che c’è, piccola?» chiese Nathan.


    «Il luogo in cui la tengono è una vera fortezza. Vi ho detto quello che ha detto Zoe sul fatto che ci sono molti uomini armati a guardia del perimetro dell’edificio dove la tengono. Era semicosciente quando è stata portata all’interno, quindi i ricordi sono confusi. Ma sto vedendo quello che ha visto lei man mano che altre immagini le tornano in mente, e non va bene. L’esterno è pesantemente fortificato. Non c’è modo di entrare lì dentro in silenzio o senza combattere» aggiunse in tono preoccupato.


    Joe sorrise e strinse la mano di Shea tranquillo. «Combattere per entrare e uscire è quello che facciamo, tesoro. E poi, abbiamo un’arma segreta. Tu.»


    Lei cercò di sorridere, ma vacillò e il suo viso si trasformò completamente. «Non voglio che nessuno di voi si faccia del male» implorò.


    Nathan la baciò dolcemente. «Promettimi che rimarrai indietro e fuori dai piedi. Se dovessi preoccuparmi per te e di coprire la mia squadra, allora non sarei un valido aiuto per nessuno.»


    I membri della kgi si erano tutti radunati a mezzo miglio dalla fabbrica abbandonata dove Zoe era tenuta prigioniera.


    «Allie, ho bisogno che tu e Baker posiate esplosivi intorno alle sezioni più pesantemente rinforzate dell’edificio, lontano da dove è trattenuta Zoe, in modo che non venga coinvolta nell’esplosione. Non mi interessa particolarmente chi altro rimane coinvolto. E ho bisogno che sia fatto in fretta» ordinò Sam conciso.


    «Sì, signore» disse Allie, facendo cenno a Baker di seguirla mentre si allontanavano, ognuno trasportando uno zaino con abbastanza C-4 da bombardare una piccola città.


    «P.J., Cole, Diego e Dolphin, ho bisogno di voi come cecchini in modo che copriate le ali nord, sud, est e ovest. Eliminate tutti i bersagli nel mirino. Fate un segno quando è tutto libero.»


    Lo sguardo di Sam vagò su Nathan, come se sapesse che a suo fratello non sarebbe piaciuto il prossimo ordine. «Ho bisogno che tu stia indietro e resti con Shea.»


    «Adesso aspetta un dannato minuto» protestò Nathan.


    «Deve essere protetta a tutti i costi» disse Sam a bassa voce. «Non si tratta di metterti fuori dai giochi. È il nostro unico mezzo di comunicazione con Zoe. Se viene ferita o catturata, siamo fottuti. Ho bisogno che tu ti assicuri che ciò non accada. Inoltre, se le cose vanno male, sei la nostra migliore possibilità di raggiungere Shea prima che sia troppo lontana.»


    Nathan con riluttanza accettò.


    «Il resto di voi si separerà. Convergeremo da tutte le direzioni, entreremo non appena Allie e Baker avranno fatto detonare gli esplosivi. Deve essere un rapido dentro e fuori, e non me ne frega un cazzo delle vittime, a meno che non siano le nostre. Non voglio nemmeno un graffio su nessuno di voi.»


    «Donovan, Garrett, con me. Il resto di voi si muova a ventaglio. Joe, Shea crede che Zoe sia tenuta sottoterra in una cantina. Rio, Ryker e Terrence prenderanno i tuoi sei e scenderanno con te. Non appena raggiungiamo il nostro obiettivo, saremo fuori di qui. Abbiamo dieci minuti, a partire da ora.»


    «Siamo pronti quando lo sarete voi» disse piano Sam nel microfono ad Allie e Baker. «È ora di mostrarci di che pasta sei fatta, ragazza.»


    In risposta, una serie di esplosioni scosse la terra, facendola tremare come un terremoto. Ci fu un fragore di grida e imprecazioni quando gli uomini iniziarono a fuggire dall’edificio.


    «Devono sempre rendere tutto così facile» borbottò P.J. mentre iniziava a colpirli a uno a uno.


    «Ehi, lasciane un po’ per noi e non fare l’ingorda, signora Coletrane» si lamentò Cole.


    Joe ignorò le tipiche battute che di solito gli piacevano durante le loro missioni. Mai prima d’ora una missione era stata così personale per lui. Non sapeva come i suoi fratelli fossero sopravvissuti ai tempi in cui erano state le donne che amavano quelle che erano andati a salvare. Il suo cuore non poteva sopportarlo.


    Rio e Terrence lo fiancheggiavano, mentre Ryker rimase dietro, eliminando qualsiasi minaccia non appena si presentava. Joe accese un riflettore per illuminare i corridoi che sembravano usciti da una prigione del XVI secolo. Gesù, era umido e pieno di muffa, e puzzava di morte e di decomposizione umana. Immaginare Zoe, la sua Zoe, imprigionata lì quasi lo mandò fuori di testa.


    Come sta, Shea?


    La chiamata ansiosa a sua cognata era più per impedirsi di impazzire.


    È diventata silenziosa, Joe. È spaventata a morte ed è più preoccupata per tutti voi che per sé stessa. Si è rassegnata a non sopravvivere e mi spezza il cuore.


    Dille che stiamo andando a prenderla e dille di non arrendersi, chiese Joe, il nodo in gola e il dolore al petto quasi lo paralizzavano. Dille che la porterò via di lì e di fare tutto ciò che deve fare per sopravvivere finché non la raggiungo.


    Joe! La stanno spostando! L’ansiosa intrusione di Shea nella sua mente lo fece congelare. È così terrorizzata che i suoi pensieri sono nel caos più completo. Ho perso la connessione con lei. Non so se mi ha escluso o se è così in preda al panico da essere incapace di ragionare.


    Rio, Ryker e Terrence si fermarono automaticamente quando Joe si arrestò bruscamente, scrutando con cautela l’area alla ricerca di qualsiasi possibile minaccia.


    «Che cosa succede?» chiese Rio a bassa voce.


    «Shea dice che la stanno spostando, ma non riesce a comunicare bene con Zoe perché è spaventata a morte. Per noi, maledizione. È più preoccupata per noi e si è rassegnata a morire, ma non vuole che nessuno di noi venga ucciso.»


    «Cazzo» brontolò Terrence. Non era un uomo di molte parole, ma riusciva sempre ad arrivare al nocciolo della questione.


    «È una cazzata» ringhiò Rio. «Gesù, non merita la vita di merda che ha avuto quando è l’emblema di tutto ciò che di buono c’è in questo mondo.»


    «Non devi dirlo a me» mormorò Joe.


    Spari di arma da fuoco esplosero in lontananza e si sentirono urla e rumori di combattimenti fisici.


    «Zoe è in movimento» ringhiò Joe nel microfono. «Usate estrema cautela quando prendete la mira. Assicuratevi che non sia coinvolta nel fuoco incrociato.»


    «Sparpagliatevi» abbaiò Sam. «Voglio un controllo completo del perimetro. Nessuno entra o esce da questa proprietà finché non viene trovata Zoe.»


    Le comunicazioni radio si interruppero. Poi all’improvviso P.J. alla radio. «Ho nell’obiettivo due uomini. Uno sta trasportando Zoe, ne sono sicura.»


    «Dove?» chiese Joe.


    Ma la loro comunicazione fu interrotta da colpi di arma da fuoco e poi un giro di maledizioni riempì l’orecchio di Joe e il terrore lo colse. Iniziò a correre, dimenticando il suo allenamento, la cautela, tutto per arrivare alla donna che amava.


    «Giù, Joe!» abbaiò Ryker, buttandolo giù con un placcaggio.


    «Che cazzo?» ruggì Joe.


    I proiettili punteggiarono il muro proprio dove pochi istanti prima si trovava la testa di Joe.


    «Non essere stupido» ringhiò Terrence. «La tua morte non servirà a Zoe.»


    «Uomo a terra» disse con urgenza P.J. «Ala est. Di corsa. Serve un elicottero, adesso.»


    Ne seguì il caos. Rio impallidì quando ricevette la trasmissione, e poi lui e Terrence corsero via, lasciando Joe e Ryker a seguirli.


    Allie era sdraiata sull’eliporto di cemento, il sangue si accumulava sotto di lei. Diego la stava tamponando mentre Donovan era corso con un kit da campo per metterle una flebo e tentare di fermare l’emorragia.


    P.J. si precipitò, un’espressione cupa sul viso. «Ha preso il proiettile destinato a Zoe» disse a bassa voce. «Gli stronzi sono andati nel panico quando hanno capito che non ne sarebbero usciti vivi, quindi avrebbero sparato a Zoe lasciandola all’eliporto e sarebbero decollati sull’elicottero. Allie è sbucata dal nulla, attirando il fuoco su di sé e dicendo a Zoe di correre più il velocemente possibile.»


    Terrence si inginocchiò accanto ad Allie mentre Diego e Donovan si adoperavano su di lei. «Tieni duro, ragazza. Non ti lasceremo andare così facilmente. Devi farti sparare almeno due volte prima di ricevere un trattamento speciale da queste parti.»


    Allie cercò di ridere ma finì per tossire, il movimento le causò dolore. «Vi ho mai detto quanto mi sbagliavo su di voi?»


    «No, ma lo farai, ne sono sicuro» scherzò Rio.


    «Quanto è grave?» chiese, il dolore che le increspava la fronte.


    Diego sorrise. «Niente che ti terrebbe lontana da un concorso di bellezza.»


    «Allie, in che direzione è andata Zoe?» chiese Joe con tono gentile. «Devo trovarla.»


    «È scappata per il bosco. Le ho detto di scappare, che qualcuno l’avrebbe trovata, ma di allontanarsi il più possibile dagli spari.»


    «Le hai salvato la vita. Grazie» disse Joe con aria grave.


    «Sto facendo il mio lavoro» disse debolmente. «Sempre che ne abbia ancora uno dopo aver fatto la stronza con tutti voi.»


    «Lo avrai, Allie» disse Rio con un sorriso. «Lo avrai.»


    Zoe correva in una direzione non chiara, indietreggiando e abbassandosi quando sentiva gli spari in lontananza. Si asciugò il sangue che le imbrattava la vista e continuò a correre, ma poi inciampò e si torse dolorosamente la caviglia, cadendo a terra. Cercò di alzarsi ma le sue forze erano completamente esaurite. Si raggomitolò, gemendo, mentre il dolore che aveva cercato così coraggiosamente di reprimere la colpiva con furia.


    Si rannicchiò lì, tremando violentemente, le lacrime che si mescolavano al sangue che le imbrattava le guance e la bocca. Il sapore metallico la nauseava e si sentiva svuotata, lo stomaco si ribellava alla violenza che la circondava come una fitta nebbia.


    Quello era ciò che era. La sua etichetta. Come poteva Joe desiderare questo... lei? Non era stata nemmeno in grado di dirgli la verità e ora sembrava che lo avesse usato, ingannando di proposito lui e tutta la sua famiglia. Trascinandoli tutti con lei al suo livello.


    «Zoe! Zoe! Dove sei dolcezza?»


    Una voce sconosciuta la immobilizzò e trattenne il respiro, pregando di restare nascosta tra la terra e le macerie in cui giaceva. E poi...


    «Zoe! Tesoro, stai bene? Non aver paura. Sono uno dei buoni.»


    Aprì gli occhi per vedere un paio di sconosciuti occhi blu ghiaccio appartenenti a un uomo alto e imponente con capelli biondi e lineamenti duri. Rabbrividì per l’intensità nel suo sguardo e si ritrasse involontariamente.


    «Mi chiamo Steele, ragazza. Lavoro con la kgi. Sono uno dei capisquadra come Joe. La mia squadra è composta da P.J., Cole, Baker e Renshaw. Sono qui per riportarti da Joe. Sei ferita?»


    Le lacrime le riempirono gli occhi mentre lui le asciugava delicatamente un po’ di sangue dal viso.


    «Non posso tornare là» sussurrò. «Non appartengo a loro. Non sono come loro.»


    Lui inclinò la testa, ovviamente confuso dalla sua affermazione. «E come sono loro, tesoro?»


    «Sono buoni» soffocò. «Io sono... sporca. Contaminata. Per tutta la vita sono stata circondata da corruzione e sporcizia. Mio padre è a capo di un vasto impero criminale. Ecco chi sono, da dove vengo, il tipo di persona che sono. Mia madre non mi amava nemmeno abbastanza da portarmi con sé quando lasciò mio padre. Per favore, lasciami andare. Non posso tornare lì. Non così. Per favore, lasciami andare. Ti sto implorando.»


    La faccia dura di Steele si addolcì con rughe di comprensione. Le prese la guancia, tamponando ancora il sangue che le colava dai tagli sul viso, la sua espressione si fece fredda mentre esaminava il danno che le era stato fatto.


    «Che ne dici se ti porto da mia moglie. È un medico e può curare le tue ferite. Hai bisogno di cure mediche, Zoe. Lei ti piacerà. È unica.»


    «Non lascerai che Joe mi veda così?» chiese spaventata.


    Il suo viso si addolcì di nuovo. «No, Zoe. Non ti farò fare niente che non vuoi. Ma ho bisogno di portarti via adesso. Non sappiamo quanto gravemente sei ferita o se hai qualcosa di rotto. Chiamerò Maren e le farò sapere che stiamo arrivando, così ti aspetterà per controllarti. Va bene?»


    «V... va bene» disse lei tremante. «Hai... hai una coperta? Non voglio che nessuno veda...»


    Si interruppe, abbassando la testa per la vergogna.


    Steele frugò nello zaino che aveva con sé e tirò fuori una coperta. Poi l’avvolse semplicemente attorno a lei, sollevandola tra le braccia in modo da poterle infilare gli angoli intorno al mento così che fosse visibile solo il suo viso.


    «Sto portando via Zoe. Prepara l’elicottero per il trasporto. La sto portando da Maren» disse al microfono. «E di’ a Joe di stare lontano» aggiunse con voce ammonitrice.


    Zoe chiuse gli occhi e seppellì il viso contro il petto di Steele per evitare lo sguardo degli altri mentre Steele si dirigeva verso l’elicottero in attesa. Sentì le lontane proteste di Joe e dei suoi fratelli che litigavano con lui per tenerlo lontano. Solo quando fu al sicuro all’interno dell’elicottero con Donovan e Steele e decollarono, lei cedette alla travolgente spinta dell’incoscienza.
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    «Penso che dovresti portare Rusty in infermeria» disse Maren a bassa voce a suo marito. «Zoe è traumatizzata al punto che penso che abbia subito un distacco dalla realtà. È catatonica e, alla semplice menzione di vedere Joe, diventa isterica.»


    «Cazzo» disse Steele, massaggiandosi la nuca. «Avresti dovuto vederla quando l’ho trovata. Si vergognava così tanto, e per cosa? Genetica? È convinta di essere un seme cattivo a causa di quello che è suo padre. Si sta assumendo un enorme senso di colpa per aver coinvolto tutti noi quando, se non fosse andata da Rusty, sarebbe morta.»


    «Si è rifiutata di vedere chiunque. Anche Marlene. Penso che Rusty sia la nostra migliore occasione per metterci in contatto con lei.»


    «È in sala d’attesa, silenziosa, e non parla con nessuno. Si sta addossando tante colpe e biasimo quanto Zoe, ed è una stronzata. Quello che la sua famiglia le ha fatto è imperdonabile» disse disgustato. «E sono preoccupato che il danno non possa essere riparato.»


    «Vai a prenderla» disse Maren a bassa voce. «Dille che Zoe ha bisogno di lei. Rusty non volterebbe mai le spalle a chiunque abbia bisogno di lei.»


    Steele raccolse sua moglie tra le braccia e la baciò a lungo e dolcemente. La mano andò automaticamente al suo ventre ancora piatto, come faceva sempre quando la teneva. Per quanto fosse terrorizzato dalla prospettiva di un’altra gravidanza, non poteva immaginare che la vita potesse migliorare. Sua moglie e sua figlia erano il suo intero mondo e ora avrebbero aggiunto un’altra piccola vita. Lo spaventava e lo intimoriva in egual misura.


    «Ti amo» disse, perché coglieva ogni occasione per dirglielo.


    Lei sorrise. «Anche io, Uomo di Ghiaccio. Ora vai a prendere Rusty così possiamo provare ad arrivare a Zoe. Sono preoccupata per lei.»


    Le rubò un altro bacio e poi lasciò l’infermeria dove si erano radunati tutti i membri della kgi tranne Allie e il resto della squadra di Rio, che erano con lei all’ospedale di Murray, Kentucky, dove stava subendo un intervento chirurgico per rimuovere il proiettile che era rimbalzato su una delle sue costole inferiori, rompendola e atterrandole nell’appendice, richiedendone la rimozione.


    Joe balzò in piedi, ma Steele scosse la testa come a dirgli di rimettersi seduto e poi si avvicinò al punto in cui Rusty era rannicchiata nell’angolo, le ginocchia tirate al petto, lo sguardo basso, rifiutandosi di guardare il resto della sua famiglia.


    Steele si accovacciò e le sollevò il mento con un gesto gentile, così fu costretta a incrociare i suoi occhi.


    «Maren vuole che tu vada da Zoe. Non sta bene, Rusty. Ha bisogno di te.»


    «Sono io quella che l’ha messa in questa situazione» disse con amarezza. «Penso che non abbia bisogno di me.»


    «Ecco dove ti sbagli» disse Steele a bassa voce. «Sei una buona amica, Rusty. Hai fatto la cosa giusta. Non mi interessa nient’altro. Le hai salvato la vita.»


    Sembrava sbalordita mentre ricambiava lo sguardo, gli occhi che lacrimavano per il sostegno inaspettato. Lui si alzò e tese la mano verso il basso per aiutarla ad alzarsi. Lei la prese e gli permise di tirarla in piedi. Ignorando le richieste disperate di Joe di sapere cosa stesse succedendo, Steele la guidò in infermeria, dove Maren stava ripulendo accuratamente il sangue dal viso di Zoe.


    Non appena Rusty vide Zoe, scoppiò in lacrime e corse verso il letto, avvolgendo con cautela le braccia attorno a lei, stringendola in un dolce abbraccio. Maren fece un passo indietro con discrezione e fece cenno a Steele di seguirla fuori dalla stanza.


    Zoe si mosse, parte dell’incoscienza le svanì dagli occhi, e poi le lacrime iniziarono a colarle lungo le guance mentre tirava Rusty a sé, abbracciandola con forza.


    «Grazie per essere venuta» sussurrò Zoe, aggrappandosi disperatamente alla sua amica.


    «Perché mi dovresti ringraziare?» chiese Rusty con amarezza. «Ti ho quasi fatta uccidere. E ti ho fatta rapire e picchiare.»


    Zoe si ritrasse scioccata, la sua bocca si spalancò, e poi sussultò per il dolore alla bocca e alla mascella gonfie.


    «Di cosa stai parlando?» chiese con voce roca. «Mi hai salvata, Rusty. Sarei morta se non fosse per te.»


    «Non secondo la mia famiglia» disse Rusty mentre un nuovo torrente di lacrime le inondava gli occhi.


    «Che cosa? Ti stanno dando la colpa? È una stronzata» disse con veemenza. «Cosa pensano? Sei l’unica amica che ho al mondo. Hai rischiato così tanto per me. Avrei potuto far ferire o uccidere te e tutta la tua famiglia. Non avrei mai dovuto chiederti di fare quello che hai fatto e accettare tutto quello che hai fatto per me.»


    «Se non avessi mentito alla mia famiglia, saresti stata protetta meglio» disse Rusty con voce sorda. «Non saresti stata lasciata sola nemmeno per un minuto. Sono furiosi con me. E Sean...»


    Rusty si interruppe, la faccia che si tese. Zoe avvolse le braccia intorno a lei ancora una volta.


    «Cosa è successo?» chiese Zoe a bassa voce.


    «La domanda migliore è: cosa non è successo?» Il dolore e il tradimento erano luminosi negli occhi di Rusty. «Mi sono resa ridicola la mattina in cui ho aspettato che Sean tornasse a casa. E come se non bastasse, ha ricevuto la telefonata che eri stata rapita proprio nel bel mezzo della mia umiliazione. Mi ha trascinata nella sala operativa e ha dovuto raccontare a tutti quello che avevo fatto. Dopo che la mia famiglia mi ha messo con le spalle al muro, Sean non si è risparmiato l’occasione di dirmi che ero una bambina egoista che aveva bisogno di crescere, che non tutto riguardava me e dovevo imparare a essere più responsabile.»


    «E pensare che mi piaceva» disse Zoe con rabbia. «Lo ucciderò per questo. Come possono, Rusty? Come possono dirti queste cose? Hai rischiato la vita per me. Mi hai aiutata quando non avevo nessun altro a cui rivolgermi e non hai mai chiesto nulla in cambio. E sono arrabbiati con te per questo?»


    «Sean è incazzato. Gli altri sono delusi, credo. Non sono sicura di cosa sia peggio. L’idea che avrei mai fatto di proposito qualsiasi cosa per mettere in pericolo i genitori che mi hanno adottata, le uniche persone che mi hanno mai amata e accettata, mi fa star male. Farei qualsiasi cosa per loro. Qualsiasi cosa» disse Rusty, soffocando un singhiozzo.


    «È colpa mia. Non tua, Rusty. Non ti permetterò di incolpare te stessa. Sei la persona più altruista e premurosa che abbia mai conosciuto.»


    Rusty le sorrise tra le lacrime. «Dovevo vederti. Dovevo dirti quanto mi dispiaceva mentre ne avevo ancora la possibilità. È l’unico motivo per cui mi sono seduta fuori con l’intera famiglia per tutte queste ore mentre Maren si prendeva cura di te.» Zoe si accigliò. «Non mi piace come suona, Rusty. È troppo vicino a un addio e non ti lascerò andare.»


    Rusty le rivolse un sorriso triste. «Non posso restare. Almeno non adesso. Devo scappare. Riprendermi. Superare Sean e andare avanti. Scoprire cosa farò della mia vita.»


    «Rusty, no» disse con voce strozzata Zoe. «Non andare. Per favore non andare. Verrò con te. Non posso stare qui più di quanto possa tu. Possiamo andare via insieme.»


    Il sorriso di Rusty fu genuino questa volta. «Se pensi che Joe se ne starà seduto e ti lascerà andare via, allora, sorella, non conosci affatto quell’uomo. Sta per perdere la testa perché non ha potuto vederti. Per vedere di persona che stai bene. Ha passato l’inferno e si incolpa per averti lasciata senza protezione.»


    Un’altra lacrima scivolò lungo la guancia di Zoe. «Non mi adatterò mai qui» disse triste. «È stato sciocco da parte mia sognare. Ho vissuto nella mia testa, creandomi delle mie fantasie per tutta la vita, rifiutandomi di affrontare la realtà. Non posso continuare a farlo.»


    «Ho bisogno di chiederti un favore» disse Rusty, ignorando la sua affermazione.


    «Qualsiasi cosa. Siamo sorelle e il tempo e la distanza non cambieranno mai questo fatto.»


    Le labbra di Rusty tremarono e distolse brevemente lo sguardo. Poi si voltò di nuovo verso Zoe e afferrò entrambe le mani nelle sue. «Non dire a nessuno che vado via. Scomparirò e basta. Non vorrei mai che Marlene e Frank possano preoccuparsi per me in quel modo. Lascerò una lettera a Marlene spiegando tutto, be’, quasi. Ma è ora di iniziare a vivere la mia vita e smettere di desiderare l’impossibile. Ho bisogno di tempo per sistemarmi e capire cosa voglio.»


    «Promettimi che rimarremo in contatto» disse Zoe, stringendo forte le mani di Rusty mentre le lacrime scorrevano lungo entrambe le guance. «Non importa come. Non tradirò mai la tua fiducia, ma per favore rimani in contatto con me.»


    Rusty annuì, tremando troppo per rispondere a parole.


    «E ho un favore da chiederti in cambio» disse Zoe, consumata dal dolore.


    «Qualsiasi cosa» disse Rusty, facendo eco al suo voto.


    «Puoi chiedere a Marlene di venire a prendermi? Non voglio vedere Joe, o chiunque altro. Ho solo bisogno di tempo. Immagino, come te, di avere bisogno di un po’ di tempo per capire la mia vita. Spero solo che non sia così arrabbiata con me da non volermi a casa sua.»


    Rusty l’abbracciò di nuovo. «Consideralo fatto. Marlene non ha un solo osso giudicante nel suo corpo. E se le dico che hai bisogno di lei, allora sarà qui e, fidati di me, nessuno le si opporrà. Soprattutto i suoi figli. A Joe potrebbe non piacere, ma rispetta la sua parola come legge.»


    «Fammi un’altra promessa» disse Zoe, stringendo ancora una volta la mano di Rusty. «Non partire senza lasciare che ti saluti e senza darmi modo di contattarti.»


    Rusty sorrise. «Non lo farò. Ti voglio bene, sorella.»


    «Ti voglio bene anch’io» sussurrò Zoe.


    «Vado a prendere Marlene adesso.»


    Il fatto che Rusty non avesse fatto riferimento a Marlene come alla mamma non era sfuggito a Zoe. Le si spezzò il cuore per aver portato così tanto dolore a quella famiglia. Un danno irreparabile. Non poteva cambiare ciò che era, ma poteva almeno essere sicura di ciò che doveva essere.


    «Mentre esci, potresti chiedere a Shea se vuole parlare con me?» chiese Zoe esitante.


    Rusty le strinse la mano e poi l’abbracciò in segno di saluto. «Lo farò. Poi promettimi che appena arrivi da Marlene ti riposerai un po’.»


    Il sorriso di Zoe era debole. «Questa è una promessa che non avrò problemi a mantenere.»
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    Rusty uscì dall’infermeria e sentì ogni sguardo su di lei. Si rifiutava di incontrare lo sguardo di chiunque, cercando solo Shea. Si avvicinò alla donna e disse rigidamente a bassa voce: «Zoe vorrebbe vederti.»


    Gli occhi di Shea erano pieni di compassione, al punto che Rusty si contorse a disagio. Ormai l’intera famiglia aveva saputo del suo tradimento. La rabbia di Nathan aveva fatto il peggio anche se, rispetto a tutti i fratelli, era stato il più tollerante nei suoi confronti sin dall’inizio. Era stato gentile quando era solo una quindicenne irritabile e sulla difensiva, temendo che il ‘ritorno dal mondo dei morti’ di Rachel l’avrebbe sostituita nell’affetto di Marlene. Di conseguenza aveva sempre avuto un legame più stretto con lui che con qualsiasi altro fratello Kelly.


    «Come sta?» sussurrò Shea.


    Rusty fece una smorfia. «Non bene, ma comunque cos’altro ci si può aspettare? È stata una merda tutta la sua vita.»


    Fu davvero vicina a trasalire, perché sembrava che stesse parlando di sé stessa e non di Zoe, e Shea se ne accorse.


    «Andrà tutto bene, Rusty» la consolò.


    Rusty cercò di sorridere ma fallì miseramente. «Non andrà mai più bene, Shea. Ma grazie.»


    Si voltò per uscire, ignorando la voce di Joe che la chiamava. Accelerò il passo e, una volta fuori, quasi corse verso il suo veicolo e poi ci salì in fretta, accendendo il motore e facendo retromarcia mentre Joe le faceva freneticamente cenno di fermarsi.


    Joe si passò una mano tra i capelli e chiuse gli occhi disperato. L’intero dannato mondo si era capovolto. Ed era impotente. Tornò in infermeria determinato a vedere Zoe. Non era stato in grado di avvicinarsi quel tanto per guardarla e tantomeno toccarla, abbracciarla, confortarla e dirle quanto l’amava e che il suo cuore si era spezzato per lei.


    Basta. Questa volta non avrebbe accettato un no come risposta.


    Quando tornò, notò che Shea non era più accanto a Nathan, e lanciò immediatamente uno sguardo interrogativo al suo gemello.


    «Zoe ha chiesto di vederla» disse Nathan a bassa voce. «Sono sicuro che è confusa e che ha molte domande.»


    «Vado dentro» disse Joe, girandosi verso l’infermeria solo per trovare Steele in piedi di fronte a lui, a sbarrargli la strada.


    «Devi calmarti» gli disse Steele. «L’unico modo per convincere Zoe a collaborare e permettermi di portarla da Maren per ottenere le cure mediche di cui aveva disperatamente bisogno era che giurassi che non l’avresti vista. Le ho dato la mia parola e la manterrò.»


    «Dalle un po’ di tempo, Joe» gli suggerì dolcemente Donovan. «Ha passato l’inferno. Non è sé stessa in questo momento e chi può biasimarla? Devi pazientare. La vedrai presto.»


    «Ma perché non mi vuole vedere?» chiese Joe, l’agonia nella voce. «Rusty è stata là dentro. Ora Shea. È perché l’ho delusa?»


    «Siediti prima di cadere» ordinò Sam.


    Steele sospirò. «Pensa di non essere abbastanza per te.»


    Joe barcollò all’indietro verso una delle sedie e si lasciò cadere, nascondendo il viso tra le mani. Era preoccupato a morte. Gli erano venute in mente una dozzina di ragioni sul perché Zoe fosse così irremovibile sul fatto che lui, o chiunque altro, la vedesse, la peggiore delle quali era che le erano successe più cose di quanto fossero consapevoli. Mai in un milione di anni aveva immaginato che lei avrebbe avuto la stupida idea di non essere abbastanza per lui. Era stato lui a non proteggerla. Era stato lui a renderla vulnerabile al rapimento e all’orrore di quegli stronzi.


    La mascella di Steele era tesa per la rabbia. «Senti, Zoe sta pensando a delle stronzate piuttosto incasinate in questo momento e non ha nulla a che fare con il fatto che tu l’abbia delusa. Proprio il contrario. Crede di essere stata lei a deludere te, tutti noi. Mi ha implorato di non farti andare da lei.»


    Joe sussultò, incapace di respirare per il dolore.


    «Si vergognava» disse Steele, con un’espressione furiosa. «Quella donna è convinta di essere merce danneggiata. Contaminata. Non abbastanza buona per te o per chiunque in questa famiglia o organizzazione. L’unico modo per convincerla ad accettare le cure era prometterle di portarla da Maren. Ho dovuto avvolgerla in una coperta perché si vergognava di quello che le aveva fatto quello stronzo, i lividi e il sangue sul corpo e sul viso. Devo dirtelo, amico. Le ho viste praticamente tutte durante il mio periodo nell’esercito e con la kgi, ma questo... questo mi fa stare male. Dovrai stare molto attento con lei, ma allo stesso tempo non puoi lasciarla continuare a pensare a quella merda incasinata nella sua testa.»


    Joe lo fissò scioccato e infuriato.


    «Non abbastanza per me? Per questa famiglia?» si strozzò. «Che cazzo?»


    «Guardala dal suo punto di vista» disse Steele. «È stata circondata e usata da stronzi per tutta la sua vita. Rusty è stata la sua prima e unica amica e, grazie a lei, ha incontrato tutti noi e per la prima volta ha imparato cosa sono l’accettazione e l’amore. E pensa di aver fatto cadere tutto questo sulle nostre teste. Non si rende conto che se Rusty non avesse fatto quello che ha fatto, sarebbe morta. Nessuno di voi sembra rendersene conto.»


    I fratelli di Joe si scambiarono sguardi preoccupati, ma rimasero in silenzio, le espressioni rammaricate.


    Gli occhi di Joe si strinsero. «Non biasimo Rusty, per niente.»


    «Non mi sembra. E ancora più importante, non è nemmeno il modo in cui la vede Rusty.»


    «Cazzo!» esplose Joe. «Non ero arrabbiato con Rusty per averla aiutata. E neanche per non aver infranto la fiducia di Zoe. Sapevo che Rusty era al corrente di più di quanto avesse lasciato intendere. Ne abbiamo anche parlato. Vorrei solo che si fosse confidata con me una volta saputo cosa provavo per Zoe, perché oltre a Zoe, era l’unica a conoscere il tipo di pericolo che correva.»


    «Tutto quello che so è che due donne stanno soffrendo perché entrambe si sentono delle fallite che non sono abbastanza. E questo è un casino, lo sappiamo entrambi.»


    Steele si voltò e tornò al punto in cui si trovava la sua squadra, ponendo fine alla conversazione. Joe chiuse gli occhi e allungò una mano verso Shea.


    Shea, tesoro, devo saperlo. Com’è? Come sta davvero?


    Seguì una breve pausa e poi: È a pezzi, Joe. È scoraggiata e si assume la colpa per cose su cui non aveva il controllo.


    Joe poteva sentire le lacrime nella voce di Shea e questo lo sventrò. Voleva dire a Shea di dire a Zoe che l’amava, ma Zoe meritava di sentire quelle parole per la prima volta da lui.


    Se solo ne avesse avuto la possibilità.


    Non so se ti ho mai ringraziato per quello che hai fatto per lei, piccola, ma ti voglio bene per questo.


    Devi sapere che farei qualsiasi cosa per te, Joe. Anch’io le voglio bene. Lei è perfetta per te. Ho pregato per qualcuno esattamente come lei. È bello pensarti felice e innamorato.


    Continua a pregare allora, Shea. Perché non è mia... non ancora.
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    Proprio quando Joe pensava che le cose non potessero diventare più difficili nella speranza di vedere Zoe, sua madre si precipitò in infermeria e fu accolta da Maren, che ne era appena uscita.


    La frustrazione di lui doveva essere evidente perché, quando sua madre lo vide, i lineamenti le si addolcirono di comprensione e amore, e si precipitò ad abbracciarlo. Lo tenne stretto per un lungo momento, il dolore l’avvolse come una nebbia.


    «Non preoccuparti» sussurrò. «Andrà tutto bene. Lo prometto. Porto Zoe a casa con me. Dalle solo tempo. Ciò di cui ha più bisogno in questo momento è tempo, pazienza e soprattutto amore.»


    «La amo, mamma» disse con voce dolorante.


    «Lo so che la ami. E lei ti ama. Credici e aggrappati a questo. Non mollare.»


    «Non mi arrenderò mai con lei» disse con forza. «Abbi cura di lei, mamma. Per favore.»


    Lei si staccò e gli diede una pacca sulla guancia. «Sai che lo farò e ti aggiornerò spesso. Le do un giorno o due al massimo. La soffocherò con così tanto amore, che dimenticherà tutte queste sciocchezze sul non essere abbastanza per questa famiglia. È proprio questa famiglia, e tu, quello di cui ha bisogno.»


    «Non potrei essere più d’accordo» disse burbero.


    «Ora ascolta, figliolo. So che vuoi vederla, devi vederla. Lo capisco. Ma non sta bene in questo momento. Penso che dovresti andare, così posso portarla a casa. È inorridita al pensiero che tu la veda così. La traumatizzerai solo di più se rimani.»


    Le lacrime gli bruciavano le palpebre. Voleva fare di più che vederla. Voleva cullarla tra le braccia e non lasciarla andare, ma non voleva metterla ulteriormente sotto stress. Le sue spalle si piegarono e sapeva che la desolazione che sentiva si rifletteva in ogni parte del suo corpo.


    «Me ne vado, mamma. Ma puoi per favore chiamarmi e farmi sapere come sta e quando o se accetterà di vedermi?»


    Le lacrime brillavano anche negli occhi di sua madre. «Ma certo, tesoro. Ora vai a riposarti un po’, se puoi. Odio vederti soffrire così tanto. La ricoprirò di amore finché non avrai l’onore di farlo tu stesso.»


    La abbracciò di nuovo. «Grazie.»


    «Vai, ora, così posso portarla a casa e potrà riposare. Deve provare un dolore terribile.»


    Joe non pensava che fosse possibile sentirsi più torturati di quanto non fosse già. Lentamente, sentendosi vecchio di cent’anni, si voltò e si avviò arrancando verso la porta. Donovan lo seguì fuori.


    «Avanti. Ti do un passaggio» disse Donovan a bassa voce. «Ho una commissione che devo comunque sbrigare.»


    Joe gli lanciò uno sguardo interrogativo mentre uscivano verso il suv di Donovan. «Pensavo che avresti avuto fretta di tornare da Eve e Cammie.»


    «Prima devo andare a parlare con Rusty» disse Donovan con tono cupo. «Le devo delle scuse.»


    Il cuore di Joe soffriva un po’ di più perché lui e Zoe non erano le uniche due persone a stare male.


    «Dille che mi dispiace, va bene?» chiese Joe piano.


    «Andrà tutto bene. Ora ti portiamo a casa così puoi dormire un po’. Hai un aspetto da schifo.»


    «Mi sento uno schifo.»


    Donovan si accostò alla casa dei suoi genitori e scese, dirigendosi verso la porta. La Jeep di Rusty era lì, quindi non si prese la briga di bussare. Non era sicuro di come avrebbe accolto la visita di uno qualsiasi dei suoi fratelli in quel momento. Rusty aveva tutto il diritto di essere incazzata. E sentirsi tradita.


    Entrò, notando il silenzio all’interno. Suo padre doveva essere andato con sua madre a prendere Zoe e, dopo un rapido controllo del piano di sotto, capì che Rusty doveva essere di sopra nella camera da letto. Non volendo irrompere e invadere la sua privacy, si fermò ai piedi delle scale e la chiamò.


    «Rusty?»


    Ci fu un silenzio prolungato e, proprio mentre stava per chiamarla di nuovo per nome, lei apparve in cima, la sua espressione imperscrutabile.


    «Donovan? Cosa ci fai qui?»


    «Possiamo parlare?» chiese.


    Esitò, ma poi scese lentamente le scale e fu allora che lui poté vedere il dolore che le offuscava gli occhi solitamente pieni di vita e maliziosi.


    «Che cosa succede?» chiese con nonchalance quando raggiunse il piano.


    «Vieni in soggiorno e sediamoci» disse, afferrandole delicatamente il gomito.


    «Zoe sta bene?» chiese ansiosa.


    «Sta bene, tesoro. O almeno sta come ci si può aspettare. La mamma la porterà a casa tra poco.»


    Gli lanciò uno sguardo confuso. «Di cosa vuoi parlare allora?»


    «Siediti» disse, indicando il divano e occupando lo spazio accanto a lei. «Ti devo delle scuse, tesoro. Io... noi... eravamo fuori di testa e non avevamo il diritto di dire le cose che ti abbiamo detto.»


    Lei sollevò le spalle. «Me lo sono meritato. Ho mentito a tutti voi.»


    «No» disse con enfasi. «Hai fatto la cosa giusta. Sei stata una buona amica e hai salvato la vita di Zoe. Diavolo, sono rimasto sbalordito per tutto quello che sei riuscita a fare. Hai ingannato persino me, e il mio ego ha subito un duro colpo. Sei un genio. Non ho sospettato nulla quando ho fatto un controllo dei precedenti su di lei. Mi hai impressionato a morte, Rusty. Ho sempre saputo che eri brillante. Semplicemente non mi rendevo conto della portata delle tue capacità tecniche.»


    Lei si guardò le mani, senza rispondere al suo complimento.


    «Mi dispiace per quello che è successo, Rusty. Queste non sono solo delle scuse. Non sarebbe mai dovuto succedere. Sei una di famiglia e non è così che la famiglia dovrebbe essere trattata. Ma offrirti delle scuse non è l’unico motivo per cui sono venuto a trovarti, anche se è il principale. Voglio offrirti un lavoro.»


    La testa di lei si alzò e la sua fronte si corrugò per la confusione. «Che cosa?»


    «Sai della fondazione e che le mogli aiutano al meglio delle loro capacità, ma gli aspetti tecnici sono gestiti da me. Nuove identità, documenti, certificati di nascita, praticamente tutto quello che hai fatto per Zoe, solo che hai fatto un lavoro di gran lunga migliore di quello che ho mai fatto io. Voglio che tu prenda il controllo e gestisca la fondazione. Le mogli aiuterebbero comunque, ma tu dirigeresti tutto e ti occuperesti degli aspetti tecnici. E non pensare che questa sia un’offerta dettata dal senso di colpa o una sorta di scusa. La fondazione è come un figlio per me e la prendo molto sul serio. Se non sapessi per certo che puoi fare il lavoro e farlo bene, non ti chiederei di prenderlo in carico.»


    Il suo sorriso era triste e non raggiunse gli occhi. «In realtà, ho avuto altre offerte di lavoro. Volevo prendermi l’estate libera, trascorrerla qui a casa per decidere quale opportunità voglio cogliere. Ho ristretto la scelta a due e ho intenzione di prendere presto la mia decisione.»


    Qualcosa nel suo tono e nella sua espressione fece dubitare Donovan, ma non l’avrebbe mai detto. La sua famiglia le aveva già mancato troppo di rispetto.


    «Sei sicura che non posso convincerti a passare al lato oscuro?» la prese in giro. «Non solo verresti pagata con uno stipendio molto generoso, ma sarebbe un sollievo per me. Eve e io stiamo parlando di avere un figlio e, dato che la kgi è già un lavoro a tempo pieno, la fondazione sottrarrebbe ancora più tempo alla mia famiglia e a un bambino.»


    «Penso che Eve sarebbe un ottimo direttore delle operazioni» ribatté Rusty. «Lei sa com’è. Sarebbe una grande sostenitrice di queste donne, perché ha vissuto quello che hanno vissuto loro. E se non lei, che dire di Eden? Raramente accetta ancora lavori da modella.»


    Donovan era frustrato dal vedere Rusty così sottomessa seduta lì accanto a lui. Conversando come se fossero degli estranei. Aveva una sensazione di smarrimento, ma non riusciva a capire cosa lo infastidiva. Forse lei aveva solo bisogno di tempo per superare il dolore inflitto dai suoi fratelli quando le emozioni erano state così instabili sulla scia della scomparsa di Zoe. Non sapeva cosa fare e odiava quel tipo di sensazione di impotenza nel non sapere come riparare il danno fatto.


    Ovviamente non avevano detto niente alla mamma o al papà, o entrambi avrebbero strappato uno strato di pelle a tutti i loro figli. Ma Rusty non sapeva essere cattiva. Era stata fraintesa anni prima, quando era entrata per la prima volta nelle loro vite, ma aveva il cuore più grande di chiunque conoscesse.


    Sapendo che non avrebbe ottenuto nient’altro da lei, si costrinse a sorridere e si allungò per arruffarle i capelli affettuosamente.


    «Okay, be’, se cambi idea, sai dove trovarmi. O se sei alla ricerca di uno stipendio più alto, sono sicuro che possiamo raggiungere un accordo che soddisfi entrambi.»


    Lei sorrise debolmente e per un momento lui poté giurare che i suoi occhi luccicassero di lacrime, ma durò solo un attimo, tanto che pensò di averlo immaginato.


    «Grazie, Van. Se le altre opportunità non si rivelano tali, sarai la prima persona che chiamerò.»


    Ancora una volta, aveva la sensazione che lei non stesse nemmeno lontanamente dicendo la verità, ma, piuttosto, che stesse dicendo tutto ciò che doveva per convincerlo a fare marcia indietro. Impulsivamente, si alzò, la tirò in piedi e la avvolse in un enorme abbraccio.


    «Ti voglio bene, ragazza. Spero che te lo ricorderai sempre.»


    Lei lo abbracciò con altrettanta forza per un momento e poi si districò con cura dal suo abbraccio. Poteva giurare di aver visto sollievo nei suoi lineamenti quando sentirono il rumore di un’auto che si fermava fuori.


    «Sarà Zoe» disse. «Sarà meglio che vada ad aiutarla a sistemarsi.»


    Quindi lo liquidò velocemente. Mentre la guardava correre verso la porta, qualcosa dentro di lui si contorse e si accigliò, preoccupato per quello che il suo istinto stava cercando di dirgli.
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    Zoe affondò nella soffice poltroncina imbottita nella stanza che condivideva con Rusty, che le offriva una vista privilegiata del lago che si estendeva all’orizzonte. Avvolse più saldamente intorno a sé la vecchia trapunta, quella che le aveva dato Marlene affermando che era appartenuta a sua madre.


    Zoe si era opposta a quel regalo, dicendole di non avere diritto a un cimelio di famiglia. Marlene allora si era limitata ad abbracciarla e l’aveva informata che era una di famiglia.


    Era passata un’intera settimana dal giorno in cui era sfuggita a una morte certa per mano di un uomo di cui non aveva mai saputo esattamente gli scopi. A parte quello di strappare il potere a suo padre. Era ridicolo che avesse davvero creduto, anche solo per un minuto, che suo padre avrebbe sacrificato una qualsiasi cosa per lei, quando quella consapevolezza era stata ciò che lo aveva spinto a porre fine alla farsa della sua relazione con lei, in un tempo che sembrava una vita fa.


    In molti modi, era stata una vita. O almeno, un’altra vita. Una che si rendeva conto di non aver mai veramente vissuto, ma a cui era semplicemente sopravvissuta. Non sapeva cosa significasse vivere, ridere e amare fino a Rusty, Joe e la loro famiglia. Soprattutto Joe.


    Chiuse gli occhi contro l’improvvisa ondata di emozione, determinata a non essere debole. Per non essere schiacciata. In qualche modo doveva imparare di nuovo a vivere dopo due decenni di sopravvivenza.


    La casa era rimasta stranamente silenziosa dal suo ritorno. Marlene e Frank erano estremamente rispettosi della sua privacy e del suo dolore. Zoe e Rusty condividevano ancora la stanza e conversavano, ma Rusty era distante e ferita, la sua devastazione era evidente quanto quella di Zoe.


    Per quanto fitto fosse il suo stesso dolore, non era cieca a quello di Rusty e ogni mattina temeva che si sarebbe svegliata e avrebbe scoperto che Rusty se n’era andata.


    Era come se l’intera comunità e la rete nella piccola contea del Tennessee adiacente al Kentucky Lake stessero trattenendo il respiro per la trepidazione. Zoe cercava di proposito rifugio nella sua camera da letto, uscendo di rado e facendolo solo quando Marlene diventava abbastanza insistente da farla sentire in colpa.


    Lei si sentiva... sporca. Come se la sua presenza in una famiglia come i Kelly fosse offensiva e ne insudiciasse il nome per la sola associazione. Razionalmente sapeva quanto fosse incasinato quel pensiero. Sapeva che i peccati di suo padre non erano i suoi. Eppure non riusciva ad andare oltre il fatto di rappresentare ogni singola cosa contro cui i Kelly rischiavano la vita ogni giorno. Come poteva aspettarsi di tenere la testa alta in una famiglia la cui unica ambizione era rendere il mondo un posto migliore? Quando la sua famiglia era una di quelle che lo inquinava?


    C’era da stupirsi che sua madre se ne fosse andata senza mai voltarsi indietro? Cercava di provare comprensione per una donna di cui conservava un ricordo così misero, ma non riusciva a considerare una sola circostanza in cui avrebbe mai voluto lasciare suo figlio specialmente alle cure di qualcuno il cui livello di successo era misurato da quanto fosse intimidatorio e quanta paura facesse.


    La rabbia sgorgò nel petto di Zoe, ribollendo come un calderone. Non solo contro sua madre, per la quale provava risentimento sin da quando era diventata abbastanza grande da capire che era stata abbandonata, ma contro suo padre, che avrebbe potuto, che avrebbe dovuto fare scelte diverse. Uno non dovrebbe mai avere un figlio se non è disposto a sacrificare tutto per lui.


    Il fatto che portasse quella linea di sangue e quella eredità le feriva l’anima. Era ciò che la contaminava. Era nata da un pool genetico non di una, ma di due persone egocentriche e irresponsabili che non dovevano darsi alla procreazione.


    ‘La genetica non influenza il processo decisionale. Solo le persone che prendono le decisioni lo fanno.’


    Le parole di uno dei suoi professori universitari le svolazzarono nella mente. Non aveva mai prestato loro molta attenzione fino a quel momento. Bastava dire che se avesse potuto avrebbe fatto scelte diverse rispetto ai suoi genitori, ma che dire della prole? Sarebbe stata influenzata e modellata dalla natura o dall’educazione?


    Zoe si accigliò. Se una delle due cose avesse avuto un dannato valore come argomento scientifico, allora lei stessa sarebbe stata una completa miscredente.


    Fissò imbronciata in lontananza, osservando il sole calare, come se scivolasse apparentemente nel lago. Era così persa nei suoi pensieri che non sentì Rusty entrare. Non si rese conto nemmeno che fosse nella stanza finché non si sedette in silenzio sul bordo del letto, il movimento rilevato alla periferia dell’occhio di Zoe.


    Come Zoe, Rusty si era rintanata a casa di Marlene, rifiutandosi di avventurarsi fuori, soprattutto dopo il terzo giorno in cui Sean aveva apparentemente deciso che era stato paziente abbastanza a lungo e aveva iniziato a venire a casa, chiedendo di parlare con Rusty. Rusty, che non si era mai nascosta da nulla in vita sua, aveva temuto che se avesse lasciato il complesso Sean l’avrebbe immediatamente messa alle strette. Zoe si sentiva così in colpa per l’imbarazzo che aveva sofferto Rusty ed era furiosa per il modo in cui Sean aveva gestito l’intera situazione. Era ovviamente uno stupido che non meritava comunque Rusty.


    Si voltò e le rivolse un sorriso a metà, senza nemmeno preoccuparsi del tentativo di fingere. Faceva ancora troppo male muovere le labbra abbastanza per un sorriso convincente. Quello era stato il primo giorno in cui era stata in grado di tollerare la masticazione di cibi solidi dopo sei giorni di brodi e zuppe, per poi passare a primi piatti, pollo e gnocchi. Era convinta che la sua mascella fosse rotta, ma Maren aveva confermato tramite radiografia che era solo gravemente contusa e non era visibile alcuna frattura.


    «Ehi» disse piano Zoe, quando Rusty non parlò.


    Per un lungo momento, Rusty non rispose. Si limitò a guardare Zoe, i suoi occhi sospettosamente luminosi. Lo stomaco di Zoe sussultò e poi si strinse.


    «No» sussurrò Zoe, scuotendo la testa.


    Rusty tentò un sorriso che si tradusse in una smorfia. Poi si alzò dal letto barcollando e si chinò, avvolgendo Zoe in un forte abbraccio. Le lacrime scorrevano imperturbabili lungo le guance di Zoe mentre si aggrappava a Rusty più forte che poteva.


    «Non andare» implorò Zoe. «O almeno non andare da sola. Vengo con te.»


    Rusty si liberò dalle sue braccia e scivolò sull’ampia sedia in modo da trovarsi di fronte a Zoe, le gambe piegate. Le lacrime rigavano le guance di Rusty e le due si fissarono senza parole. Alla fine, Rusty ruppe il silenzio.


    «Devo andare» disse con voce strozzata. «Non posso stare qui adesso. Forse tra un po’. Ma in questo momento fa davvero troppo male. Devo andare avanti con la mia vita. Dimostrare qualcosa a me stessa, e a nessun altro.»


    Zoe le strinse la mano, mentre lottava per respirare intorno all’enorme nodo che le si stava formando nella gola.


    «Dove andrai?» le chiese.


    Rusty sollevò le spalle. «Per ora? Lontano. Ovunque mi porti la strada. Chissà? Forse mi ritroverò là fuori.» Toccò i capelli di Zoe, accarezzando una lunga ciocca e poi scostandola dietro l’orecchio. «Dai una possibilità a Joe, Zoe. So che hai paura. So che pensi di non essere abbastanza, ma è così sbagliato che non so nemmeno da dove cominciare. Promettimi che ti permetterai di essere felice per una volta. Te lo meriti così tanto.»


    «E tu no?» la sfidò Zoe, alzando il mento.


    Gli occhi di Rusty divennero cupi. «Ecco perché vado via. Perché non troverò mai quello che cerco qui e non voglio passare il resto della mia vita a fissare quello che volevo ma non avrò mai.»


    Zoe appoggiò la fronte su quella di Rusty finché non si toccarono, mentre le lacrime scorrevano silenziose lungo le guance di entrambe le donne.


    «Non sarò mai in grado di ripagarti per tutto quello che hai fatto per me» sussurrò Zoe.


    La mano di Rusty si strinse, invertendo la presa in modo che ora era lei a tenere quella di Zoe.


    «Puoi ripagarmi essendo felice e rendendo felice mio fratello.»


    Zoe deglutì ancora e ancora, il naso e la gola doloranti per il peso di così tanto dolore e lacrime.


    «Ti voglio bene, Rusty. Sarai sempre la sorella del mio cuore, non importa dove ci porterà la vita.»


    Rusty sorrise mentre le lacrime scendevano sulle ginocchia di Zoe e poi chiuse gli occhi, le loro fronti che si toccavano ancora.


    «E tu sei la sorella che non ho mai avuto, ma che ho sempre voluto. Una volta desideravo dei fratelli con tutto il mio cuore e quel desiderio è stato esaudito. Poi ho capito quanto mi fossi persa senza una sorella. Ora non mi manca nulla» disse dolcemente.


    «Chiamerai?» chiese Zoe con voce strozzata. «Resterai in contatto?»


    «Lo sai» disse. Poi strinse Zoe, le braccia avvolte saldamente intorno al suo collo. «Sii felice, Zoe. Non farlo per me, per nessun altro. Fallo per te stessa. Sii quello che vuoi essere, non quello che dicono o pensano gli altri. Non permettere mai a nessuno di farti credere altrimenti. È una lezione che ho imparato a mie spese, ma che non dimenticherò mai.»


    Zoe si morse il labbro mentre Rusty si staccava da lei per poi alzarsi dalla sedia. Le due donne si fissarono a lungo prima che Rusty finalmente sorridesse.


    «Ti chiamo presto. Promesso.»


    Zoe si strinse più forte nella trapunta, avendo bisogno di tenere qualcosa in modo da non aggrapparsi a Rusty mentre cercava di andarsene. Rusty era la prima amica che avesse mai avuto, la prima persona di cui si era fidata e che si era a sua volta fidata di lei, e in nessun modo l’avrebbe tradita ora se partire era quello che sentiva di dover fare.


    Non appena Rusty chiuse piano la porta dietro di sé, Zoe seppellì il viso nella trapunta in modo che i suoi singhiozzi non fossero uditi.


    Rusty sgattaiolò fuori dalla porta sul retro e scese lungo il sentiero tortuoso e ombreggiato fino al bordo roccioso della scogliera che dominava il lago. Era il suo posto preferito, quando voleva stare da sola, perché nessuno l’aveva mai scoperto tranne lei. Un boschetto di alberi offriva una barriera tra i massi grandi e lisci che sporgevano verso l’esterno e il retro della casa di Frank e Marlene, quindi non doveva preoccuparsi di essere scoperta. Si adagiò nella fessura scavata tra due enormi pietre sul bordo della scogliera, un posto fantastico dove sedersi, rilassarsi, guardare il sole tramontare e riflettere.


    Emise un sospiro. Ci aveva pensato a lungo e aveva preso la sua decisione. Allora perché faceva così male e perché sembrava che stesse sanguinando a morte dentro? Le lacrime le oscurarono la vista e si asciugò le guance col dorso della mano assumendo un’aria di sfida.


    Il suo cellulare squillò e abbassò lo sguardo, pronta a ignorare la chiamata, ma esitò quando vide apparire il nome di Joe. Inspirando con calma, prese il telefono e spinse il pulsante di risposta.


    «Come stai?» chiese a bassa voce senza preamboli, appropriandosi della conversazione prima che lui potesse iniziare a fare domande su di lei o su come stesse.


    «Fottutamente male. Sto per perdere la testa. Devi aiutarmi, Rusty. Cosa diavolo posso fare? Come posso parlarle quando non esce dalla sua stanza, tantomeno dalla casa?»


    Il dolore era denso nella sua voce e la voce di Rusty rifletteva quel dolore. «Puoi fare di meglio» disse, dopo una breve battaglia per costringersi a sembrare normale. «Se non vuole lasciare la sua stanza, allora ti suggerisco di fare una piccola violazione di domicilio e incontrarla nel suo stesso territorio.»


    Ci fu una lunga pausa. Ci fu un cedimento nella voce di lui, e non poteva dire se fosse un suono di eccitazione, incredulità, paura o dubbio.


    «Me la stai consegnando?» chiese dubbioso.


    «La fai sembrare un giocattolo» disse Rusty seccamente. «E la tradisco desiderando che per una volta sia felice. Voglio che sia felice più di ogni altra cosa al mondo» aggiunse in un triste sussurro.


    «Ehi, stai bene?» chiese brusco. «Dove sei comunque? Ho appena parlato con mamma e ha detto che non era sicura di dove fossi, ma che non sei uscita di casa nemmeno tu per tutta la settimana.»


    «In giro. Ma se hai intenzione di mettere in scena un’effrazione, allora avrò bisogno di essere altrove domani sera» disse, sperando di dissipare la sua preoccupazione.


    «Pensi seriamente che dovrei irrompere nella casa dei miei stessi genitori?» chiese scettico.


    Rusty alzò gli occhi al cielo. «Eh? Vediamo, ho una grande finestra, un albero di buone dimensioni che si trova appena fuori da questa grande finestra ma se hai problemi ad arrampicarti sugli alberi, c’è sempre la scala. La finestra sarà sbloccata. Prego, comunque.»


    «Furba» disse senza calore. Poi il suo tono si fece serio. «Spero che tu sappia che non sono mai stato arrabbiato con te, Rusty. Sono grato che Zoe abbia avuto te e ancora più grato per tutto ciò che hai fatto per proteggerla. Ti voglio bene e faresti meglio a comprarti un vestito per il mio matrimonio.»


    Rusty sorrise tra una pioggia di lacrime e poi dovette abbassare il telefono in modo che il ricevitore non captasse il suono del suo pianto. Aspirò l’aria attraverso le narici, cercò di essere calma e di tenere la mente di Joe occupata su ciò che doveva: Zoe. E renderla felice.


    «Se la sposi, indosserò anche i tacchi» disse con leggerezza.


    «Me lo ricorderò» disse allegramente. «E grazie, Rusty. Ti voglio bene, ragazza.»


    Si appoggiò contro la roccia, concentrandosi sulla superficie scintillante dell’acqua, mentre le lacrime le scolpivano linee dure sul viso.


    «Ti voglio bene anch’io» sbottò lei. «Devo andare. Sii felice, Joe.»
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    Marlene si svegliò alla solita ora per fare la doccia prima che si svegliasse Frank e lasciargli usare il bagno mentre lei preparava la colazione. Sospirò mentre si faceva strada in cucina. La casa quasi gemeva sotto il peso di tanto dolore e tristezza. Le sue ragazze stavano male e Marlene aveva il cuore spezzato perché non poteva aggiustare le cose e sistemare tutto.


    Si avvicinò al bancone per aprire il frigorifero, quando vide una busta con il suo nome sopra. Accigliata, tornò sui suoi passi e la raccolse, sentendo che era piuttosto sottile. Studiò la calligrafia e notò che era terribilmente simile a quella di Rusty. Ma perché Rusty avrebbe dovuto lasciarle una busta?


    Con mani tremanti, la aprì e tirò fuori un unico foglio di carta piegato. Mentre leggeva le prime righe, la sua vista si offuscò di lacrime e si lasciò cadere pesantemente su uno degli sgabelli.


    Cara mamma,


    ho così tanto per cui ringraziarti che ci vorrebbe un’intera risma di carta e un’intera giornata per elencare tutto, quindi ti ringrazierò per la cosa più importante che tu e papà mi abbiate mai dato. Amore. Non ho mai saputo cosa fosse l’amore, come ci si sente, e non ho mai amato nessuno finché non mi avete fatto entrare nelle vostre vite. Hai dato a una ragazza giovane, vulnerabile e adolescente qualcosa di più prezioso di tutti i soldi del mondo. Mi hai dato un senso di valore. Di autostima. La consapevolezza che avrei potuto e meritato di meglio. Hai creduto in me quando nessun altro ci credeva. Non lo dimenticherò mai. Mi hai salvato la vita. Spero che tu lo sappia. Non sarei quello che sono oggi se non fosse per te.


    Volevo solo dirti quanto sono dispiaciuta di aver mentito a te e papà, di aver ingannato la famiglia e aver messo in pericolo tutti voi. Non farei del male a nessuno di voi mai. Siete tutto il mio mondo. Devo andare via per un po’. Ho bisogno di capire quale sia il mio posto nel mondo, cosa voglio dalla vita, che tipo di vita voglio avere. Ho una laurea e delle opportunità di lavoro ed è ora che ne approfitti. Per favore, non preoccuparti per me. Rimarrò in contatto e ti chiamerò il più spesso possibile. E per favore, non arrabbiarti per la mia decisione o perché non ti ho detto addio. È stato già abbastanza difficile scrivere questa lettera. Non avrei mai potuto raccontarti tutto questo di persona.


    Sono giovane e, di conseguenza, ho fatto una cosa stupida, e ora devo subirne le conseguenze, ma è anche tempo di chiudere quel capitolo della mia vita e andare avanti cercando di dimenticare.


    So di non avere il diritto di chiederti nulla, ma ti chiederei di non far sapere agli altri dove sono o cosa sto facendo. Sappi solo che starò bene. Tu e papà mi avete insegnato come essere il tipo di persona di cui posso essere orgogliosa e di cui potete essere tutti orgogliosi.


    Ti contatterò non appena potrò. Di’ a papà che non avrei mai potuto chiedere un padre migliore. Il secondo regalo più grande che entrambi mi avete fatto è stato il nome Kelly e farò del mio meglio per rendere omaggio a quel nome.


    Ti voglio bene,


    Rusty


    Marlene si strinse il foglio al petto mentre i singhiozzi le sgorgavano in gola. Poi si chinò, incrociando le braccia sul bancone, e ci seppellì sopra il viso, mentre veniva sopraffatta dal dolore.


    Sean entrò nel complesso con il suo veicolo personale, le mani serrate attorno al volante. Poteva sentire il sudore formarsi sulla nuca e gocciolargli lungo la schiena. Gesù, era nervoso come un novellino che partecipava alla sua prima grande azione. Non si era sentito così turbato neanche quando era una recluta né quando gli avevano sparato nel suo primo anno da agente.


    Era quello che gli aveva fatto lei, però. Lo aveva così aggrovigliato da non riuscire mai a capire cosa dovesse fare e, di conseguenza, tutto ciò che usciva dalla sua bocca era sempre orribilmente sbagliato.


    Mentre si fermava davanti alla casa di Frank e Marlene, chiuse brevemente gli occhi, il rimorso lo consumava. L’aveva ferita. Aveva fatto di più che ferirla. L’aveva devastata, cazzo. L’aveva fatta a pezzi, dicendo stronzate che non intendeva nemmeno, tutto per il pensiero di cosa le sarebbe potuto succedere, di qualcosa da cui non aveva modo di proteggerla, perché non aveva idea di cosa fosse.


    Bene, finalmente sapeva esattamente cosa voleva dirle, maledizione. Ma sembrava che, adesso che lui aveva capito come risolvere la situazione, lei non avesse messo il muso fuori dalla dannata casa per tutta la settimana. Si rifiutava di aspettare un minuto in più. Si rifiutava di permetterle di pensare al peggio in assoluto un minuto in più. L’avrebbe costretta ad ascoltare e, questa volta, avrebbe fatto funzionare la sua cazzo di bocca e lingua all’unisono in modo da poter dire tutto ciò che voleva dire.


    Salì faticosamente i gradini e suonò il campanello, con lo stomaco stretto dal terrore. L’aveva trattata in modo orribile. Probabilmente adesso lo odiava. E se lei non lo avesse ascoltato? No. Non avrebbe accettato un no come risposta. Se doveva ammanettarla e trascinarla fuori di casa in spalla, e legarla al sedile per costringerla ad ascoltarlo, lo avrebbe fatto.


    La porta si aprì e Marlene rimase lì, con profonde rughe di tristezza sul viso, le guance macchiate, il naso e gli occhi gonfi. Che cazzo? Il suo stomaco toccò il fondo per la preoccupazione per quella donna che considerava sua madre adottiva.


    «Marlene, va tutto bene?» chiese bruscamente.


    Le labbra di lei si strinsero ma non rispose. Invece, chiese con calma: «Cosa posso fare per te, Sean?»


    Non era da Marlene essere così... distaccata... ma forse era una questione personale e aveva bisogno che ne stesse fuori. E poi, l’avrebbe semplicemente saputo da Rusty dopo essersi tolto tutto il resto dal petto.


    «Vorrei parlare con Rusty» disse con tono cupo. «Non accetterò un no come risposta. Può scendere lei al piano di sotto o posso salire io, ma in ogni caso parlerà con me.»


    Marlene si asciugò frettolosamente gli occhi. «Se n’è andata» disse in lacrime.


    Sean sussultò, sentendosi come se avesse ricevuto un pugno. Per diversi lunghi secondi, non riuscì a respirare.


    «Cosa vuol dire se n’è andata?» chiese con voce roca.


    «Era così sconvolta e pensa di aver deluso tutti» disse Marlene con voce addolorata. «Donovan si è scusato e le ha persino offerto un lavoro a capo della fondazione. Lo ha impressionato molto per tutto ciò che è riuscita a fare creando una falsa identità con un passato così elaborato e credibile per Zoe, ma lei gli ha detto che aveva altre offerte di lavoro e che era qui solo per l’estate prima di decidere quale lavoro accettare.»


    Tirò fuori un fazzoletto dalla tasca della gonna e si asciugò gli occhi e il naso.


    «Si incolpa per quello che è successo ed è rimasta così ferita da come hanno reagito i suoi fratelli. Credo che si senta come se avesse deluso loro, noi, me, e ora ha bisogno di tempo per rimettersi in sesto e dimostrarsi degna, dio, Sean, di cosa? Di chi? È molto amata e non potrei essere più orgogliosa di lei neanche se fosse del mio stesso sangue.»


    Sean si portò una mano sulla nuca, ferito fino all’anima. Era lui il motivo per cui Rusty se n’era andata, non la sua famiglia. Era lui che l’aveva fatta a pezzi, l’aveva respinta e umiliata. Non la sua famiglia. E, in quella situazione, era stato così dannatamente arrabbiato e spaventato di quello che avrebbe potuto succederle da non essere riuscito a farle capire perché fosse così furioso.


    Dio, non l’avrebbe mai perdonato. Come avrebbe potuto farlo lei se lui stesso non sarebbe mai stato in grado di perdonarsi?


    «Quando sarà a casa?» si strozzò.


    Marlene gli lanciò un’occhiata così triste che gli strappò il cuore dal petto.


    «Non credo che tornerà, questa volta» sussurrò.


    Si coprì la bocca con la mano e distolse brevemente lo sguardo prima di dirigere lo sguardo di nuovo su Sean.


    «Mi dispiace. Devo andare ora. Zoe è così sconvolta e ha bisogno di me. Ho già deluso Rusty. Non deluderò Zoe adesso.»


    Chiuse silenziosamente la porta, lasciando Sean lì in piedi, completamente devastato.


    Dio, cosa aveva fatto?


    Chiuse gli occhi contro l’improvviso bruciore alle palpebre, ricordandosi di essere tornato a casa e di averla trovata nuda. Nel suo letto. Proprio come aveva sempre sognato. Fantasticato. Quanto coraggio doveva aver racimolato per mettere il suo cuore in gioco in quel modo, quando per così tanto tempo era stata convinta che lui la odiasse e non aveva avuto motivo di credere il contrario?


    Fottuto codardo.


    Non era nemmeno stato in grado di sistemare le sue stronzate abbastanza da dirglielo, da ammettere tutto ciò che aveva nel cuore. Lo spaventava a morte. L’aveva sempre fatto. Come si poteva pretendere di tenerla stretta? Catturarla, quando era uno spirito libero, più grande della vita, con più coraggio e cuore di chiunque altro avesse mai conosciuto?


    E ora era lontana. Inafferrabile, come cercare di catturare una stella cadente. E se non fosse tornata?


    La sua mascella divenne dura e fu preso da una rigida determinazione. Si rifiutava di arrendersi. Non quando aveva fatto così tanto per arrivarci. Meritava molto di più di quanto lui avrebbe mai potuto darle, ma sarebbe stato dannato se l’avesse lasciata andare di nuovo.


    Le avrebbe dato tempo, ma non troppo. Non più. Solo un po’ prima di trascinarla indietro, scalciante e urlante se necessario.
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    Joe rimase nell’ombra proiettata dall’albero contro la luce della luna e fissò la finestra della camera da letto dove stava dormendo Zoe. Le sue dita si curvarono e si aprirono mentre il nervosismo lo assaliva. Il dolore era una pesante coperta sulla famiglia Kelly. Avevano perso Rusty. La possibilità che potesse perdere anche Zoe era insopportabile.


    Con Rusty ormai scomparsa, era molto probabile che Zoe non si sentisse più a suo agio a rimanere a casa dei suoi genitori. Si incolpava già per quello che le era stato fatto e si considerava un peso. Dio, un peso!


    Era il dono più prezioso che avrebbe mai potuto sperare di ricevere. Un peso? Assolutamente no e non le avrebbe permesso di continuare a pensare a delle stronzate del genere un secondo in più.


    Niente era mai stato così importante nella sua vita. Niente lo sarebbe mai stato. Questa era la sua vita, o meglio il suo futuro. Si passò la mano sulla bocca, improvvisamente secca, e ingoiò la paura paralizzante di perderla. Di non passare il resto della sua vita con lei. Che lei che non lo ricambiasse. Che lei che non lo volesse disperatamente come lui voleva lei.


    Inspirò per calmarsi e poi fissò la finestra con rinnovata determinazione.


    «Eccomi, Zoe» mormorò. «Credo che dovrò essere il tuo principe.»


    Scalò frettolosamente la parte inferiore del tronco finché non riuscì a mettere piede su rami abbastanza forti da sostenere il suo peso. Guadagnando velocità, salì più in alto finché non fu a breve distanza dal davanzale.


    Non volendo spaventarla a morte, fece scorrere lentamente e molto silenziosamente la finestra verso l’alto, trattenendo il respiro per paura di uno scricchiolio o di un gemito improvviso, ma la notte rimase avvolta nel silenzio.


    Si chinò all’interno, e il suo sguardo immediatamente la cercò. Si addolcì quando la vide sdraiata sul letto, su un fianco, di fronte alla finestra, la sua piccola mano nascosta sotto la guancia e il cuscino. Ingoiò la sua furia mentre guardava i lividi che, seppure in via di guarigione, erano ancora evidenti, anche se illuminati solo dalla luce della luna.


    Volendo, avendo bisogno, di toccarla, di starle semplicemente vicino, attraversò la stanza e scivolò sul letto in modo che la sua schiena poggiasse contro la testiera, il suo fianco a pochi centimetri dal viso di lei. Si chinò per far scorrere le dita tra le ciocche dei capelli che riposavano sulla sua fronte e sulla guancia, poi la bocca seguì la mano, e premette le labbra sulla sua tempia.


    Lei si mosse sotto di lui e aprì gli occhi, proprio mentre lui si allontanava e accendeva la lampada in modo che sapesse chi era. I suoi occhi si spalancarono in segno di riconoscimento e poi in preda al panico.


    «Mi uccide che tu mi guardi con tale paura» disse Joe, non più in grado di contenere l’ondata di emozione repressa. Tanta emozione. «Non sai quanto ti amo? Che ti amerò per sempre? Che farei qualsiasi cosa al mondo per te? Che voglio stare per sempre con te?»


    La stava implorando, in ginocchio, implorava il suo futuro. Il suo amore.


    Zoe si mise seduta, le lacrime le bordavano le palpebre, la mano che raggiunse in un movimento impotente alla gola, come se fosse improvvisamente incapace di parlare. Al momento, lo era anche lui. Era troppo impegnato ad assorbire la visione di lei. Sperando... pregando... per un miracolo. Lei era il suo miracolo.


    «Come puoi volere il ‘per sempre’ con una come me?» chiese con una voce roca intrisa di vergogna.


    Il suo sguardo non voleva nemmeno incontrare quello di lui. Stava guardando dappertutto tranne il suo viso. Lui allungò una mano e le prese il mento a coppa, inclinandolo delicatamente verso l’alto finché non capì che finalmente lo stava guardando.


    «Intendi con una donna bella, compassionevole, coraggiosa, dolce, amorevole e leale come te?» disse con voce tenera.


    Chiuse gli occhi mentre le lacrime scorrevano finendo sulle dita di lui che le asciugava dalla sua pelle.


    «Sai chi e cosa è mio padre» disse con voce strozzata. «Mia madre lo ha lasciato, ha lasciato me, prima ancora che riuscissi a ricordare molto di lei. È questo il tipo di persona che vuoi? Qualcuno che è l’antitesi di ogni singola cosa in cui credi e per cui combatti?»


    Joe si chinò, tenendole ancora il viso nel palmo della mano, e la zittì con un bacio. Le infuse la ricchezza del suo amore, stringendola con il più tenero dei tocchi, come se fosse la persona più preziosa del mondo. E nel suo mondo, lei lo era. Assolutamente. Non era mai stato così sicuro di niente in vita sua.


    «Continui a riferirti al tipo di persona che sono io e al tipo di persona che sei tu» disse con gentilezza. «Lascia che ti chieda una cosa, piccola. Cosa ne pensi della moglie di Sam, Sophie?»


    La fronte di Zoe si corrugò in evidente confusione. «È meravigliosa, simpatica e bellissima. Perché una domanda del genere?»


    «E la moglie di Garrett, Sarah?»


    «Joe, perché mi chiedi se mi piacciono le tue cognate? Sono perfette. Sono tutto ciò che non sono io.»


    «Ed Eve, la moglie di Donovan?» continuò lui.


    Scosse la testa confusa. Incapace di trattenersi un secondo in più, la tirò tra le sue braccia, sentendo il movimento rapido del suo battito contro il proprio.


    «Penso che ci siano delle cose che devi sapere su alcune delle mogli dei miei fratelli. Allora forse capirai finalmente quello che sto cercando di dirti.»


    Lei si accigliò di nuovo mentre aspettava quello che lui aveva da dire.


    «Il padre di Sophie, quando era ancora vivo, era il secondo o il terzo, non ricordo dove si classificava esattamente, uomo più ricercato dalla cia.» La osservò mentre elaborava quell’informazione, i suoi occhi si spalancarono per la sorpresa. «E Sarah? Anche il suo fratellastro era una persona ricercata negli Stati Uniti e ha sparato a Garrett quando era ancora nei Marines. In effetti, Garrett e Sarah si sono incontrati perché in quel momento lui la stava usando per arrivare a suo fratello ed eliminarlo per sempre. E poi c’è il padre di Eve. Era un pedofilo violento, un mostro completo, che ha ucciso la madre di Eve e stava avendo comportamenti inquietanti nei confronti della sorellastra di Eve, che all’epoca aveva solo quattro anni. E a dirla tutta, nessuno dei genitori biologici di Rusty valeva un accidente, ma so che non pensi che sia contaminata o indegna e che le vuoi bene tanto quanto lei ne vuole a te.»


    Zoe lo fissava con totale smarrimento, i suoi occhi espressivi lampeggiarono in un rapido susseguirsi di speranza e sconfitta. Più o meno la stessa guerra che aveva condotto lui dal giorno in cui gli era stata portata via.


    «Ma soprattutto, io ti amo» disse Joe, sottolineando ogni parola. «Voglio stare per sempre con te e nessun’altra. Non me ne frega un cazzo di chi e cosa fossero tua madre e tuo padre. Sei la persona a cui tengo. Sei chi amo e non amerò mai nessun’altra. Tu sei la persona con cui voglio sposarmi e con cui voglio avere figli.»


    Le accarezzò le guance con entrambe le mani, incorniciando il suo bel viso con i palmi mentre la fissava negli occhi. «Ritorna ad amarmi» sussurrò. «Cogli la possibilità con me... per me. Non ti deluderò, Zoe. Non ti deluderò mai. Passerò il resto della mia vita amandoti se me lo permetterai.»


    Lei allungò una mano e gli strinse le dita attorno ai polsi e li tenne forte mentre chinava la testa sulle sue mani. Lui sentì l’umidità delle sue lacrime contro i suoi pollici e si chinò per poter incontrare il suo sguardo ancora una volta.


    «Ehi, perché queste lacrime?» chiese piano.


    «Ti amo anch’io» disse lei in un singhiozzo. «Ti amo tanto. Anche io voglio stare per sempre con te. Lo voglio più di ogni altra cosa. Sono così stanca di sognare, Joe. Solo per una volta vorrei qualcosa di reale che sia mio. Te.»


    Un dolce sollievo lo attraversò con così tanta forza che lo indebolì per un istante. Chiuse gli occhi e poi premette la bocca sulla sua testa.


    «Grazie a dio» sussurrò. «Grazie a dio.»


    Fece scivolare le mani sulle braccia e sulle spalle di lei, avvolgendola in un abbraccio. La prese a sé e la tenne stretta, seppellendo il viso tra i suoi capelli, assaporando il fatto di tenere tra le braccia tutto ciò che era importante per lui.


    «Voglio essere migliore di come erano i miei genitori» disse in lacrime. «Voglio che i miei figli non si sentano solo amati, ma sappiano che sono amati. E voglio che il loro padre sia tu.»


    Lui sorrise, scostandole delicatamente i capelli, sollevandole la testa in modo che i loro nasi quasi si toccassero.


    «È una cosa dannatamente buona, tesoro, perché non sarei molto tollerante nei confronti di un altro uomo che genera i tuoi figli.»


    Fece scorrere un dito lungo il livido sulla guancia destra e poi percorse la ferita all’angolo della bocca che era ancora rossa e fresca.


    «Come ti senti?» chiese con calma. «Mi dispiace così tanto di averti lasciata senza protezione. Non accadrà mai più, piccola. Inizierò la costruzione della nostra casa all’interno del complesso non appena sceglierai il luogo che desideri. E finché non sarà finita, quando io non ci sarò, sarai all’interno del complesso dove so che sarai sempre al sicuro.»


    «È stata colpa mia...»


    Premette il dito sul lato illeso della sua bocca. «Sssh. Non è stata colpa tua e non voglio che tu lo dica. Mai. D’accordo?»


    «Solo se non ti scuserai mai più con me» disse lei, alzando il mento in segno di sfida.


    Joe ridacchiò e spinse di nuovo le labbra sulle sue, ansioso di assaporarla, di bearsi del semplice fatto di guardare la donna con cui avrebbe trascorso il resto della sua vita e la fortuna che aveva perché il suo amore era ricambiato.


    «Solo se mi sposerai non appena sarà possibile» la sfidò in tono roco.


    Gli occhi di lei tornarono lucidi mentre fissava in silenzio i suoi. Poi la tristezza sostituì la precedente gioia.


    «Cosa c’è che non va, piccola?»


    «Rusty se n’è andata» disse, mentre le sfuggiva un singhiozzo. «Le voglio bene e mi manca così tanto. È colpa mia. Sì!» insistette quando lui protestò. «L’ho messa in questo pasticcio, ha danneggiato il rapporto con la sua famiglia e non lo sopporto. È la migliore amica che avrò mai e io sono il motivo per cui non è potuta restare.»


    Joe sospirò e le passò le dita sulla guancia. «No tesoro. Non sei stata tu a deluderla. Noi l’abbiamo fatto. La sua famiglia. Questo dipende da noi. Abbiamo superato il limite quando ognuno di noi avrebbe fatto la stessa cosa.»


    Lei si accigliò. «Sean è il motivo principale per cui se n’è andata.»


    Joe la guardò confuso. «Sean? Che diavolo ha a che fare con questa cosa?»


    Zoe alzò gli occhi al cielo. «Lo giuro, gli uomini sono così stupidi. Siete incredibilmente ottusi, tutti.»


    «Non capisco, piccola.»


    «Non importa» disse lei esasperata. «Starà bene. È forte ed è una combattente.»


    «Sì, lo è, ma lo sei anche tu» disse, baciandola. Poi si assicurò che lei lo stesse guardando mentre diventava serio. «Zoe, non sei tu il motivo per il quale Rusty è andata via e lei sarebbe la prima a dirtelo. Le ho parlato il giorno prima che partisse.»


    Non riuscì a controllare lo spasmo di dolore che gli increspava il viso e dovette smettere di parlare per un istante a causa del nodo alla gola.


    «L’hai fatto?» chiese Zoe. «Lo sapevi? Non capisco.»


    Lui scosse la testa, triste per l’altruismo di sua sorella. «Non sapevo cosa volesse fare. L’ho chiamata perché ero disperato e perso senza di te. Dovevo sapere come stavi. Qualsiasi cosa, qualsiasi informazione, qualunque briciola potesse darmi. Mi ha completamente ingannato. Ha scherzato e mi ha preso in giro, poi mi ha suggerito di entrare dalla finestra della tua camera da letto e che si sarebbe assicurata di non essere nei paraggi stasera.»


    Guardò brevemente in basso, il dolore nella sua voce più pronunciato. «Voleva che tu e io fossimo felici quando lei stessa era disperatamente infelice e sapeva che sarebbe andata via.»


    «Lei è speciale» disse Zoe.


    Lui annuì ma non disse nulla mentre il silenzio calava intorno a loro. Zoe lo avvolse tra le braccia e appoggiò la guancia contro il suo petto.


    «Ti amo» disse, con un lieve dolore nella voce quando finalmente ruppe il silenzio. «Sei stato quello che stavo cercando da sempre, ma non l’ho capito finché non ho pensato di aver perso tutto.»


    Proprio come aveva appena fatto lei, lui le avvolse le braccia attorno, ancorandola saldamente al suo corpo, e le fece piovere baci sui capelli. «Silenzio, piccola. Non mi perderai mai. Non potresti riuscirci nemmeno provandoci. Temo di essere rassegnato a seguirti per il resto della mia vita e ad assorbire ogni briciola di amore e attenzione con la quale mi nutrirai.»


    Lei sorrise contro il suo petto e lo strinse nonostante lui fosse così attento a non tenerla troppo stretta viste le ferite e i lividi che aveva subito.


    «Spero che tu abbia fame allora» disse, alzando la testa per rivolgergli un ampio sorriso. «Perché ho un sacco di briciole per te.»


    «Dillo di nuovo» sussurrò.


    Lei sorrise di nuovo, non fraintendendo affatto la sua richiesta. Ed era la cosa più bella che lui avesse mai visto in vita sua. Seguita dalle parole più belle che esistano.


    «Ti amo» gli disse.

  






  
    Epilogo


    Con la loro casa in costruzione e tre donne in stato interessante alla festa di fidanzamento, Joe e Zoe decisero di aspettare che la casa fosse finita e arredata, e che Maren, Grace e Shea avessero tutte partorito prima di sposarsi.


    Ovviamente Zoe si divertì un po’ a torturare Joe quando Rachel annunciò di essere incinta, due mesi prima del giorno del matrimonio, facendo il broncio in modo esagerato e asserendo che adesso avrebbero dovuto rimandare fino a quando anche lei non avesse avuto il bambino.


    Joe non era riuscito a cogliere l’umorismo e aveva dichiarato che se avessero dovuto aspettare che ogni donna incinta dei Kelly partorisse, non si sarebbero mai sposati, perché in una famiglia così grande, c’era sempre qualcuna incinta.


    E quando Sarah aveva annunciato allegramente di essere incinta del suo secondo figlio, solo una settimana prima del matrimonio, Zoe aveva riso e aveva dato ragione a Joe.


    Quando finalmente il giorno arrivò, Zoe era fuori di sé per la gioia e l’eccitazione. L’intero contingente di mogli Kelly aveva accompagnato Zoe a Nashville per scegliere il suo abito da sposa e quel viaggio di shopping si era trasformato in una maratona durata un intero fine settimana.


    Mentre Zoe entrava con cautela nella nuvola di raso e tirava su il vestito in modo che una delle altre donne potesse iniziare ad allacciare i minuscoli bottoni di perle nella parte posteriore, fissò con stupore il proprio riflesso nello specchio, incapace di credere che la donna che sembrava una principessa fosse davvero lei.


    «Non osare piangere» l’avvertì Shea. «Il trucco ha richiesto un’ora e poi, se inizi a piangere, io comincerò a piangere e tutte inizieranno a piangere, il che significa altre sette ore di trucco.»


    Si levarono delle risate e Zoe sorrise, le sue labbra si allargarono così tanto che pensò di poter scoppiare di felicità. Il suo intero viso brillava e la luce dell’ombretto scintillante si aggiungeva alla lucentezza del suo sguardo. Si sentiva una principessa delle fate. Una regina. I suoi capelli, ora privi di extension, ma quasi della lunghezza di quando le aveva, erano arrotolati in cima alla testa con ciuffi arricciati che le fluttuavano lungo il collo.


    La tiara che le altre donne avevano insistito indossasse le scintillava in cima alla testa, ma ciò che amava di più, a parte l’enorme anello di fidanzamento che Joe le aveva regalato, erano gli orecchini di diamanti che le aveva regalato la sera prima, dopo le prove.


    Si era chinato e le aveva sussurrato all’orecchio: «Ogni principessa ha bisogno degli orecchini da portare con la tiara.»


    Era riuscita a non scoppiare in lacrime. A malapena.


    Echeggiò un leggero bussare alla porta e Zoe alzò lo sguardo, la fronte aggrottata. Tutte coloro che avrebbero dovuto essere nella stanza della sposa erano presenti e gli uomini erano stati banditi, quindi chi diavolo aveva bussato?


    Le altre donne si scambiarono enormi sorrisi e praticamente tremavano per l’eccitazione. Zoe si limitò a scuotere la testa, chiedendosi cosa diavolo avessero combinato.


    Ma quando la porta si aprì, Zoe si dimenticò del trucco, dei capelli, della tiara e che tutto fosse perfetto. Le lacrime le si accumularono negli occhi e poi corse, quasi inciampando nel lungo velo. Vacillò ubriaca e poi si gettò tra le braccia di Rusty.


    Le due donne si aggrapparono l’una all’altra, ridendo e piangendo allo stesso tempo.


    «Sono felice di aver detto alla truccatrice che avremmo avuto bisogno di un ritocco importante prima di andare in scena» disse Sophie secca.


    Ma tutte le donne avevano le lacrime agli occhi mentre circondavano le due amiche che si abbracciavano. Poi le raggiunsero fino a quando tutto non si trasformò in un gigantesco abbraccio di gruppo. Alla fine Zoe si allontanò abbastanza a lungo da esaminare la sua amica.


    «Sei venuta» disse in lacrime.


    Rusty fece un cenno con la mano allo splendido vestito che indossava e poi indicò i tacchi.


    «Non ti avrei mai fatta sposare senza il mio consenso» disse Rusty in modo scherzoso. «E... Joe mi ha fatto promettere di indossare un vestito al suo matrimonio. Gli ho detto che avrei indossato anche i tacchi se davvero ti avesse convinto a sposarlo, quindi eccomi qui.»


    Zoe l’abbracciò di nuovo. «Sono così felice che tu sia qui. Questo giorno non potrebbe essere più perfetto ora. Volevo così tanto che tu ci fossi. Sarai la mia damigella d’onore, ovviamente.»


    Rusty l’abbracciò a sua volta. «Non pensi che indosserei questo vestito per niente, no?»


    «Sei bellissima» disse Zoe sinceramente, mentre esaminava Rusty da vicino.


    Erano passati otto mesi da quando Rusty se n’era andata e sembrava... diversa. Era sempre stata bella, ma ora era bellissima. I suoi capelli erano più lunghi e le ricadevano in onde di morbidi riccioli lungo la schiena. Aveva guadagnato un po’ di peso, si era riempita di più, le sue curve erano più pronunciate. Una cosa di cui Rusty si era sempre lamentata era che non aveva fianchi, culo o tette, ma evidentemente era un fiore estremamente tardivo, perché la sua figura ora era assolutamente lussureggiante.


    Rusty arrossì e qualcuno che non la conosceva bene avrebbe potuto dire che fosse felice, contenta, a suo agio. Ma il dolore era inciso nel profondo dei suoi occhi. Era più tranquilla e rassegnata, una contraddizione netta con la ragazza sarcastica, irriverente e sempre provocatoria che in qualche modo era scomparsa durante la sua assenza.


    Zoe le strinse la mano, facendo del suo meglio per non danneggiare ulteriormente il trucco piangendo ancora.


    «Gli altri sanno che sei qui? Oh mio dio, saranno così felici di vederti, Rusty!»


    Rusty distolse lo sguardo, il senso di colpa le brillava negli occhi. «La mamma lo sa» disse piano. «E papà. E ovviamente tutte le ragazze» disse, sorridendo nella loro direzione. «Ma ho fatto giurare loro di mantenere il segreto e ho minacciato di non venire se l’avessero detto a qualcun altro.»


    Si calmò mentre osservava ancora una volta i volti di tutte le donne riunite. «Mi dispiace di avervi messe tutte in questa posizione, ma non potevo...» Si interruppe, arrossendo per l’imbarazzo.


    Rachel, che era forse la donna più dolce ed empatica del gruppo, avvolse il braccio intorno alle spalle di Rusty e la strinse.


    «Non scusarti, Rusty. Ammettiamolo. Gli uomini sono idioti. Certo, alcuni di loro sono più idioti di altri, ma sono tutti ottusi.»


    Risuonarono delle risate a rompere l’imbarazzo. Anche Rusty sorrise e rivolse a Rachel uno sguardo grato.


    «C’è un’altra cosa prima che iniziamo» disse Rusty. «Ho un favore da chiedere a tutte voi.»


    «Chiedi e basta» disse Zoe senza esitazione.


    «Rimarrò per le foto subito dopo la cerimonia, ma poi voglio andare via il più rapidamente possibile e ho bisogno che tutte voi mi aiutiate.»


    Non lo disse, ma tutte compresero che si riferiva a Sean. Dal momento che non era tra i testimoni, non sarebbe stato in chiesa mentre venivano scattate le foto, il che avrebbe concesso a Rusty l’opportunità di schivarlo appena il servizio fotografico fosse terminato.


    «Lascia a me Sean» disse Rachel compiaciuta. «Siamo piuttosto in confidenza e tutto ciò che dovrò fare è fingere di sentirmi male a causa della mia gravidanza così da avere la sua piena attenzione. Potrai scappare mentre io cercherò di non vomitargli addosso.»


    L’idea era così esilarante che tutte ricominciarono a ridere, molte si asciugarono le lacrime dagli occhi, gemendo quando si resero conto che il truccatore sarebbe stato molto impegnato se volevano iniziare la cerimonia in tempo.


    «Vieni a sederti con me mentre mi faccio rifare il trucco» la esortò Zoe. «Voglio sapere tutto quello che è successo negli ultimi otto mesi.»


    Rusty alzò gli occhi al cielo. «Fidati di me, è noioso.»


    Zoe sbuffò. «Come se tu potessi mai essere noiosa.»


    Sean si mise seduto al banco e si mosse a disagio mentre si allentava la cravatta. Controllò l’orologio, accigliato, come lo erano gli uomini che stavano in piedi davanti a Joe, e Joe stesso, perché erano già passati dieci minuti da quella che doveva essere l’inizio della cerimonia. Joe sembrava nervoso. Diavolo, sembrava sudare.


    Avrebbe voluto prendere in giro Joe per essersi ridotto a un tale fascio di nervi, ma poteva benissimo immaginare la sua paura che Zoe cambiasse idea o che fosse successo qualcosa all’ultimo minuto. Conosceva quella sensazione fin troppo bene. Joe avrebbe avuto il suo lieto fine, però. Sean avrebbe dovuto ancora pazientare per il proprio.


    Il sollievo fu tangibile nella cappella quando iniziò la musica e furono aperte le porte che conducevano all’altare. Una dopo l’altra, le mogli Kelly più Maren scivolarono lungo il corridoio, ognuna con in mano un mazzo di iris viola. Per la prima volta nella sua vita, Sean invidiava i suoi amici per la vita che avevano. Le mogli da cui tornare a casa. I bambini che adoravano.


    Essendo di diversi anni più giovane dei fratelli Kelly, era stato più occupato ad avviare la sua carriera e rimanere single che a metter su famiglia come i suoi mentori più anziani. Ma ora aveva l’età che avevano loro quando avevano iniziato a sposarsi. C’era solo una donna con cui era lontanamente interessato a stabilirsi e aveva sprecato le sue possibilità con lei più e più volte.


    Ci fu una pausa quando Sophie prese il suo posto accanto alle altre donne e Sean si voltò, aspettandosi che Zoe facesse la sua apparizione da un momento all’altro. Ma quando vide chi camminava lungo il corridoio, con la schiena dritta, gli occhi fissi davanti a sé, il suo stomaco precipitò.


    Rusty?


    Fu bombardato da una miriade di emozioni contraddittorie. Euforia. Sollievo. Rabbia. Eccitazione. Tradimento. Lanciò sguardi accusatori verso gli uomini Kelly, ma sembravano sconvolti quanto lui. Ovviamente non avevano avuto più preavviso di lui sul ritorno di Rusty. Come potevano non sapere? Era la dannata damigella d’onore di Zoe, e persino Joe sembrava sbalordito.


    I suoi occhi si strinsero quando il suo sguardo si spostò sulle donne, che non sembravano affatto sorprese. Sembravano estasiate. E, proprio come lui, anche gli altri uomini stavano facendo la stessa osservazione.


    Si voltò rapidamente quando Rusty si avvicinò al banco dove era seduto lui, proprio accanto al corridoio. Lo sguardo di lei tremolò per la prima volta, scendendo dal pulpito al punto in cui era seduto.


    «Rusty» disse lui a bassa voce. «Dove diavolo sei stata? Sono stato preoccupato a morte!»


    «Non qui!» sibilò lei, allungando il passo e quasi inciampando nei ridicoli tacchi che indossava.


    La sua Rusty non portava mai stuzzicadenti travestiti da scarpe. Era una donna con infradito, stivali da combattimento, scarpe da tennis, una a cui non fregava un cazzo del trucco e di tutte quelle stronzate da femmine e raramente portava i capelli in modo diverso da una coda di cavallo o uno chignon disordinato, eppure quel giorno... era così bella che non poté fare altro che sorridere.


    Era diversa, sembrava diversa, eppure era ancora la sua Rusty. Niente lo avrebbe mai cambiato.


    Mentre aumentava la distanza tra loro, lui la chiamò, incurante della scenata che stava facendo.


    Immediatamente lei si fermò e si girò di scatto, con l’amarezza che le bruciava gli occhi.


    «Non ti perdonerò mai se rovini il matrimonio di Zoe» disse, con una forte emozione nella voce.


    Sean fece una smorfia e poi rivolse a Joe uno sguardo di scuse. Dannazione, non gli riusciva mai di dire o fare la cosa giusta. Chinò la testa, incapace di guardare Rusty, perché se l’avesse fatto non sarebbe stato in grado di vincere l’impulso di trascinarla fuori dalla chiesa, al diavolo il matrimonio, e ammanettarla al suo letto per quanto tempo ci fosse voluto per farsi ascoltare. O per far sì di riuscire a trovare le parole giuste.


    Il cuore di Joe si gonfiò di amore e gratitudine mentre fissava Rusty. Incurante del protocollo, dal momento che aveva pianificato di infrangerlo comunque, si avvicinò al punto in cui lei aveva preso posto e la tirò tra le sue braccia, abbracciandola ferocemente.


    «Grazie per essere qui per Zoe... e per me» le sussurrò all’orecchio. «Ti voglio bene, sorellina, e mi sei mancata così tanto. Spero che questo significhi che sei tornata.»


    Rusty sorrise e ricambiò il suo abbraccio, memore dei fiori che portava. «Ti voglio bene anche io, fratellone. Ora vai al tuo posto prima che Zoe abbia un crollo pensando che tu abbia cambiato idea.»


    «Merda» sussurrò.


    In fretta si avvicinò all’asta del microfono e si schiarì nervosamente la voce mentre faceva cenno di aprire le porte. Una volta aperte rivelarono Zoe; era così bella che guardarla era quasi doloroso. Era chiaramente confusa e il suo sguardo trovò quello di lui, in un’espressione interrogativa.


    Le sorrise teneramente e poi parlò al microfono affinché tutti lo ascoltassero.


    «Volevo fare qualcosa di speciale per la mia sposa. Qualcosa per farle sapere quanto la amo e quanto apprezzo l’onore che mi ha concesso accettando di trascorrere il resto della sua vita con me. So che è tipico suonare la marcia nuziale per il corteo nuziale, ma ho scelto una canzone come regalo per lei, come messaggio per lei mentre cammina verso di me, scortata da mio padre.»


    Lo sguardo lucido di Zoe si sollevò verso il padre di Joe, il cui braccio era saldo mentre si preparava ad accompagnarla lungo il corridoio e a darla in sposa.


    Ancora una volta fece un cenno, e la canzone che aveva scelto, I Swear di John Michael Montgomery, iniziò a suonare. Aveva dato istruzioni al padre di accompagnarla molto lentamente e quando Zoe avrebbe raggiunto il punto in cui Joe stava aspettando, lui avrebbe preso il suo posto.


    Il suo sguardo era fisso su di lei. Non avrebbe potuto distoglierlo neanche se ci avesse provato. Era la cosa più bella che avesse mai visto. Ed era sua.


    Quando Zoe ascoltò il testo della canzone, un sottile rivolo di lacrime le scese lungo le guance e il suo sorriso era così grande da illuminare l’intera chiesa. Ma ciò che quasi mise Joe in ginocchio fu l’amore travolgente che brillava nei suoi occhi, perché tutti potessero vederlo.


    Era come se avesse aspettato quel momento da sempre. Il tempo impiegato da suo padre per scortarla dove l’aspettava fu interminabile. Quando finalmente suo padre si fermò proprio di fronte a lui, il suo cuore batteva così violentemente che era convinto che si sarebbe sentito nonostante la musica.


    Frank si chinò e la baciò sulla guancia, con gli occhi pieni di lacrime. «Benvenuta in famiglia, ragazza mia.»


    Zoe gli strinse la mano ed emise un respiro tremante nello sforzo di non scoppiare in singhiozzi. Poi, Frank porse formalmente la sua mano a Joe e lo guardò negli occhi, con un’espressione di assoluta gravità.


    «Prenditi cura di lei e amala sempre.»


    «Lo farò» disse Joe, con la voce rotta.


    Suo padre fece un passo indietro per raggiungere Marlene, che piangeva apertamente e continuava ad asciugarsi il viso con un fazzoletto. Joe afferrò entrambe le mani di Zoe nelle sue e si voltò in modo che fossero uno di fronte all’altra e si trovassero di lato rispetto agli invitati.


    La osservò, permettendo a tutto l’amore che sentiva per lei di fluire da ogni parte del suo corpo, cuore e anima. L’unico suono era la musica e il testo e che Zoe stava ascoltando attentamente, le lacrime che cadevano mentre la canzone raccontava le promesse che le stava facendo.


    Ti amo, mimò lei con le labbra, con gli occhi lacrimosi ma splendenti di gioia assoluta.


    Ti amo di più, mimò lui in risposta.


    E poi pronunciò silenziosamente l’ultima parte della canzone, stando in piedi con la sua sposa e facendole una serenata davanti a tutta la sua famiglia. Una famiglia fatta di sangue e amore. Una famiglia che non era definita dalla genetica, dal dna o dalla nascita. Una famiglia a cui Zoe ora apparteneva e che poteva definire sua. Sapeva che quel dono era la cosa più preziosa che gli fosse mai stata data.


    E quando avrebbe avuto dei figli suoi, una famiglia tutta sua, sapeva che la sua felicità sarebbe decuplicata. Che fosse lui a ottenere il privilegio e l’onore di renderla felice, di realizzare tutti i suoi sogni e di ricevere il suo amore, era tutto ciò che avrebbe mai chiesto e niente di più.


    La canzone finì e si rese conto che entrambi avevano gli occhi umidi. Ancora una volta, rinunciando all’usanza, sollevò le mani di lei che stringeva ancora saldamente modo che si posassero direttamente sul suo cuore, si sporse in avanti e le impresse un bacio gentile sulle labbra.


    Ora che la musica era finita, poteva sentire le persone tirare su col naso e suoni sospetti di chi si schiariva la gola provenienti da più posizioni, anche dal suo fianco, dove tutti i suoi fratelli stavano dietro di lui. Nessuno era rimasto indifferente all’assoluta bellezza e perfezione di quel momento. Se avesse potuto l’avrebbe fatto durare per sempre. Ma no, non era ancora sua. Avevano una cerimonia da portare a termine.


    Si rivolse al ministro, che aveva sposato la maggior parte dei membri della sua famiglia. Negli ultimi quarant’anni era stato pastore della vecchia chiesa di campagna imbiancata a calce, quindi era abbastanza abituato al fatto che i Kelly non seguissero esattamente il solito protocollo.


    Persino i suoi occhi brillavano e il suo sorriso era dolce, rendendo più pronunciate le rughe consumate dal tempo sul suo viso. I suoi capelli erano completamente bianchi, ma aveva gli occhi più azzurri, più gentili e l’anima più premurosa e generosa di qualsiasi uomo che Joe conoscesse. Aveva sostenuto la famiglia Kelly in alcuni dei momenti migliori e peggiori, risalenti a quando i suoi genitori erano giovani e Sam era l’unico figlio.


    «Volete sposarvi entro oggi, figlioli?» chiese divertito.


    «Sissignore» disse Joe con enfasi.


    Zoe sorrise e annuì.


    Si voltarono verso il predicatore e recitarono solennemente i loro voti, senza mai distogliere lo sguardo l’uno dall’altra o interrompere il contatto fisico, le loro mani intrecciate per tutto il tempo. Anche quando Joe fece scivolare la fede nuziale sull’anulare della mano sinistra di lei, la sua rimase aggrappata a quella libera di Zoe.


    Poco prima di dichiararli marito e moglie, l’uomo più anziano posò una mano sulla spalla di Joe, l’espressione seria mentre concentrava la sua attenzione su di lui.


    «Figliolo, una brava donna è difficile da trovare e un tesoro inestimabile. Non dimenticare mai il dono di Dio per te o la Sua grazia e rivolgiti sempre a Lui nei momenti di difficoltà. Sii amico di tua moglie, il suo più grande fan e sostenitore, porta sempre fuori la spazzatura e, se vuoi punti bonus, offriti di lavare i piatti.»


    Risate scoppiarono per tutta la chiesa.


    «È mio onore dichiararvi marito e moglie. Figliolo, non solo puoi baciare la tua sposa, ma te lo consiglio vivamente.»


    Joe non aveva bisogno di essere sollecitato. Si girò e attirò Zoe vicino, avvolgendola con le braccia, tenendola finché non ci fu più spazio tra loro e la sua morbidezza si adeguò alla sua corporatura più dura. Per un solo momento prezioso, la fissò negli occhi, impegnandosi a ricordare com’era in quel momento, sapendo che l’avrebbe ricordato fino al giorno della sua morte e che quell’immagine sarebbe ritornata spesso alla sua mente.


    Poi abbassò la bocca e le prese le labbra, assaporando il loro primo bacio da marito e moglie. Incurante che avessero un pubblico o che sua madre e suo padre fossero seduti a pochi metri di distanza a guardare per tutto il tempo, stuzzicò la linea delle sue labbra con la lingua, persuadendola ad aprirsi per lui.


    Con un sospiro affannoso, lei capitolò e lui si addentrò, assaporandola e sorseggiando la sua dolcezza. Il bacio andò avanti così a lungo che entrambi rimasero senza fiato. Applausi e fischi scoppiarono da tutte le parti.


    «Se vi voltate verso la vostra famiglia, presenterò te e tua moglie» disse il pastore con un sorriso divertito.


    Joe riprese Zoe al suo fianco mentre si giravano e guardavano le persone che amavano.


    «Signore e signori, vi presento il signore e la signora Joseph Kelly.»


    Quelli che erano rimasti seduti si alzarono e tutti iniziarono ad applaudire, quando non si asciugavano le lacrime dalle guance. Sua madre aveva accumulato una pila di fazzoletti sul banco accanto a sé, mentre suo padre le teneva semplicemente un braccio intorno, un sorriso dolce sul viso mentre fissava teneramente sua moglie.


    Joe sorrise a Zoe. «Andiamo, signora Kelly?» Lei rise. «Ci sono un sacco di signora Kelly, lo sai. Come diavolo si fa a non confondersi?»


    Lui gettò indietro la testa e rise. «Tesoro, finché sei mia, non mi interessa chi confondiamo. Posso garantire che non sarò mai confuso su chi sia mia moglie.»


    La spinse in avanti e ripercorsero la navata, sorridendo alle congratulazioni e all’ovvia gioia condivisa da tutti i presenti. Quando raggiunsero il vestibolo, Joe la attirò in fretta in un altro bacio lungo e da togliere il fiato. Si tirò indietro con riluttanza e vide i suoi occhi che gli sorridevano.


    «Be’, ho solo pochi secondi prima che ci seguano» borbottò. «Non è un crimine cogliere ogni occasione per baciare tua moglie il giorno del tuo matrimonio.»


    Lei si chinò e sfiorò la bocca di Joe con la sua. «Davvero no» mormorò.


    Poi le porte si aprirono, e i partecipanti iniziarono a uscire dalla cappella. Rimasero in piedi e sorrisero fino a quando tutti non furono usciti, dirigendosi verso la casa di Marlene e Frank, dove si sarebbe tenuto il ricevimento. Sean, invece, era ancora nel vestibolo, con un’espressione cupa mentre fissava la chiesa.


    «Vieni» sussurrò Zoe, tirando la mano di Joe. «Dobbiamo fare le foto.»


    Joe lanciò a Sean uno sguardo incuriosito mentre lui e Zoe passavano, chiedendosi cosa stesse succedendo e perché lui sembrava stesse per esplodere. Poi qualcosa che Zoe aveva detto la notte in cui si era arrampicato attraverso la sua finestra gli fece accendere una lampadina nella testa.


    «Porca puttana!» sussurrò all’orecchio di Zoe mentre camminavano attraverso le porte e lungo il corridoio. «Rusty e Sean?»


    Zoe si fermò e si voltò, guardando Joe, con un’espressione implorante. «Per favore, Joe, non puoi dire niente a nessuno. Ti spiegherò più tardi. Promesso. Ma non puoi dire niente o peggiorerai le cose per Rusty, e sono già abbastanza brutte.»


    «È lui il motivo per cui se n’è andata?» chiese aspramente.


    Sentiva l’impulso improvviso di tornare indietro e picchiare a sangue l’uomo responsabile di aver causato così tanto dolore a sua sorella da lasciare la sua casa, ma Zoe lo stava implorando silenziosamente di lasciar perdere, e lui non aveva intenzione di fare nulla per rovinare il giorno del suo matrimonio.


    «Te lo racconterò più tardi» sibilò.


    Si chinò e la baciò in modo che gli altri pensassero che fosse quello il motivo della loro esitazione.


    «Più tardi» concordò. «E dovrò sapere se ho bisogno di prendere a calci in culo lo sceriffo della contea quando avrai finito.»


    Zoe alzò gli occhi al cielo e scosse la testa. Poi lasciò andare la sua mano e si affrettò verso il punto in cui Rusty veniva abbracciata da tutti i suoi fratelli. Gli lanciò un altro sguardo implorante e questa volta capì che voleva che proteggesse Rusty dall’inquisizione dei suoi cinque fratelli.


    Cavolo, avrebbe avuto un sacco di guai per essersi immischiato con le donne, ma diamine se gliene fregava un cazzo.


    Si gettò in mezzo ai suoi fratelli e avvolse Rusty in un enorme abbraccio da orso, come se fosse elettrizzato che fosse lì. E lo era. Ma la allontanò dagli altri, tra le domande di Sam e Donovan.


    Ancora abbracciandola, si voltò in modo che la sua bocca non fosse visibile ai suoi fratelli e le sussurrò all’orecchio: «Non preoccuparti, tesoro. Resta vicino a me e Zoe. Ti terremo lontano dai riflettori. E, solo un avvertimento, Sean è nel vestibolo e sembra molto nervoso.»


    Rusty si staccò, le sue lacrime disperate diminuirono lasciando posto alla sorpresa e alla gratitudine. «Grazie» disse con voce stridente.


    Joe le carezzò delicatamente i capelli. «A proposito, sei bellissima con questo vestito e i tacchi. Ho mantenuto la mia parte del patto. Sono felice di vedere che lo hai fatto anche tu.»


    Lei rise e poi impulsivamente lo abbracciò, togliendogli il respiro. «Mi manchi» sussurrò.


    «Mi manchi anche tu, piccola. So che non sei ancora pronta per tornare a casa, ma ricorda una cosa per me, okay? Questa sarà sempre la tua casa e, quando sarai pronta, ti aspetteremo a braccia aperte.»


    «Dannazione, non osare farmi piangere davanti a tutti» disse con tono rabbioso.


    Il fotografo li interruppe e per l’ora successiva non ci fu tempo per le domande mentre si mettevano in posa, si formavano gruppi e venivano scattate decine e decine di foto.


    Verso la fine, Zoe tirò Rusty al suo fianco e poi si voltò verso il fotografo, chiedendogli qualcosa con una voce troppo bassa per essere udita da qualcuno. Quindi lei e Rusty si diressero verso i gradini che portavano al pulpito, la sezione battesimale e il coro, e si voltarono verso il retro della chiesa mentre il fotografo impartiva istruzioni.


    Ma per l’ultima foto, Zoe sollevò la mano verso il fotografo e disse: «Ancora un’altra.»


    Poi avvolse le braccia intorno alla vita di Rusty, e si girarono entrambe guardando in avanti, e premette la guancia su quella di Rusty. Rusty era visibilmente commossa mentre avvolgeva le braccia attorno a Zoe, le due erano unite, guancia a guancia, e sorridevano così tanto che i volti di tutti quelli che guardavano si addolcirono.


    Zoe si è voltò e baciò la guancia di Rusty, il fotografo scattò rapidamente una foto prima che le due si separassero. Zoe tenne le mani di Rusty davanti a sé e Joe capì che quello era il suo addio silenzioso. La tristezza lo attanagliò anche nell’ora più felice. Odiava l’idea che Rusty fosse così infelice e sapeva che Zoe sarebbe stata triste nei prossimi giorni, ma sarebbe stato al suo fianco per farla sorridere ogni volta.


    Si avvicinò, pronto a dare il suo sostegno in ogni modo possibile. Guardò le due donne. «Cosa devo fare?» chiese a bassa voce.


    Zoe gli sorrise, l’amore nei suoi occhi brillava come la stella più luminosa del cielo notturno.


    «Di’ a tutti che abbiamo finito qui e stiamo andando al ricevimento, poi raduna tutti davanti alla chiesa e se chiedono di me, di’ loro che volevo un momento da sola con Rusty.»


    Rusty strinse la mano di Joe, il suo viso contorto nel tentativo di tenere a bada le emozioni.


    «Rimani in contatto, tesoro» disse lui piano. «E non sparire. Se hai bisogno di qualcosa, sono solo a una telefonata di distanza. Verrò, senza fare domande.»


    «Questo significa per me più di quanto tu possa mai immaginare» disse. Raddrizzò le spalle. «Va bene, facciamolo.»


    Joe tornò verso il gruppo e annunciò che era ora di dirigersi al ricevimento. Indicò la parte anteriore mentre iniziava a far spostare tutti in quella direzione. Donovan si accigliò e guardò di nuovo Rusty, ma Joe gli diede una gomitata.


    «Zoe ha chiesto un momento da sola con lei. Le ho detto che avremmo aspettato sul davanti.»


    Apparentemente placato, Donovan si guardò indietro ancora una volta e poi seguì gli altri fuori dalla chiesa.


    Zoe aspettò che le porte si chiudessero e poi si voltò di nuovo verso Rusty, deglutendo diverse volte nel tentativo di schiarirsi la gola.


    «Significa tutto per me che tu sia venuta e mi abbia sostenuta.»


    Rusty sorrise. «Ti sosterrò sempre, sorella. E, ehi, non preoccuparti per me, okay? Io sto bene. Veramente. E lo sto facendo da sola. È stato... liberatorio in un certo senso.»


    «Stai solo attenta e ricorda che ti voglio bene.»


    Rusty si chinò per abbracciarla. «Anch’io. Ora vai. Tuo marito ti sta aspettando e tu hai una luna di miele da brivido da fare.»


    «Mi chiamerai presto?»


    «Lo farò. Dopo la tua luna di miele.»


    Rusty lanciò un’occhiata nervosa verso la parte anteriore e Zoe la fece girare verso la parte posteriore della chiesa. «Sbrigati prima che Sean perda la pazienza e si intrufoli comunque.»


    Gli occhi di Rusty si rattristarono per un breve momento, poi si scrollò di dosso la malinconia e rivolse un saluto sbarazzino a Zoe prima di scomparire attraverso la porta che conduceva alla sala delle riunioni, che a sua volta l’avrebbe condotta all’uscita sul retro della chiesa.


    Zoe attese alcuni istanti, per dare a Rusty tempo a sufficienza per scappare, poi si voltò, raccogliendo le pieghe del tessuto in ciascuna mano, e si avviò lungo il corridoio, le labbra che si curvavano in un sorriso sognante.


    Era sposata. Aveva trovato il suo principe azzurro, solo che indossava mimetiche e stivali da combattimento ed era sexy da morire. Il rimpianto non avrebbe più trovato spazio nel suo cuore. Affatto. Nemmeno verso Sebastian. Perché, se non fosse stato per lui, non sarebbe mai andata da Rusty e non avrebbe mai incontrato Joe.


    No, non avrebbe cambiato una sola cosa, anche se avesse potuto tornare indietro e rifare tutto da capo. Perché se lo avesse fatto, allora non sarebbe dove e come era oggi. E lei era... era felice.


    Quando raggiunse la porta, quella si aprì per rivelare Joe lì in piedi e lei si fermò, colpita dalla splendida immagine di lui in smoking nero, che la guardava con così tanto amore da sconcertarla ancora ogni volta che lo scovava a farlo.


    Senza dire una parola, si lanciò nella distanza che li separava e lui la afferrò, sollevandola. Gli avvolse le gambe attorno al meglio che poteva, considerando tutto il tessuto che c’era tra di loro, e piantò avidamente le labbra sulle sue.


    Lui gemette mentre faceva scivolare la mano sul sedere di Zoe e lo carezzava amorevolmente. «Dobbiamo proprio andare al ricevimento?»


    Lei rise. «Be’... per questo abbiamo una luna di miele... non hai un aereo?»


    Gli occhi di Joe brillavano e un lento sorriso si allargò sul suo volto. «In effetti... ce l’ho.» Si girò, sollevandola più in alto tra le sue braccia, mentre la portava attraverso le porte della chiesa e nel sole di mezzogiorno. «Vuole dare un’occhiata, signora Kelly?»
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